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` …Onffiflpr D. Onofrio Roſſl , trasferito dalla

Chief-4.… d'Jſchja a quella* di S. Agata de’

pnçtçndg ìlÎRegio Pia-:ito alle Bolte'dì

`_così per. la‘privalça loro ragione, come pro

‘movqpàò eſſxja ragion pubblica, dal Canonico Penn-enzima ‘

J).Domepicox Grimaldi, e dal Prete D. Paſquale di Me

_gligu-;Dioqeſani ;della pnma Chieſa . DcU'a gíustizia di

zçoxeflqz-;impççlimgptq deve .conoſcerne. la RegaL Camera

.di S. chiara; `afliemeñ co’ Signori… Cnnſiglifirì,,ggi.umi ,_ ed

in ſCgÎZÎIOjQflſÌ-flſîme il ;Re . Ora ſa ilCiclo quanta ri;

;Wnfliqſgma neldovere difende”, ç ſostcncrç l’og- .

Pofizionqu-.cheAí clienti miei_al Regio Ewa-wr- ſx fa;

;effioeiòfnont-.qujaltjo nativo…, ſe non‘phç per dove: ~ig,

«çiò'fzcnnctqkjdì naceffiqàñ :igórcere ’a tutte quelle acca

ſí, che; (iſlam da elfi pmdortqcomxzz di Atala Prelato‘,

”Pſeudo ‘ìl. mio gcná0.ñflranbádaſſ.acc.uſar perſona, an

,corqhè ,folk una delle?” vi”, çhe ”mean-(ì fra la mol

x-ìimdinebaſſayd abieua’del volge. ‘Egli è fiero, che

- -` . -Añ 3 _ _acqu
› I

Î ſpa; cfàálzzìm ,j—e-~quaüo Eñmiene
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accuſando, non Ii offende la giustizia, ma è altresì ve.

to, che accuſando, ſ1 offende la carità. Questa non

vuole', che in pubblico,`e ad alta voce , ,ma in ſegree

to , e baſſamente fi biaſi'mino i difetti , e fi corregano

.1 travrau . y ²`

Pochi ſono gli uomini, anzi dirò ſorſi meglio: non vi ha

uomo per quantunque ſavio , e diritto , in 'cui non“,
caggia qualche macchia di colpa . Il Cielo èv la“pſiar-j,

teÉ più perfetta , e più degna dell’ Univerſoì; eppur

ſe cola ſu alziamo il guardo , veg’giamo avervi qual

che ombra , qualche vapore, che’ammò‘rtiſcealcun po

co la luce, ed annuvola le ſue. stelle . E qual coſa è

fra noi più chiara, più limpida di una fonte? Ma zam

piliando, e correndo fra le ſue rive torte ed erboſe nè…

quaſi impoſſibile, che ſeco non tragga, ora un (oſtello,

'ora un qualche‘poco *di rena , che alquanto le oſcuri,

ed intorbidi le acque . Per molto iſpaglíarc , ed a venñ'

to force, e ritroſo,che ſ1- faccia nell’ aja il grano ,Temi-ñ

pre un non ,ſo che di lolla pula in'eſſo rimane.

Tntto è vero . Sino al durare degli uomini, dureranno fi

vizj nel Mondo. Fa di meſtieri‘ comparire nel‘ paid…

tutta l’ umanità . ‘Qualunque s’ è’l’uno di noi, indifferente’

mente trae il ſuo eſſere _da una maſſa corrotta .-L'N'önfÎpuò

ſempre tenerſi il ſenſo in freno alla ragione*`.- Coſi-tutto

‘ciò questa volta non porendo io preterire i doveri di giusti

zia per qualunque eſercizio di carità , non 'poſſo- rim’anermi

'di non ‘far efficacemente la difeſa ~di queste-accuſë.` Nè La

tanto mi ſon io diſpoflo pe’Prieghi de’ ì-clie’fití'bffeſiîfma

‘mi ſo‘n moſſo, e mi muovo per-'ló‘zelo’ dellaegiuflizia,‘pe`r

l’ importanza della cauſa , ’perìl'e conſeguenze grandi-;che

' l’ accompagnano , e ſopra tutto per la pubblicità,*in 'cui fino

colle Stampeha volutometterla -lo -steſſo Veſcovo'; il

quale con -eſſe ave immaginato di potere “për-ventura

ſat. pompa di ſua innocenza , della malvaggitä de’ ſuoi

accu
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accuſatori‘, e maffimamente della‘ grave oppreſſione; che

dice di soffrire. Non conveniva‘ dunque , che ſ1 laſciaſſe

eorrer 'ſola la contraria Difeſa , e che ſi faceſſe giudizio

della cauſa col ſentirſi le ſole voci dilui ,che :ha voluto

figurare le coſe a ſuo talento. Dovendo] quindi fare di .

neceſſità , il farò quanto più decentemente ſi poſſa, e

mi diporterò in guiſa , che la *difeſa dqlla Veri'të, che

ſono in obbligodi ſostenere, ad altri per quanto ſia

pofiibile , non diſpiaccia , e non offenda . Non dirò co

ſa; che non riſulti certamente dagli-’attix: del mio enon’

ci porrò, che ‘picciole rifleſſioni,… el_ tutto condurrò con

quella maggior. moderazione, che potrò, nelle circostau

ze non però di'dovere parlare di' accuſe , le quali per

altro non poſſono contenere , che coſe ſpiacevoli all’ ac

cuſato . Così facendo ,ſpero di ritrovare appo le per

ſone diſcrete aperta la via a giusta, e ragionevole ſcuſa.

T

yolen-dottuonìper tanto 'in ,ciò procedere 'ordinatamente’r'

_dmderò ll `preſc~rmñmiQDiſcorſo in quattro differenti ;
'Capitoli. Nel primo‘ farò parola 'delle diligenze’dì ‘So- ſi

vrano_ 'ordine compilate dalla Real Camera-di S.'Chía

ra: quali coſe ſianſiLcollesmedeſrme dilucidatej : e quale

giudizio ne abbia ella reſo a.-S. 'M.--colla conſulta de'

20- Novembre 1774'. '

Nel ſecondo farò ſermonegſslegli ordini, posteriormente a
cotesta conſulta comunicati allaw Regal' Camera; onde

poſſa agevolmente,Ved‘erſi`,'.qualè…debba per ventura eſ

ſere nel rincontro preſente la ſua iſpezione.

Nel Terzo‘: ‘Che debba »affoluramentexzfliegarſi il;

Bxçquatur . alle x;BQl_iQ) di ;traſlazione ‘alla Chieſa .çlLSffigatqtÎ

de’ Goti, ;ottenucezdalI-Paſſato 'Veſcovo dÈñIſchi‘a-Î; @sbagli

necefiitä ,debba il medeſimo eſſere Condannato ,al rifaçj- ._

. mento de'; raviſiìrni danni; ca innatì’ſa’ ‘clienti .miei-.…3
8 8 .

Nel quarto i …ed ultime“tfinajmtutexriſppndexàzexpert-;3'

, ,J A 3 parte
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parte a tutte le obbìezioni del Veſcov‘o ,‘ e díflmggerö

att-amante tutti que"equivoci, che a bello studío ſi ſon’e

cercati, ’e ſi cercano di far correre in pregiudizio della

verhà , ‘ed a danno 'de’steflì miei dientoü.

Incomin'cio dal

‘CAPITOLO I.

Ddl’e *Dilìzgenz'e ’di Sovrano ordine compilate dalla

4a Régal Ca’mèra di S. ‘Chiara : *quali coſe ‘
’ ſifi'anſi ’Col'Ie ’mçdèſime appurare : e qual

giudizio ~fiaſi 'intorno alle ‘medeſi

mç rçſo a S. M.

. t ` 15 _ .

*Er ’ben 'riuſcire nèſh 'pruova ‘di corallo* 'primo afflmkof

ñ ?preimtterò :io ſopra ‘ogni aim ’colà la‘veridi'ca narrazio

-ne d'e'fätti : ‘indi ‘farò Vedere -ëe *coſe , *che fi ſono mercè

*tali ’diligenza pmovate, ‘e con’ ual rgrado d'inöi-z-j : ~ed in

fine riferîrò quello , c’he ‘ne fa intorno ad eſſe dalla

Rex] ”Gardena -räpp’reſffltañto e propoflo al Re N. S.

s. I.

Nd’v‘fflzíóne ‘da’ -F‘mi .

* ntfä Monſignoy D.“*Oflöſ‘riò Köffió, ‘-lſraéfdrí‘tò Tau-"h

5 ~ lpt-inia -Voîm` dalla—‘Chieſa "di IFdnläi la “quellà 'd"lſc‘hia

Îfiróna neu* ‘adnb *1757. ‘Baite Univëîſik‘à "di quell’ ÈIſoÎà,

*fa‘dn'pah‘e lëgìíffihäffieflfe 'in pubBlic'o Ipa'rlamiènrb, che ſu p‘oi

anco‘a‘b’fòri’zato dákl’afléflſodell’-Inùſh-c‘ſpecmbile‘Sign-ur S'o- 4

*fl primend‘enee,:umiüa‘te'rulxcgfllìrmäo-aí SÉM. Giàxerfe a’ct

. . - L - cuſe
L
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cuſe , ſulle quali di Real’ ordine venne formato pro

ceſio dal Signor D. Ferdinando de Leon Commefiario

generale allora della Campagna.

Furono in tale proceſſura eſaminati fra gli altri contra il

menzionato Prelato il Canonico Penitenziere D.Domenico

_Grimaldi , el Sacerdote D.Paſquale di Meglio,i quali,

coſtretti dall’autorità del Magistrato, dovettero dire quel

lo , di cui vennero eflî riſpettivamente interrogati, e

quello , che in verità ſapevano ſulle accuſe di quell’

Univerſità. Rimaſe da ciò grandemente diſgustato il

Veſcovo:ed ecco quello, che per ciò poi ne avvenne.

Il ſurriferìto Sacerdote di Meglio per tre anni, e meſi

ſervì lo _steſſo Prelato da cancelliere nella Curia, e da

eſattore delle rendite , e de’provventi di quella Menſa.

In Agoflo dell’anno 1767. ílimò egli per prudentí ſuoi

fini disfarfidi coteſ’te incombenze , e di `dimandare in

buona maniera’ la‘ Mlitcrrvia , offerendoſi di renderli il.

conto -di quanto avea eſatto,e nella Curia per lo ſpor

zolario, e dalle ristrettiflime rendite della Menſa , le quali

erano ſolamente in distretto della Città: ed eſſendoſi ri

trovato,che l’eſito ſuperava l’introito in duc. 125.43.,

il Veſcovo con privata dichiarazione da lui ſoſcritta

a’ 7. Agosto 1767. , e ch’ e‘medefimo fece autenticare

dal Notajo Clemente Antonio Liguoro di Napoli, nel

tempo ſteſſo , che diffe di rimanere ſoddisfatto , e di

non avere a pretendere altro dal Meglio per detti

conti, fi confeſsò debitore del medeſimo nella ſuddivi

ſata ſomma di ducati 1:5. 43. ,che promiſe di pagar—

celi fra’due meſi, numerandi da quel giorno; qual di*

chiarazione in fimil forma fatta eſſo Monſignor Ve

ſcovo conſegnolla a .D. Paſquale , il quale per ſua pri—

vata cautela diella a conſervare al Notaro Gennaro

Cardillo d’Iichia .

A 4. Pen

--44
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Pensò hdonfignor Iìofli (ü attaccare di fahb la ſuddetta

privata ſua dichiarazione data fuori a favore del Me

glio . Si poſe perciò egli nella ſollecitudine aſpettando,

quando quegli P avefle prodotta ht giudizù) per eL

ſere da lui pagato , ed avendo a capo a qualche tempo

ſaputo d’ averla queſti data ,come ſopra, a conſervare

per privata ſua cautela al Notaro Cardillo , immanti—

nenti ſe ne fece dal medeſimo cavar fuori la copia;e

dopo il ſilenzio da lui oſſervato per quaſi un’anno,ien~

za interpeUare il hdegüo a rendedi il conto, e ienz'

astro iùo conquesto, a’ts..Aprfle deH’anno 1768. fi

appreſentò per ntezzn del ſuo Proccuratore, forni”) di

legittime facoltà , nella G. C. della Vicaría Criminale,

ed ivi accusò il Notajo Liguoro per avere autenticata

1a ſua firma, ch’ era falſa,immiſchiand0ci ſu le prime,

come intelligente in quest’eſaggerata falſità , il medico

I). hdattia Siann ,ch’era il.ProccuidL0ſe delhrlîniverx

ſita ricorre i contro di lui pe’ carichi diſimpegnatidal Signor l*’Èiornnteſſario di Campagna D. Ferdinando

de Leon, riſerbandoſì anco le ragioni criminali con

tra fl LAegHo perla flefla fidfità.

Fu preſa l’ informazione dalla G. C.. Per la pruova ge

` neiica fi ièce paragonare la firma del Veſcovo icritta

nella ſuddetta dichiarazione originale, che ſi fece efibire

dal Notaro Cai-dillo con tre firme ſcritte in pie

di di tre girate nelle polizze di piccioli introiti nel

Banco de’poveri della data de’25. Settembre 1767.,e

feceſi altresì paragonare il carattere , con cui ſtava ſcrit

to il corpo di tale dichiarazione con talune ſcritture,

che ſi vollero di carattere del Canonico Grimaldi, efi

bite e fatte autenticare da eſſo Prelato; onde dillero i‘

periti, che la firma apparente del Veſcovo nella dichia

razione era ſalſa, e che’ il corpo di quella avealoſcritſi

to di lua mano il Canonico Penitenziere Grimaldi, per

così
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così trarfi la voluta irirellígenza di coflui nell’ eſaggéî

rato delitto di falſo,giacchè non riuſc‘t così facile di po

terli caricare di cooperazione il ſuddetto Medico Siani.

Per la pruova ſpecifica poifuronoeſaminati tre uomini repro

,bi, e malvaggi, inquiſiti di vari delitti di falſit`a , ta

luni de’quali per ſimiglianti misfatti stavano allora, elo

ſono attualmente ristretti nel carcere della G.C. Da questi

ſ1 fecero ratificare le fedi ultronee, antecedentemente da eſſt

fatte a richiesta del Veſcovo , e per lo ſuo Proccuratore

eſibite in Vicaria . A vista di tale informazione riu

fci alla Menſa di far emparare in carcere il N'otar

Liguoro , che per altra cauſa trovavali carcerato . Co

stituito il Notaro ,ñ ſostenne con giuramento, che la fir

ma nella dichiarazione era del Veſcovo , e che a ri

chiesta di lui aveala egli autenticata. Il Notare ſ1 mo

ri nel carcere, e cos‘: terminò in Viearia tal cauſa.

Con . cotesta informazione non ſolamente non ſu prua

vato l’ estremo dell’ uſo giuridico dell’.anzidetta dichia

razione del Veſcovo voluta falſa; ma anzi coli’ istanza

della Menſa , e colla giurata depoſizione del ſuo Proccu

ratore venne aſſolutamente eſcluſo un tale estremo.

Indi ſi rivolſe la Menſa a far inquiſire nella ſua Curia

dello steffo delitto _di fallita il 'Sacerdote D. Paſquale di'

Meglio, e’l Canonico Penitenziere D. Domenico Gri

maldi. Con questa ſeconda-‘informazione ſi fece. opera

di pruovare contra la verità il ſuddetto estremo dell'uſo

in giudizio della diviſata ſcrittura voluta ’falſa , per me

glio così aſſodarſi la perſecuzione moſſa contra gli anzidetti

due eccleſiastici ; giacchè li andiede a vedere , che ſen

za l’ ammaſſo di quest’ altra pruova, farebbe andato ſicu

ramente a. crollare il- fondamento di questa faVoloſa irr

quiſizione, e ſarebbe ito a vuoto qualunque mal conce

puto diſegno di effa Menſa . - ~

Si fece quindi a tal’ uopoinſerire nel proceſſodella Curia una

fal—
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falſafede di quel Cancelliere D.Paſquale Jovane, met-cè la

quale a’ 7. Dicembre dell’ anno 1768-,1per obbedire ”gli

ordini oretenus dati” da quel Vicario egi atte/lb , qual—

meme avendo perquìfito gli am' di deſta Cancelleria Ve

ſcovile , avea rino-vato, ebe ſono il dz‘ 26. Ago/?o 1767.

{ſendo con tstzmza comparſa in detta Veſcovi! Curia il

Proeruratare di quella Rev. Menſa , domandò nflringerfi

il Meglio, il quale avea eſercitata I” carica dell’ intera

ammimflmzione delle rendite di lei per lo ſpflQ'o di cir

ca anni tre, ed avea Per lo fleſſo tempo fatto il Cancel

liere ordinario di quella Curia ,alla reddizìone, non mena

de' rami di :ale ſuo amministrazione, ma ben anca della

ſportolaria della Curia con ADEMHRB PARIMENTI ALLA

CONbEGNA DI MOLTE SCRITTURE, CHE sr ERANO R1*

TROVATE MANCANTI- In piedi della quale iflaze con de

creto di quel Vicario Generale - FU cosr ORDINATO AL

DETTO D. PASQUALE FRA Lo SPAZIO Dl (510an DUE. E

SOTTO IL Dl 26. OTTOBRE DELLO s'Tt-:sso ÃNNO eflen

doſeli notificato perſonalmente ml’ iflanza , e decreto , il

medefima non curò di obbedire ”gli ordini , CONFORME

Più CHTARAMENTE RÎLEVAVASI DAGLI ATTI SUDDETTI ,

cm; DA LU! s: CONSERVAVANO (1).

Si fece inoltre inſerire nella medeſima informazione della

Curia la copia dell’ anzidetta dichiarazione ,dartaccata

come ſopra di falſo , che la Menſa ſi avea fatto meſt

prima , come ſt è detto, eſemplare dal ſuddetto Notaio

Cardillo , ed in piedi di queſta copia ſu formato altro

atto falſo dallo ſteſſo Cancelliere, continente, che ”’16.

APrìle 1768. eſſendo/ì parte” da lui nelle Curia il N0

earo Cardillo, gli `true” preſentato l’ anziden‘a copia di*

di‘ebierozion’e, nt cut Bsso NOTARO CARDtLLo NE. con—

SER

.z.—

-(1)v F0!. ny. Am' delle daligenze contra il Vestovo.
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sekvava ink-terrena , e la medefima l’a-vm efièin i”
nome, e .parte di effiſio Sacerdote di Meglio , da cui gli

- era fl'aro conſegnato >1’ originali;- -di dana dichiarazione (1)..

'Affodata dalla Menſa con sì fatti cri-minoſi mezzi nel pro

«ceſſo della .ſua Curia questa :falſa circostanza dell’uſo ,ì

che Fmſe facto dal‘ Meglio in giudizio. della quistiona—

rta dichiarazione, i due -eccleſiallici Grimaldi ,ne Me

glio, ignari di ‘queſta particolare circostanza , ma conſa

-pevoli della proceſſura m allratto diedero per ſoſpetta

la mentovara Curia `del Veſcovo, imspewcchè traotavafi

*dello ’ntereſſc del medeſimo . 'Attensa vquella rícnſa , ni

-nunaiò -egli tal cauſa alla Curia Arciveſcovile Metropo

litana, alla quale con :Real Diſpaccio de’ 2. Gennaio

176,9. ‘ordinò S. M., che aveffe proceduto, -e {atta giu

ſti-zia . ,

Ricorſèro ll 'Canonico 'Grimaldi , 'e ’l Sacerdote di :Meglio
alla Sovrana giustíziaſſ del Re N. S. , ~e la ſupplicaro

›no delle provw'ròem flopportune , perchè la Curia Arci

veſcovi-le ave'ſſe preſa altra informazione :ex inn-:groppa:

eſſer nulla quella preſa dalla Curia :del Veſcovo , ñcosì

:perchè questi era nimico, ed accuſato:: , *come perchè

'l’accuſa trattava aſſolutamente-del ſuo intereſſe: ~-ed.a-ven

do Cffi eſibiti vari documenti, chieſero ſoprattuto, -chelſi

{ofiìe proceduto a nuova `perizia ſulla firma del Veſcovo,

«per eſsere quella ‘stata *effettivamente -ſcriuadi .proprio-ca

ñrateere del tnedeſimo . *A -vista ~di quello ricorſo 'commi

rfe S. M. -alla detta Curia Arci-veſcovile con lDiſpacoio

de’ r8. ‘Febbraio :1769. cdi :provvedere :su di quella iec~

*ee-zione. ~ .

La Curia Arciveſcovilmint‘anto non dando alcuna retta a

queste‘dimande de’ſurr-iferiti due 'eccleſiaſtici, -ranto {e

_ , a

L. A‘. 4._

(r) Fo!. 120., e 17.1. de’medcſſmì mi .
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lativamente all’ eccezione della nullità degli atti , quan

to coerentemente alla reviſione della perizia ſull’ in gene

re, stiede quindi per tale cauſa in ſilenzio ſino al meſe

di Marzo dell' anno 1773. -

Ma avendo fatto S. M. paragonare gli atti della Curia

con quelli della Vicaria, che concernevano la steſsa fal

-ſtta , ed aſſicurata, ſebbene erroneamente da relazione

della Curia, che le pruove erano le steſse , e che i

roceſii confrontavano , quando ciò vero non era, ordi

nò con Real Carta de’zo. del ſuddetto meſe di Marzo,

di doverſi procedere cogli atti formati dalla Curia del

Veſcovo , ſenza dar luogo all’ eccezioni, che produce

vano i rei per dilatare il giudizio.

Si ſped‘r perciò il citari, (D‘ capi contra gli steſlì Eccleſia

stici, de’quali il ſolo Canonico Grimaldi ſu carcerato ,

mentre il Meglio , eſſendoſi preſentato, fu rilaſciato col

mandato per Palarium. '

Dovendoſi in ſeguito ſare il costimto de’ rei, la Curia Ar

'civeſcovile cercò il proceſſo alla G. C. , dov'era la car

ta originale, che ſl volea ſalſa . Non ſi trovò cotesto

proceſſo su le prime; ma indi ſu eſibito , mancandoci

la ſuddetta carta originale, ed in ſua vece ſi ritrovò

ſoltanto la copia.

Ciò fece, che la Curia Arciveſcovile non potette paſſare

innanzi a procedere in tale cauſa; coſicchè il Canonico

Grimaldi dimandò di eſſere abilitato con idonea rilegge

n’a; e stante cotesta 'ſua dimanda, la quale venne anco

avvalorata da iterate inſinuazioni della Delegazione del

la Regale Giuridizione, preſcriventi, che la Curia Ar

civeſcovile aveſſe provveduto il conveniente , venne il

Canonico Giordano con ſuo decreto de’ 7. Aprile 1773.

ad ordinare l' abilitazione del Canonico Grimaldi dal

carcere colla pleggeria di ducati due mila . 5

- Di

i”
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Di"cotestal-äbiliiäzione ſ1 dolſe il) Veſcovo `; maſſimamente

.perchè ‘aveàla" ‘fatta' il Canonico Giordano in tempo chÎ

;era‘star‘o‘ 'per ‘Parte ſua allegato ſoſpetto ,~ e dal' Cardi

nale Arciveſcovo eraſidestinato altro Giudice ; e quin

di -S. M.-‘ Con' Real Diſpaccio de’ 8. Maggio dello ſteſ

ſo .anno— 1,773- comandò alla Curia Arciveſcovile ,~ che
fmn‘av’endo aic’ſiuna ragione de’decreti interpostidal Luo

goteh‘eute Canonico Giordano in tempo, che allegato ſo-`

{petto~ dal` Veſcovo, eraſi dal Cardinale Arciveſcovo deſi_

stinato altro Giudice nella cauſa, ſi foſſero perciò ridot

-te le coſe hello stafo primiero colla ricarce-razione del '.

Canonico Grimaldi-,- e poi la Curia avelse riferito ciò,

che’îſe _l’oflîeriva'ſull’ abilitazione , e ſulla cauſa princi

pale.ñ ,2' i. É…: ,

I"u informata nello fieſſo tempola M.S.diritr0varfiinvolata
dal jirdceſſſsoîl’ellii GTC. la carta originale della volma falſità;

èÎ‘luſhëP @Minòìëallo steſso `Tribunale di riferirle , come

‘ſoſteîciò’av'venutö; -* - - `

La Wearialîra‘ppreſentò ,,cheil fatto_ era vero, e‘ ch' erali co

Zstàto ' a‘u'fore rdi7"kalë²-ÒCcuTtäzione ‘lö Scrivano Fiſcale

(Gennaro’ Sèſsa',’medianteìlaîſomma di-ducati trenta pa

-ga-mi ?da-’ſuddetti 'duefeccléfi-astici, e- elle Io stelso Scrl-

fiano, ‘citato fiadijnformnnduñi '1,' ip‘pccurava '-caricare di

, ſaid—'delitto l"-altro-SèfiVano—diGiórgio; 3 ‘j , ó …s

EJ in²~Viffli1 di ’qbesta*î'r’elazione re’l’criſse-'S M.›—àlln l ſteſsa‘.

G. C.7.. che aveſse fatta pronta, e’d eſattáî’ìginffízia' con
ſifilide‘,ì *conto 'ide‘u‘l’î'eſi'tö' riſpetto: a’ Scrivani ,3- ’e-ſ 'che "imam .ſſ’

. -Ètostaveſsë -Îii’tnſieſ’sai copia ;kgà'le' di ta'l’ì‘informazione ?alla

ſur-iaÎ'Areiveſdoqile; per-avvalerſéne ’nel'la‘ſua proceſsu

ra contra ,gli eccleſiastiçi in_ eſsa in'quiſid. " ` ‘ _
Eſibî'ſafi‘ ‘nella @ria-ÎArCÌviſcovile la' copia dellaſi ſurriſeritaìu

~Ìnformazioneì ‘della *Vicaria ', ,riguardante ,l’invo’lamen'tjo

s-r-Îv-zrfi'dg -;›'tt:i:‘.-:'›:'!3 i. :- 2_ c ‘, s .' 'del

. , 'A
`l›.›J
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della ,ſcrittura originale dal primo ſua' Pſdceſſo,,fn-in;-;

terposto decreto ſovra le vicendevoli istanzefdella Menſe,

la quale pretendea. doverſi ridurre in carcere il Meglio',

e ſulLi ricorſi altresì de' due eccleſiastíçi, iñ Quali' ìnſistevano

per lo contrario , che ſi foſſe ordinata *nnovainſgrma

zione ſopra questo ſecondo, delitto. Con ,tale-decreto ſu

ordinato , cbe fi ſoſſe Preſa I’ inflrmazione dello/onu

zione del coi-Po del delitto , qual’ informazione Preſo , fi

ſarebbe data [a conveniente ”Modena-;AW giu/Vizio ſu”:

rijxoeni-ue dimzmde delle Parti. - ' Î_; _ . `, Z;

Quello decreto venne accettato dalla Menſa", cheſt-.ce w

nire ultroneamente dalla_~Dioqeſi i ſpoiì-testimoni, prima

inteſi dalla G. C., per farli nuovamente eſaminare, nella

Curia; ma flante- la loro ultroneitä, non ſ1 vollero ri,

WWW* e ſe ne;formò “U’RWPÎ -`.`Î,:'l 01.:: 3'- *.'lii'îi L'I

Intanto. il ,Canonico _Grimaldi , ,che per_efl"c~tt0….,del:-Regsl

comando de’ 8. Maggio 1773. ſpontaneamente ereſi,,ñpre- `

ſenſato in carcere , continuò ad inſistero -pex,1a;ſuaz abi

litazione; anco_ per motivo della; [warninſermixätffiperxle

quali faceali meſtieri dell’ uſo_` ,delle ſtufe, e, dg'_ bagni;

~ ed avendo S. M. ſul ſuo ricorſo ordímt9,,alla GHPÌB›AÌ"

civeſcovile,che aveſſe informato ſu… eſPostoñ, e_ ‘detto, ;il

ſuo parere colla conveniente brevità', ;dopo lfl,d8biffl~4ü~

ligenze ſulla verixä- del `fatto , &ai; alla…,riconpſcere da'

medici l’~ informo, ‘e con ſoa relazione fece preſente? of"

S- M..-ciò, che ſe le offeriva. ; J 2-, H c‘

Questfl relazione della' Curia Arciveſcovîlce..con--.díſpaccio

dc’e- Ottobre 1773- fu rimeſsa `allaRteial Camera-diffi

Chiara con_ ordine ,- che [curando le ’Eputì- avelſe…..infor
mato col ſuo parere; t ì - ' , i@ .10_ n

_A

A _cotanto Augusto, e rifpettsbiliffiinci'Senazto'Ii fecer-pre-:'l

ſenti per parte del Grimaldi, ;e del ;Meglio›_,xurre.zquel

‘le invincibili ragioni , che ſ1 credettero giustamente

eſclu—
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eſcluſive-del voluto delitto-di falſità; e froll’ altro ſi eſpoo’

ſe con formale' iſhnza dal Meglio , che mancando la

tuova dell’oſo'ſattoin vgiudizio della ſcrittura preteſa

iſa ,ñ -non ó potea ,- nè dovea procedetſi criminalmente :

Che quantunque la Men/a nel Procqſſo della ſua Curia fi

ſoffi adbpflraa di far comparire prua-two que/I’ uſo , :ali

-prum dovevano cſſn'c gimme faſfi:: e ſi ſece con dett’ '

iflanza ſignantemente riflettere‘, ch’eraſi ſino' aquel pun_

co proceduto in qnefla cauſa :contra l’ eſpreſſa determi

nazione , anzi con manifesta violazione delle leggi del

Regno, preſcriventi, che allora’ poſſa punirſi di falſo c0

` lui,.ehe~abbix falſato alcuna ſcrittura privata, quando pro

ducendo questàingiudizio, richieſto , abbia eſpreſſamente

dichiarato volernex di quella ſar’ uſo: Che quantunque

fi: *faſe :cita dal -Foro ,' e dall’uſo ne' giudizj colla Real

Costimaione dixs.- M. C. del 1738. queſta dichiarazione

kWh-Wu, tutta volta eraſi ſtabilito ,-_che la ſcrittura

aſſolutamente doveſſe cſſcro prodotta in giudizio, perchè

lazproduziim ſuaitzducea per i’ appunto gli effetti della'.

richiesta dichiarazione: Che quindi il principalifiimo e

ſitema` di queſto delitto. do'vea eſſere la pruova ſicura,

che la .dichiarazione preteſa ſalſa foſſe .ſtata da eſſo di

Meglio , .o dal ſuo legittimo Proccuratore preſentata in

giudizio.-, affiuet-'di *aggira1 ovvero .di eccepire: Che

quefio .estremo non ſi era-giammai legittimamente in

tuttavia-‘informazioni spmovató, non aſian” che non fi

fiji: perialrfo'maemrodalla Men a di far- comparire-li

guida-ta' *1 ' ſebbene ‘ſai/ameme , e: ad un” del *Wrc ,` d’ am”

”et 'jlrMe-glio di quelli: flirt’ aſa. ,e facendola Produrre i”

gx'udizio;e perciò condhíuſem-gli la ſua istanza, dicendo,

che mancando la pruova di coreſlo indiſpenſabiliſſimo

estremo, non potea procederſi _in tale cauſa criminalmen

tel,` oom‘er—afi ſin’ allora proceduto , ſenza farſi una le

‘Lì‘. i:. t- ›` o . fia'



   

ſione ben v*grande alle 'leggi del Regno; .e più cautäm‘e'hy'

te .volendo egli in ciò “procedere, rinimzíò--per ciò aſia

ſcrittura, all’ uſo, ed a’ ſuoi effetti ,-:con:quelle proteste

non. però , che mettevano inſalvo- la verita della ſteſſa

'ſcrittura (I). . - :2... .il. :St -… … 2;, i

Di cotesta istanzaz-.del Meglio ebbe: giuridica; ſcienza la

'Menſa,.leggendoſi .in piedi di 'quella ;pnax-benfll-unga re—

plica ſcritta in nome del ſuo Proccuratore; quindi per

poter il Veſcovo diſiruggere -una *tanta eccezione., e ſo

fpra tutto per ſoddisfare al motivo fartoli. da’ ſavjllimi

-Supremi `Sign-ori Miniſiti della Real-ZCani-era-allpr, che

gite‘? perſonalmente ,col 'ſuo Avvocato , di doverezçëçioè ‘, `

.eſibire. gli atti‘. ‘originali, ’ne’quaii ſi-,aflèriva'eſibitaz‘pe'r
parte del Meglio :la ſuddetta' dichiarazione', crocchèt'aìvi `

venne nel giorno 26. Febbraio &Wanna-1774.2, :infetti

li venne. fatta. tale,- richiesta, 'operò .quellqjchewe’ngdflotd

breviflimamente, ,e- non grat’zev mio‘rincreſcimento’.- ;aan

:zrarea , . ;i t _. ..Produſis’legli nella ſera de'27 la copiadi queſ’ti atti,a`plparen!

te estratta dal ſuo Cancelliere Jovane , e munita difun

ſuggello Veſcovile,pet doverſi tener preſente ;nel ſeguenè

te giorno 28. dello steſſo meſe di Febbrajo, in cut stava

appuntato di doverſi votare, ſiccome fu effettivamente vorata

tal cauſa. Nell’ aſſenza del Regio Attitante D. Franceſco

Cito ſi fece la notata in tale ſcrittura per vl’ Uffizialc

della Segreteria della Real Camera D. Niccola *Bove (z).

Si leſſe in Camera Reale queſta ſeriuura- nell‘atto, che ſu

votata la cauſa , e nella conſulta., cheaper questav-Ìmef

deſima emergenza ſu umiliataa S." M. ‘.eollai stefiai~da~ta

de' 2.8. Febbraio, ſi fecer preſentiÌalRe tutte le dubbiezz'e,

, . ,. tur

‘t‘

'l
\ lſi" r ~.J. .TJ.

A

(t) F0]. 134., e 135. Atei delle ſuddette Diligenzci;

(z) Fogl. 34. al figl. 38. Am ſuddetti
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tutte l'imperfezioni di proceſſura, e tutte l’inveriſimilícudjnì

delle astioſe inquilizioni, compilate contra il Canonico Grj.

maldi , e’l Prete di Meglio, e ſopra tutto ſ1 diſſe così :z

Ha veduta altresì la Real Camera , che non vi è Pruooy‘

dell'ufi) fatto in giudizio di que/ia _ſcrittura erednta falſiz;

e c/Îe quantunque il Veſcovo nel proreſſo della ſua Curia

ſi foſſe adoperato a volere Pruovare que/i’ uſh con alcune

fedi del ſuo Cancelliere, che rafferma di eſſerfi con de

creto di quella Curia ordinato al Meglio a dovere rendere

li conti fra due giorni, il qual decreto eſſendo flato noti

ficato a coflui a’zó. Ottobre di quel medeſimo anno , egli

a’ 16. Aprile 1768. fece produrre la copia di tale dichia

razione per mano del Notara Cardillo , che ne ,conſervava

l' originale, tutta volta, eſſendo fedi del Cancelliere della

fleſſo Veſcovo querelante, fanno’ ſorgere il giu/i0 ſhſpetto

della loro verità; maggiormente Perchè ſi oppongono quel

le direttamente alla Pruova compilata prima dalla G. C.

della Vicari”, e _ſopra tutto alla giurata depoſizione del

Proreuratore della /ieſſo Veſcovo, il quale raffermò , e/Je

avendo voluto egli verſo gli principi del meſe d'Aprile

dell'anno 1768. a/iringere il Meglio a pagargli ciò , che
li dovea , que/ii li fire ſentire’ , che preflſſo il ſuccennato

Notar- C'ardillo eſifleva la ſuddetta _dichiarazione - NEL

QUAL SOSPBTTO Sl E’vinwm’ CONFERMATA LA REAL cn

MERA , per avere il Veſcovo ultimamente efibita la copia

degli atti, da' quali erano riſultate le fedi del Cancellie.

re , ed ba veduta , the que/ia copia diſcorda interamente

colle ~ſuddiviſa” fedi ;, Poirebè laddove -in -quelle -ſi Porta

il decreto della Curia per la reddtzione de', conti notifica.

to al Meglio a' eq. Ottobre’ 2767.;, e c/Îe il termine aſl

_ſegnato a co ui di dovere rendere li’conti, era di giorni

due , in que/?a ſi fa comparire notificato nello steſſo gior.

no- 26; --Agofloñ 1767. , che ſu inter-posto , e’l termine fi

' . ì .'x B… ó…, ! eſim
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estende a giorni dieci, e non già a due .

Dopo rimeſſa dalla Real Camera a S. M. la ſurriferita rea

lazione de’ 28. Febbraio 1774., e pendente ſu la mede

ſima la Reale riſoluzione, che poi ſu preſa agli u.

Giugno dello fieſſo anno,venne il Meglio a ſapere l'eſi

bizione della ſuddetta ſcrittura, di cui fece la Real Camera

parola nell’cuuncia-ta ſua conſulta; e così ſi avvisò egli,

ch' era quella falſa di pianta, mentre la firma , appaññ

teme ſcritta in piedi della ſua estratta ſotto il nome e co

gnome del ſuddetto D. Paſquale Jovane Cancelliere ,non

era di carattere di coſiui; ma ſi bene ſcritta di propria

mano e carattere di colui, che falſamente avea ſcritto l’

intero corpo di quella, e che il ſuggelloivi impreſſo non

era il ſolit0,di cui invariabilmente ſi ſerve la Curia del

Veſcovo; ma piuttosto era il ſuggello appartenente alla.

Curia di Fondi in tempo, che lo fieſſo Prelato fu Ve

ſcovo di cola , additandolo ſopra tutto le parole im

preſſe nel medeſimo ſuggello, dittanti :- Honupóriur d‘

R‘Zffi Epiſcopm Fundanur; coſicchè andiede immantinen

ti egli a congetturare, che non potendo nello riſtretti[

ſimo tempo di un giorno, quanto correva dal punto,

che venne , come ſopra, motivata al Veſcovo l’eſibizione

degli atti originali, a quello, in cui stava appuntato di

vocarſi la cauſa , farſi ſaggiare dalla Menſa in Dioceſi

da quel Cancelliere , che aveala ſecondato nelle pri,

me falſità , la ſalſa copia di questi inventati atti , ſu

formata, e foggiata quì in Napoli coil' aiuto di al

tro ſcribente; e per accreditar la falſa firma del

Cancelliere, che ſi era fatta in quella ſcrivere dal

lo fieſſo ſcribente , non eſſendovi qu‘: pronto al bi

ſo

 

(1) 1:01.147. ad x48. Vol. Diligentiar.
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ſogno il ſuggello della Curia ‘d' Iſchia, che cenſervavaſi

cola preſſo il Jov'ane (t) , ſi fece uſo di quello della

Cori-a di Fondi, e cosi- ſu preſentata nella* Real Cam-e

ra, per* ſor-prenderſi con questa copia la giuſtizia di quelñ

l'-Augusto Sen-ato a danno del Canonico Grimaldi, e

del Meglio , il quale venne' a conſermarſi in quella.

giuſta- idea dall’eſſerſr veduta praticata in quella ſalſa

ſcrittura la ſoverchia inuſitata cautela dell’ appoſizione

del ſuggello, non mai praticata in tutte le altre catte

tte dalla Menſa per quella medeſima cauſa nella

Real Cantera- Colla vera firma del- Cancelliere (a).

Di questa rituarchevoliflima ſcoverta immantinenti ne ſe

ce il Me lio inteſi il riſpettabiliſſtmo Signor Marcheſe Preſi

dente d S.C.,e glia'ltri- Supremi Signori Miniſiti della

Real Camera; ed a— maggior cautela produſſe ſua istan

za, colla quale deducendo l’eſposta falſità, e riaccuſando

il Veſcovo, chieſe, che ſi fofiè ſpedito in Dioceſi un

Regio Attitant’e a. ſon-peendete quella Curia, per dili

nziafe, ſe ivi’ eſistevano per ventura questi atti origi.

nali, da’quali etaſi— fat—ta apparire eſemplata la falſa co

*a (3'). Quella ſua istanza rimaſe non‘ però negli atti

Enza preſentata , e ſenza provvidenza, perchè la Real

Camera opinò , che dopo d’avere umiliata a S. M. la

ſua conſulta per lo muſoprlncipale’, era finita la ſua

incombenza, e ſenza tm preciſo `nuovo comando del Re

B a non

JA _

(1) Depane il Cancelliere ſovente, che il ſuggello del

la Curia Veſcovile d' [ſcbia conflrvavafl colà Preſſo di lui

ſol. 229-. ejuſñ vol. .

(z) Came porrà rifiomrarſi' nel Praceffo della Real

Camera ſul punto dell' abilitazione del Canonico Grimaldi ſol.

35, ad 4,2. , 8( 47. ad 49. z

(3) Fol. 132. ad 157. vol. Díltgenfìer.
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non avea facolta di 'prodedere in questa cauſa totalmen

te nuova. Solamente per l’ efficace inſistenza del Meglio

fece ella cifrare la ſcrittura eſibita , ed in aſſenza del

Regio Attitante della cauſa D. Franceſco Cito, il pro-`

ceſſo, in cui eraſi una- tale ſcrittura prodotta, fu dato‘:

a conſervare al Regio Attìtante D. Marzio Piſani (1)."

Intanto riuſcì alla Menſa di ſapere d' eſſerſi dal Meglio ſco~

Rí

Pe

verta l’ eſposta ſalſita;e quindi fece ella le più' alte dili

genze per avere nelle ſue mani, il proceſſo di -questa cau

ſa, affine di ſottrarne veriſimilmente la ſuddetta ſcrittu

ra; ma non eſlendole riuſcito , ricorfe a S. M. diman

dando le provvidenze' Sovrane, perchè dalla Real Came— :'

ra ſe le foſſe comunicato un tale proceſſo, affacciando un

pretesto non vero ,"ed affettato, che in quello, cio è, eranſì

dal Grimaldi e dal Meglio preſentate alcune carte, ch'

ella volea vedere; quando ninna carta era stata da eſſi

due eccleſiastici in tale proceſſo prodotta (z).

corſe il Meglio a S. M. per l’eſposta falſità riaccuſando

il Veſcovo , ed i ſuoi complici, e ſi ſerv‘t il Sovrano

con ſuo Real Diſpaccio di z. Luglio dello steſſo anno

1774.. di preſcrivere alla Real Camera di S. Chiara,

che aveſſe 'verificata l’eſPo/Ia , ed aveſſe riferito cal ſuo

Parere

r eſecuzione di questo Real Ordine venne commeſſa la

dilucidazione dell’ eſposto del Meglio al meritevoliſſtrno

ſpettabile Signor Caporuota D. Carlo Paoletti , d’ or

dine del quale praticateſi le diligenze dall’onoratiſſttno ..

Regio Attitante della Regaſ Camera D. Franceſco Cito,

e dal

 

(1) Cit. ſol. 34. ad 38., è?" fil. 132. ad 133. ein/Z`

dem Proc

(z) Fol. ſtaffa!. 'vol

(3) .Fol- 2.. A”. ſud.

7

o
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e dallo Scrivano Fiſcale della G.C. Felice Binni, ſi ven

nero a pruo‘vare, non ſolamente la fallita della copia Cſi

bita nella Real Camera; ma le ſeguenti altre falſità, tut

te tendenti ad unolielſo fine,con que' indizi, che vengo

ora partitamente a riferire .

g. II.

Della falſità delle fedi del Cancelliere della Curia o' Iſchia

. . . - D. Paſquale jovane.. -~.

NEl fatto ho io parlato de’ due falli atti formati dal

ſuddetto Cancelliere colle date de' 16. Aprile, e

dc' 7. Dicembre i768. , inſeriti nell’ informazione preſa ,

daaquella ‘Curia 'Veſcovile icontra .il Meglio , e’l Cano

-nico Grimaldiintornd al ſupposto delitto di falſità della

,privata dichiarazione "del Veſcovo , per piantarſì con eſſi

la ſalſa pruova dell’..uſ_o.…fatto in giudizio dal Meglio della.

ſuddetta dichiarazione voluta falſa .

Ora questi dueatti'ſonoſi pruovati falſi,e foggíati dall' an- _

zidetto Cancelliere Jovane per compiacere la Menſa ,

di cui egli era ſubalte’rno,.in pregiudizio della verita,

ed a.danno del Meglio , per. i ſeguenti urgentiſſimi

indizi,.che .indubitatamente di falſità lo convincono.

.N genere: non.può dubitarſi, d’avere l’anzidetto D.Pa

ſquale jovane formati i diviſari due atti , tra perchè

eſistono quelli nel proceſſo della Curia Veſcovile, e tra

molto più perchè, chiamato il medeſimo in quella_ Città.

di Napoli, non niegò alla preſenza dell’Illustre ſpetta

bile Signor Caporuota C0mmeſſario,da cui ſu dimanda

to coll’intervento del Signor Avvocato Fiſcale della

B 3 G C.,
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G. C., d’aVer’ egli fatto li ſuccennaci due atti, e d'aver—

li rilevati dal proceſſo in quelli citato (1).'

'N ſpecie: vi concorre la mala qualita dello fieſſo ſacer

doxe jovane, ch'è un ſubalterno di mala fama, con

dannato da S. M., qual calunniatore, e ſolito ad’aſſeri

re il falſo, al doverſi a ſue ſpeſe conferire nella caſa

de’ PP. Giurani di S. Severino per lo tempo non meno

di due meſi (z). - -

Ma oltre di questa circostanza, che concerne la mala fama

dell’additato ſubalterno, la falſità de' menzionati due atti

rimane ſufficientemente pruovata dalle steſſe carte, e'

ſcritture della Menſa. Ed ecco, come.- -

Nell' istanza , che a nome di eſſa fu prodotta nella G. C.

della Vicaria a’tz. Aprile 1768. ſ1 diſſe , che la ſud*

detta dichiarazione originalmente 'eraſi preſentata dal Me

glio al Noraro Cardillo per conſervarla, e farne uſo,

come meg-lio li rendea commodo, come app-”riva 'dalla

copia , cbe ſi Preſenta-tm (3). .

Nella depoſizione del ſuo Proccuratore, ricevuta dalla G.C;

nel meſe di Novembre della steſſo anno 1768. riſpetto a

queſto punto ſi diſſe, cheìa-vendo ”ohm il Veſcovo ſeo

.principale Vauro ch PRlNCIl’I‘ DEL MESE Dt APRLLE

1768. ASTRINGERB 1L MEGLIO A menu 'cio' , cm;

LI DOVEA , egli gli a-vea fano ſèntìre, cbe Preffo il Na-ñ

raro Cnr-dillo eſìfleva detta dicbiarazione, Per :la-- 'qual :ma
ſa avendolo eſſo ſuo prineiPal‘e giri conſiderata' flI/a , _pſſer-_

ebè da lui non fatta, gli diede gli ”Werther-ciò ne fòſſe

in‘ſua ”om *ricorſo , come di Im' Proecurotare nella G- C.

' ' '5 . -1 .- “della

(l) Fol. 2.28'. t. Vol. diligentiarum.

(2) Fol. 180. diff., Prot.

(3,) .F01. 109. ejig/d. Proe.
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della Vicari-1 Per l’ @Pur-:memo di dem falſità , ſiccome

ecc (r .

chll'istanlza finalmente, che in nome dello steſſo Proccura

tore della Menſa ſu prodotta nella Curia del Veſcovo

'o' 28. Novembre 1768. ſi diſſe , che la ſuddetta dic/ria

razione, oltre di eſſer/ì da”: 'a conſhrvare dal Meglio i”

parere del Notare Cdrdillo, eflo steſſo Norm-o n'eſilzl copia

in mano del Cancelliere per pruovare il diſcarica del /uo

debito ALLORA, CHE vornasr PER PARTE Dr Mowsr

GNOR Vascovo FAR ASTklNGERB u. MEDESlMO AL Do

vuro PAGAMENTO DI DETTB SOMME ESATTB. Alla m*

fla di qual’ efibim dichiarazione, aovedutofi il Veſcovo del

le [mr falſità, /Z- nc querelò in Vicario Criminale (z).

Ora quelle tali aſſerzioni , e giuridiche giurate confeſſioni

fatte in giudizio per parte della Menſa dimosttano, e

‘pruovano ad ‘evidenza falſe le ſuddette due fedi.

Er rapporto alla prima, riſulta questa evidentiffima—

mente' falſa, mentre colla medeſima ſi volle contra la

verita dimoſtrare, che a’zó. Ago/70 1767. era comparſo

in quella Curia Veſcovile il Proccuratore della Menſa,

chiedendo, che ſi foſſe astretto il Meglio allo rendimen

to de’ conti, ed alla conſegna di malte ſcritture, che fi

erano rino-vare mancanti, e che efflendofi con` con decreto di

quel l’irflrio Generale ordinato al Meglio fra lo ſpazio di

gIOſnl due, eragli stato un tale decreto norificato perſonal

mente a' 26. Ombre della steflò arma 1767.,equegli non

avea curato di obbedire a tali ordini; quando all'in

contro in Novembre del ſeguente anno 1768. (- tem

B 4 P0

—* *—

(1) Fol. IIO. ad rr:. Atri predetti.

(a) Fo!. ”6. a r.
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po certamente posteriore alle ſurriferite epoche de' 26.

.Ago/Io, e de’ 26. Ottobre 1767. ) confeſsò il Proccurato

re della Menſa in Vicaria, di non aver’ella giammai con:.

venuto civilmente in giudizio per tal cauſa iſ Meglio `,

e che ſolamente avendo *voluto il Veſcovo. 'ver/o gli Prin

cipi del meſe di Aprile 1768. ”ſiringa-rio a pagarÌi ciò,

che [i doma , egli _gli avea fatta [entire, che preffia il

Natura Cardrllo cſi/leva la (letra dichiarazione, che aven

dolo eſſo Monſignor [/eſco-vo riconoſciuta ſalſa, era perciò

ricorſii in eſſa G. C. Criminale; coſicchè, attenta l'eſpo

sta confeſſione del Proccuratore della Menſa, ſino al-meſe

di Marzo dell’ anno 1768. niun paſſo per tal cauſa contra

il Meglio eraſi dato, ninna istanza contro costui eraſi pre

ſentata, e niun decreto ſi era ſovra quest’ occorrente in

terposto; ciocchè voleaſi per parte di lei ſolamente fare

ſu gli principi del ſeguente meſe di Aprile, per astrin

gerlo al pagamento `di ciò, che aſſerì dovere conſeguire;

_elo ſoſpeſe , perchè il Meglio le fece ſentire,che preſſo

il Notaro Card-illo eſisteva la menzionata dichiarazione ,
la cui voluta falſitàv la fece poi ricorrere a’ 13. della steſſb

mefir nella G. C. Dovrà quindi ſenza verun dubio eſſere

giudicata in conſeguenza falſa la ſurriferita prima fede

del ſuddetto Cancelliere Jovane, con cui, ad onta del

l' eſpreſſata giuridica confeſſione della steſſa Menſa,

e contra la verita, ſi volle posteriormente, e ſl vuol'

oggi far comparire , che nel meſe di Ago/Ia [767. eſ.

ſa Menſa aveſſe chiamato in giudizio per queſta cau

ſa civilmente il Meglio, e che a' 26. Ottobre delſ' anno

medeſimo ſe gli foſſe l’anzidetto decreto. notificato .

Rimane vieppiù confermata la pruova di tale falſita dall'al

.tta afierzione contenuta nella ſovracitata istanza prodotta

in quella Curia Veſcovile a’ 2.8. Novembre 1768., colla

quale rimane aſſolutamente eſcluſo, d’ eſſere l’ anzidetta

Men

——--—~

.
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Menſa comparſa ſino a quel tempo in giudizio civil

mente contra il Meglio; mentre in quella ſi raffermò,

che ALLORA QUANDO vousasr PER PARTE Dl esso MON

SÎGNO'R Vescovo ASTRÌNGERE n. MEGuo AL PAGAMLN**

To Dt_ DETTE SOMME ESATTE, egli per mezzo del Nota

ro Cardtllo flce efibire la copia della dichiarazione. Da

cocest’aſſerzione ne diſcende, che niun istanza , e niuno

ricorſo giuridico fu fatto per parte della Menſa contro

il Meglio ſino a’ 16. Aprile. dell’ anno 1768., tempo in

cui , anco falſamente, ſ1 fa comparire d'eſſere stara eſi

bita dal Notaro Cardillo la ſuddetta copia di dichiarazio

ne , giacchè nella ſurriſerita istanza ſi confeſſa, che l' e

ſpreſſata coPia fu eſibita allora , che voleaji per parte del

-Veſcovo far aflringere il Meglio al pagamento di dette

ſomme eſatte ,~ dunque ſino alli 16. .Aprile 1768. non

era ancora la Menſa comparſa in giudizio ad astringere

il Meglio ; e facendoſi col ſuccennato attodcl Cancel

liere apparire il contrario, ch'era, cioè, quella compar

ſa in giudizio ad afiringerlo al pagamento di dette ſom

me eſatte fino da’ 26. Ago/Io 176-7., e ch' eraſì il de

creto notificato a costui a’zó. Ottobre della steffo anna,

'ſi‘ Commiſe quindi ineſcuſabile falfità,di cui viene il Can

celliere convinto dall’ eſpolie posteriori giuridiche carte,e

confeſſioni_ della ſteſſa Menſa .a

Elativamente poi alla falſità del' ſècondo atto, ſcrit—

to dallo steſſo Cancelliere in piedi della copia estrat

ta di detta dichiarazione colla data de’tó. Aprile 1768.

rimane ſimilmente queſta falſità pruovata colle ſteſſe

carte della Menſa , che ſi ſono di ſopra enunciato.

Nella prima iſtanza ProdOtta in Vicaria ſi diſſe nettamen

te, che il Meglio avea preſentato-originalmente la ſuddet

ta



( XXVI' )

ta dichiarazione al Notai-o Cardillo per conſervarla, e

farne uſo , come meglio li rendea commodo, ſenza dirſi

affatto , ch’ eſſo Notaro l' aveſſe preſentata in Curia;

anzi dall' eſſerſi ſoggiorno in detta istanza , prodotta,

come ſopra , a 13- Aprile 1768., che .fi Prestnmva la

copia di detto dichiarazione ne riſulta ſicuramente, che

in detto giorno de’ 1-3. Aprile 1768. di gia aveaſi la

Menſa fatta eſemplare dal Notar Cardillo la co

pia , che difledi pro/ema”. Non ſa quindi-comprender

fi, come alli 16. della fleſſo meſe dovea eſſo Notaro ea’i

birne altra copia al ſuddetto Cancelliere, quando eſſa

Menſa aveaſela preſa , e fatta eſemplare antecedente

mente. ‘

Più. Nella depoſizione giurata del medeſimo Proccuratore

fatta in Novembre dell’ anno x768. ſi diſſe, che ſu gli

princj del ſuddetto meſe d'Aprile avendo eſſo Prelato ſuo

principalevvoluto astringere il Meglio, que/ii h' fico ſen

tire , che preſſo il ſur-riferito Norm-o cſi/iena l’ originale

dichiarazione ; dunque non è vero , che questa fu dal

Noraro Cardillo eſibita in Curia,giaccchè in questo caſo

avrebbe dovuto dirlo lo steffo Proccuratore.

Tanto maggiormente , che questa copia ſi vuole eſibita

preſſo il menzionato Cancelliere a’ 16. del ſucco-”nato meſe

d’ Aprile, quando gia alli tz. della /kſſb me e, vale a'

dire, tre giorni prima, la Menſa ne avea la copia in ſuo

potere che diſſe di preſentare in Vicaria: quando alli

13. era gia eſſa comparſo in giudizio a querelarſi della.

voluta fallita della ſuddetta dichiarazione; e quando fi—

nalmente costa dagli atti della G. G. , che nella ſuddet

ta giornata de' 16. Aprile il Notaio Cardillo non avea

più in ſuo potere la ſuddetta originale ſcrittura a

vendola rimeſſa fino da’ n. del meſe medeſimo in po

te
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cere del Mastrodatti de' Nomi (I); onde nè porca in

dato glOſno eſemplare la ſuddetta copia, nè molto me

no pote.; eſibirla al Cancelliere , nè questi porca raf—

fermare con verità d’avergli detto lo (lello Notaro,-che

in quel tempo egli ne conſervava l' originale , ſiccome,

quanto innavvedmamente., altrettanto-fallämenze fi vol

le dalla Menſa .far poi comparire.

La pruova dell’anzideua falſitä fi conferma maggiormente

da quello, che il medeſimo Proccurarore della Menſa

ſcriffe nell’ anzidetta istanza de’28. Novembre 1768-; aló.

lorehè diſſe , che DOPO Dl sssmuz STATA ,Bum-rn- DAL

Noruo CARDlLLO AL CANCELLIERE LA corn DEL-LN

SUDDBTTA DxcmARAzonB,il Veſcovo ne o ervò l’origi

nale, ed malato/ì d’ affare [fato il ſuo tarare” filfifica—

to, ſe ”e querelò in Vicari:: Criminale. Dunque' l' eſibi

zione `della copia di tale ſcrittura. al diviſaco- Cancelliere

avrebbe dovuta , ſecondo- il eoncesto. di queſta istanza ,.

eſſere ſeguita. prima dell’ accuſa, che fu propoſta. a’ 13.

Aprile 1768. All’ incontro nel’ falſo atto ſ1 porta eſibita

a” 16- della fleſſo mefè g ecco- come per un cos‘r irrecon

ciliabile anaeroniſmo… tm- .xla confeffione della. Menſa , e

tra l’~ a-ñcto del ſuo Cancelliere ae riſulta: la pruova dell'.

ineſcuſabile falſità. della. diviſa”, fede - ~

Rimane dunque per cali coſe affodato,.che mai il' Meglio

fu conVenuto in giudizio civilmente della Maenſa per

queſta cauſa ,“ mai fu- interposto il ſuddetto decreto- dd’

26. Ago/io 1767.-, mai un tale decreto. fu notificato al

medeſimo- a’ ati-*Ottobre della lleffò amo ,. e mai: il No

tai-0 Cardillo efibl in giudizio-.a nome delMeglio la.

ſuddetta 'copia , Come cogli‘ anzideuiñ due Mſi ar

›.'-' . t

I»
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‘ti, per aderire alla Menſa ſua vprincipale , volle' falſa

mente fingere quel Cancelliere; e la verità ſi è, che

la Menſa avendo ſaputo, che in pocere del Norajo Car

dillo eſrsteva l'originale dichiarazione datali a conſervare

dal Msglio per privata ſua cautela , ſe ne— fece dal me

deſimo estrarre la copia, ed avendo, come ſopra , premedi

tato di attaccarla di falſo, ricorſe in Vicaria , dove non

pensò ſu le prime di fingere falſamente la ‘pruova dell’

uſo fatto_ in giudizio di detta ſcrittura; ma poi nel pro

ceſſo formato dalla (ua Curia per queſta steſſa cauſa eſ

ſendoſi avviſato di dovere neceſſarjſſtmamente fiſſare la

‘pruova di queiia importantiſſima. circoſtanza , fece foggiare

falſamente dal ſuo Cancelliere gli eſpreſſati due atti; e

conſervando lavſuddetta copia di dichiarazione, che ſi

avea fatto, come ſopra, estrarre dal Notaio Cardillo,in

in piedi ‘di quellaîcolla ſuddetta data’de’ 16. Aprile 1768.

fece formare il ſuddetto falſo.: atto dell’eſibizione dell’ an

zidetta ſcrittura . . 'l . 4

CìocChè maggiormente ſi conferma dall’ eſſerſi detto nell’ i

stanza ’preſentata in Vicaria a’ 13. della stefl’o meſe d' A.

prile 17‘68., CHE st' ranseNTAvtin copra. DI DBTTA

chnunaztoNE; coſicchè .m detto' giorno avea gia in

poter ſuo la Menſa una tale copia . Questa non fu in

Vicaria preſentata ,.non vedendoſi in detto proceſſo in

ſerita, nè in quello vi è alcuna ‘mancanza di fogli,

o viziatura di abhacazìane (l); dunque rimaſev quella

certamente .in potere di lei, ed in piedi diquesta copia

ſu poi a'rchitettato il ſuddetto falſo atto, con cui ſi_ fin

ſe l’ uſo in giudizio della quistionata ſcrittura. _

Tutto .ciò viene confermato dalla grandiffima affettazione ,

con cui ſ1 volle con altre fallita cautelare l' ideata prua

- . va -

, r
 

(1) Fo!. 184.- Anſii predetti.
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va jdell' uſo ‘di:'_una~ _tale-dichiarazione; come di preſente

vengo ora a dimostrarevnel `

u l. ‘. x Î , l S. ' J

l HK") tan) 'U *-.\ 1!' pr"

Delle falſi.- dePofizioni di Paolo Villa, e di Diodato

-1 . w -"`.1"Îi: »di Palmaux.; 13‘,‘ ~

'

\ \

Ell’ anzidetto proceſſo formato dal Curia Veſcovile ap

paiono eſaminati Paolo Villa della Terra di Paste

na Dioceſi diFondi , perſona notoriamente miſera

bile, ’e Diodato di Palma di Benevento uomo avvinato,

che prima fu-ſervitore di livrea del Veſcovo, nel tem

po , che ſ1 'eſaminò, ſerviva da cuoco in quel Semina

rio, e poi stiede al ſervizio di quel Vicario Generale ,

non ostante, che per vari delitti foſſe stato a’ 25. Ago

sto' dell’anno 1772. condannato in eſilio per cinque an

ni da quella intera Iſola,` di ſortacchè corte ancora il

‘tempo del ſuo eſilio (t).

Da questi ſoggezionati testimonj ſ1 fece dire nel ſuddetto

proceſſo, cioè , dal Villa , che in occaſione d’ eſſerſi egli

dovuto portare nella Città d’Iſchia, e stare qualche tem~

PO con Monſignor Veſcovo nella S. Paſqua, vide una

mattina venire il Nota/'0 Cardillo, il quale ſi Porta‘: nella

Curia 9- e preſentò al Cancelliere una ſcrittura, cbe diffie

eſſereaſſblutoria di quanto dovea il Meglio a quella Men

ſa, DELLA QVALE SCRITTVRA , DISSE ESSO NOTARO, DI

ESSERNE cowseavaroau DELL’omomALE , cbe gli era

[lato conſegnato da eflo Meglio per ſua cautela; ma ſu

bito , cb'eſſo Monſignor Veſcovo riconobbe la ſuddetta

ſcrittura, COME FU RICONOSClUTA DAL PARROCO D. AN

- > *ro
 

(t) Fol. 106. Atti predetti.
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TONI-o Monno: ALLORA .pizzeria-rn, mánifeflamenfe 'fi co

nobbe, che dovea eſere (Fc. i

Dal Palma ſi fece poi aſſerire, che avendo egli da più tem

po ſervito da cuoco il ſuddetto Veſcovo , con tal’ occaſione

avea ſempre veduta, che il medeſimo in ogni occorrenza

di ſcritture Pubbliche , che gli óifign‘avan'o i” que/la* Cir

lti di Napoli , fi ſerviva de’ Notari Montemurro , Leti

zia , e Cervello, e quando Poi stava nella ſua reſidenza,

face-aſi ſervire di tali ſcritture dal Mrar Cav-dillo', ilqu’ule,

in occaſione di stipulare le ſcritture appartenenti a quella

film/a., diſſe al Vicario Generale, cb'egli teneva-'una dichia

razione 00mm il Veſcovo, daracela a conſervare dal Ma

glio , e che n’ era [faro 'incombeazaeo- di preſentame copia

nella‘ Curia Veſcovile Per diſcarica del medeſimo; come in

eſe”; fece, con efibire la copia di detta dichiarazione i” .

potere del Cancelliere.

Q-.reste depoſizioni non però ſono parimenti ſalſe,e riſulta;

no ugualmente rei di falſita gli steſiì Villa , e Palma;

dappoichè incorrono eſſi nelle steffe contraddizioni, _nel

le quali s’ incontrano, come ſi è veduta, le due falſe

ſedi del menzionati Cancelliere .

Ma‘ oltre-'i ſuddetti argomenti, non deve ommctterſi la

rifleſſione! , che ſi è voluto, cioè, far comparire d'eſſere stata

preſentata- la ſuddetta dichiarazione a nome del Meglio

dal Noraro Catdillo, ed'tin‘ vece di ſormarſene atto di

ciò dal`lo~steffo Nmaro, che fi fa' comparire d' averla

toeletta , com’ era' dovere‘, lo forma il Cancelliere , il

quale avrebbe dovutm in quello caſo ſcrive-me la pre

ſentata formale, ſiccome *ven-iva obbligato dalla Real

Costi'ruzione del-1738*.

Paolo' Villa- da corriere iu‘- Pazstemñ, coli’ affettato motivo

dÎ eſſerſi portato a ſolennizare la S. Paſqua col Veſco

vo, ſi fa risro-vare- appunto in- quest’ occaſione nella

re
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reſidenza, 'e nella Curia di lui, conoſce il Notaro Car

dillo, e tutte le perſone nominate nella ſua depoſizio

ne, quando egli non è in quella Città conoſciuto, ſe

cond0)ſi è conchiudentemente pruovato colle diligen

ze (1 . ` '

E così parimente il Palma dalla cucina del Seminario ſi

fa trovare‘ in tale occaſione in quella ſleſſa Curia

del Veſcovo. - - - ‘ .

Ed intanto non ſi vede in quel proceſſo eſaminato il ſud

dettoCardillo ,zNotaro della Menſa ,, ch’ era un testi

mone neceſſario, da cui ſi porta -d’ eſſere fiato in no~

me del. Meglio eſibita quella tale ſcrittura, quando in

quel tempo eſſo Card-‘lla era vivente; dappoichè ſe ne

mori a’ lo Gennaio dell’ anno 1773. (2).. .

Finalmente dal nominato Paolo Villa ſi fece dire, che

il ſuddetto Natura Cardillo eſibì 1’ enunciato ſcritture al

la Preſenza del Parroco D. Antonio .Mar-die'. Ed all’in

contro eſſendoſì eſaminato in quel «medeſimo proceſſh

lo fieſſo Parroco, in tutta la ſua depoſizione non ſi

legge deposto dal medeſimo, che ſi foſſe trovato pre

ſente, quando il ſuccennato Notaro Cardillo, ſi vuole,

d' avere eſibita la ſudetta ſcrittura; ma ſolamente di

ce , d’ avere ſapum dalla fleſſ'o Cancelliere , che ‘già az

ma rice-uma una ”le copia (3) .

Da tutte queſle coſe unite inſieme ne riſulta chiaramente,

che la pruova dell'uſo fatto in giudizio dalMeglío della

quistionata ſcrittura ſu architettata indubitatiſſimamen

te dalla Menſa con tante falſità, fatte commettere dal

ſno Cancelliere D. Paſqua-lc jovane, e dalli ſuddetti

. due
 

(t) Fo]. 205. , e 206. del volume delle Diligenze;

(z) F01. 185. Atti delle stqffe Diligenze .

(3) Fo!. 128. ar. 11m' ſuddetti.
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due ſpergiuri testtmonj Paolo Villa , e Diodato di

Palma.

S. IV.

Della falſità della ſuddetta ſcrittura , e della ſua Pro

duzrone [cima-meme fatta in giudizio a danno

del ſuddetto [beer-dote di Meglio.

Rlſpetto alla pruova in genere di questa ſcrittura,

eſsendoſi fatta la medeſima riconoſcere , e para'

gonare alla preſenza dell’ anzidetto Illuſire Signor Ca

poruota Commeſſario coll' intervento del Signor Avvocato

Fiſcale Starace da’Mastrodatti del S.R.C. D.Giovanni Ru—

bino, e D. Gioleppe Graziani, e dal Pandettario del

Banco dello Spirito Santo il Notaio D. Corrado Anti

gnani , periti a tal’ uopo destinati colle altre firme

vere, ed indubitate del Cancelliere D. Paſquale jova

ne, ſu ritrovata in detta controvertita copia una tota

le diſsimiglianza nelle lettere, nelle ſillabe , e nell'a

ria dello ſcrivere , e ch‘e in veruna parola, ſillaba , o

tratto, che la compongono, vi ſia alcuna menoma ſi

miglianza; e quindi eſſi periti la giudicarono falſa, e

non formata, nè ſcritta dal diviſato Cancelliere D.

Paſquale Jovane (i) .

Ri
 

(r) 1” Fol.27. a r. Am' delle Diligenze, cos‘t riferiſco

no i Periti. Ed eſſendafi meflrata al ſomme una tale

ſcrittura, depqfl: di non avere della medeſima 'ver-una co
gnizrone, e che la firma col name , e cognome di eſſolmſi ~

non ſia firma, mano, e ſuo carattere, ”è ſapere di ‘cbr'

…i i _ › foſ

"a
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Riconoſciuto il ſuggello impreſso in detta copia, il quale

trovaſi -ſovraposto con ostia roſsa, e con carta ima

gliata intorno, perchè ſurſe qualche dubbio circa la

ſua impreſſione, ſe era stato, cioè , ſvelto da altra

ſcrittura, e ſovrapposto in detta copia, ovvero era ſia

to direttamente impreſso in quella col proprio fugge].

lo, ſu quindi eletto dal lodato lilustre Signor Capo—

ruora Commeſsarío il cartaro Aniello de Lieto, il qua.

l-e con Paſquale Manfreda ſuo compagno portatoſialla

preſenza di lui per diſcifrare i'l proposto dubio, aven

do li medeſimi attentamente riconoſciuta l’ ostia , colla

nale ſtava impreſso il diviſato ſuggello, anco coll' inñ'

tervento del Signor Avvocato Fiſcale, paleſarono ner

tamente il loro .ſentimento , dicendo, di non eſsere sta—

to ſvelto detto ſuggello da altra .ſcrittura per varj in

vincibili motividella lorov arte , che partitamente adó'

duſsero, e conchiuſero d' eſsere stato quello in detta

copia impreſso col proprio ſuggello, il quale ſi rico

nobbe appartenente alla Curia di Fondi, e non già a

quella d’ Iſchia (1)..
Riconoſciuto finalmente ad istanza del detto Signor Avvo- i

cato Fiſcale il carattere , col quale trovaſi interamente

ſcritta, e ſottoſcritta .la controvvertita copia, e quella

paragonata col carattere, con cui ſono vergate due

iſlanze, ed un memoriale ſiſtemi nel proceſsofabbrica

to ad istanza del Promoter Fiſcale della Curia del Ve

ſcovo contra gli anzidetti Meglio ,g e Grimaldi, e ſcrit

te in nome del Proccuratore di quella Menſa ne'foglì

- C 120. .
 

fbſſe. Fol. 228. Ecco posta dunque conciò in maggiore

evidenza la pruova generica della fallita 'dèlla divilata

ſcrittura. . ..

(i) Fol. 3t. E7‘ 3.2. Am' predetti.
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no. , 125., e 159, furono di parere i medeſimi pe

riti, che uno ſolo ſcribente abbia formare le dette due

istanze, e ricorſo, e la controvvertita copia, attenta la

perfetta costanZa, che vi ticonobbero tra eſse nella ma

niera dello ſcrivere, trattizo di lettere , e formazione

di ſillabe .

Si cercò di appurare di'chi mai ſoſse il carattere, col qua

le erano ſcritte le due iſtanze, el memoriale eſistenti

nel Proceſso della Curia Arciveſcovile in nome del

Proccuratore di quella Menſa , per così venirſì conſe

guentemente in cognizione di colui, che avea ſcritta

la copia falſa . Si chiamò quindi il Proccuratore della

Menſa, il quale ſiccome conſeſsò , che le istanze , el.

ricorſo da lui vedute, aveal-e egli prodocte nella Curia

Arciveſcov'ile , così diſse, che non erano di ſuo carat

tere, e di non avere cognizione di colui , che avea

ſcritto le medeſime (i). Ecco con ciò pruovatol’impe

gno di tenerſi occulta la‘ perſona di queſto ſcribente. ,

’ eſh-emo poi d’/ avere il Veſcovo prodotta in giudi

L zio l’a ſuddetta ſcritttura riconoſciuta non vera,oltre,

che costa dalla norata ivi ſcritta d' ordine dello _ steſso

llluſh-e Signor Capotuota Commeſsario dal ſuddetto Uffi.

ziale della Segreteria della steſsa Real Camera,costa anco,

non meno dalla depoſizione di costui,che dalla conſulta

umiliata a S. M. a’ 28. del ſuddetto 'meſe di Febbra

jo 1774-, nella quale feceſi di ciò eſpreſsa menzione.

Er la pruova inſpecie poi ſi riflette d‘i dover eſsere la me

P deſima ſicuramente ſalſa, perchè maixe poi mai, ſecondo

' . ſi è

A.

(I) Fol. 230. ad 232. del Vol. delle diligenza’.
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fi è antecedentementn dimoſtrato , la Menſa convenire

in giudizio per l’ eſpreſſata cauſa …3] ſuddetto meſe di

Agoſto 1767. il Meglio, giammai in detto tempo ſu in

terposto alcun‘decreto, giammai queſlo ideato decreto ſu

intimato al Meglio, e giammai di {uo ordine ſu la co~

ia della controvvertita dichiarazione preſentata in quella

Curia dal Notaio Cardillo: e ſiccome. l’ eſposte ſedi del

menzionato Cancelliere ſono falſe, così ſal-ſo dovrà ripu

tarſi tutto il’ contenuto in queſta falſa ſcrittura; anco Per

chè quella diſcorda interamente colle ſuddette falſe fedi“:

queſle ſi oppongono direttamente alla ſui-riferita falſa ſcrit

tura , come vengo brievemente ora a manifestzre.;

Elle ſedi s‘t enuncia 'il decreto de’ 26. Agosto 1767.,

ordinante ſta l’ altro a-l Meglio ,_ che fra due giorni

aoeſſe ”riempito alla conſegna di malte ſco-imm- , 'che ſi

erano trovate mano/ami in conformità della dimanda fa:.

ta con* istanza del Procuratore della Menſa. All’incon

tro eſſendoſi nella .ſalſa ſcrittura inſerita la copia di que

R0 inventato decreto , e dell’ istanza , ivi non ſi fa parola'

alcuna della mancanza 'di que/h ma!” ſcritture , nè mol

to meno nel decreto ſi vede ſu di ciò per vetun modo

interloquito .

Nel decreto inſerito nella falſa copia ſi leggeordinato, che

. il Meglio ſta giorni dim' aveſſe eſibito li comi dj rotte

le rendite da eſſolui eſatte, tanto in nome della Menſa

Veſcovile , quanto per lo ſportflim'o de’deritti, come al~

t-resl di tutte le quantità eſatte per lo ſuſſidio caritativo '

da' Proccuratorí di detta Menſa , e per le altre cauſe

nell‘ iſtanza dedotte , e che aveſſe paritnenti pagato du

cati 1461. zo, apparenti dovuti per eſſo dj Meglio dal

le cartole eſibire per i’ eſazione fatta per tutto l’ anno

1764.., come dalle medeſime cattole, alle quali Bce.

C z Ed,
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Ed allÎincontro nella ſalſa fede del Cancelliere niente ſi par.

la , nè di questo pagamento ordinato, nè che per parte

della Menſa ſi foſſe ‘fatta intorno a ciò altra dimanda,

fuori di quella,.che ſi foſſe astretto il Meglio alla red

dizione de’conti dell’ intera amministrazione delle rendite

di quella Menſa Veſcovile, e dello ſportzilario della Cu~

ria .

Nè ſembra in alcuno modo regoi’are, che aveſſe potuto inter

porſi il ſuddetto decreto, che ſi è, come ſopra, foggiato:

regolare non eſſendo , _che mentre ſ1 viene ad. ordina”

al Meglio il rendimento de’conti a. ſe gli ordini ad un

tempo fieſſo , che doveſſe pagare duca-ti [4.6i. zo., quan

do ciaſcuno ſa,che prima dell'ordinato rendimento di tali

conti niuno- a-mrninistratore può dirſi* creditore , ovvero

debitore; e ſolo- avrebbe potuto correre nn tal decreto,

quando,eſibito‘~il conto, v-i foſſe apparſo debito di bilan—`

cio, o lia d’ introìto ſuperante l’ eſito: circostanza,che,.

anco ſecondo il ſoggiato decreto , non ſr verificava nel

caſo figurato, perchè' ivi ſi ordina l’ eſibizione del con—

to; coſicchè, questo non eſibito ,_ non porca naſcere al.

cun debito di bilancio.

Nella falſa copia ſ1- fa comparire, d’eſſere. stato il ſurriſeri

to decreto intimato al Meglio a’zó. Agoflo 1767. , e che

il termine aſſegnato a costui ſu di giorni dieci..

All'incontro nell’anzidetta falſa fede del. Cancelliere ſipor

ta, a-nco falſamente, questo decreto notificato al Meglio
a’ 26. Ottabrſie della /I’eſſo anna , e che il termine stabili

to ſi ſu di giorni due.

Se dunque nella falſa _fede del Cancelliere il ſuddettoinven

tato decreto ſalſa-mente ſi porta norificatp al Meglio a'

26. Ottobre 1-767. , dovrà riputarſi certamente ſalſa la

ſuddetta copi-a , vdove contra il dedotto nella falſa ſede

del Cancelliere ,_ e contra la veri-ta ſ1- porta notificatq

\ 1

 



( gcxxxm,.~)L \

i] -Fuddettd decretò-4’215: Ago/Io, del’ſuddettof-aìznq." _` '.'1

Ma, ,o- nell’una; ovvero nell’altra- .lcttura ſarà' ſempre falſa.

una ;tale ingiunzione, perchè nel ſuddenç anno 1767.,nè

nel-là. “giornata -dc’26. .,Ago/Ìo-,bnè _in quclſa ”VL—;Ottobre

il'. Meglio ,fu :-in Diflçcſi e,… comc'fi èñcorzcäiusìcnxiffima:

mente pr“uovato dalla Real Camera colle ſuccçnnaçe ju:

diligenza~~~61>~~z~ '-x -ñ - ‘- ‘i — Î' *. ‘

Anco ,erchè non ſembra viriſimile, che ſe vera .ſoſſc staz'

”Affi-addetto. decreto ,u fi ,folle poi, stata la Menſ—áfím

filçgzíq, ed _in_ inazszneg dal_uìçſe di Ottobre :7674.51135

fi ‘fa‘, apparire, notifiçzxtqal-Mcglio, ſenza, che fi foſſe~

PPPCÀdLètQ - poi, -dogò cla. preteſa? norifica ad,.at,t0~…u1ts.r-í9*ñ.

rez‘.z_guando niung opppſiſziouclfi porta ſagra-dal .Meglio

fino a’ 16.. Aprile-,J 7,68-- Credibile tantañ -indolenza in una.

Menſa. 6.052an eſatta ,ad :figgem e çoxanno Vigilante nç’r;
?ſr :"'Lñ :‘.JLÌZ " .:351) " "J f i‘ .v "'fi

Nani-Manzo, inferi-’za inzdetçaçzſalſa .cop'á fi-diçç,.ghçpi_l_ Mez‘

Bud,- atptm. Weafi &IÒÎÉRPTQPZÌBUÌA S; qugstg zistaqzfljfoxſe_
ſtamYçra, nonpótçaſcriverſigin eſſa nn-ìçosì pì’çtto manda? `

cio,conçrario diametralmenteffllla depoſizione, come ſopra , `

facts dal_ Proccuratore .:della Menſa in Vicaria Cçiminalje,‘do

.MG-Èfi‘ìflf‘ÎÌQ-;HUHÌÌ parte. dellev rom-,ne {pagate .mchnçq

dal Meglio alla_ steſsa Menſa ſua `princípa1ej3(2)g, .ñ,- ñ, 1;.

In,… queſta falſa_ .ſçritearmsîi‘nſsniſflçz un’auo :del ,Can.cçll.íe_-.;;

re_ della data, -deî ;Gennaio .dellÎ- anno ;17374, , «ig

. cui ſi .enunciano fatti -per- queſta` cauſa accaduti_ `,ds-11].” an:

no 17_67., fino al ,detto -d`1,,;\_,ae;0 ,j .chchfiszLz-olezzelì

flame preſſqzzl'ínvqntatq ,giudizimdel' xehçlimepxp ,dçifzqn-v ì

ti ; Mandq .dopoz-li. , ;ré- …A-prilr» I 768- ,, J ſçcondozx-_MCQ

, .-33 0’. 11',’.qÎ-,Î‘ ;0- . a LE( ;Az-"1 'fa'.lT

J.

*(1) ſſ F01.“ 494:', 7296,." r.,

Ani di dette-**Diligmzeç -- . - . ' Î

(z) Fc]. III. della steſſo Proceſſo .

. :- ' I
Luz]` ....,.
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falſamente fi porta dallo*steſſo Cancelliere nella ſuoceri;

nara ſua fede , niun’ atto ſl ſece nella ſua Curia per

questo`giudizio,l’ed il Veſcovo nello ste’ſſo -anno rinun—

ziò lai-‘cauſa ‘, *come --ſi "detto, alla 'Curia Arciveſcovilfq

Metropolitana; `onde noh- è veriſimileîj nè regolare un
fiale atto-- i. . I. ;fl-l; a..) .4 ,' -Zz

In questo _medeſimo fi 'ſa menzione, che notificato a’ 26.

Agoſto. 1767. ad eſſo di Meglio il ſuddetto decreto,egli

mandò il Noraro Cardillo, come ſuo meſſo , ed imer

nuncio ad eſibire la copia -della- ſuddetta dichiarazione ,

fpiegandoſi z che voleaſene avvalere, ”m agendo', quam

ckcipieüdb‘, "ed impedire la reddizione. dc' conti, e li p‘a

gamenti dov'uri da cſſo di Meglio, e ch'cſſcndoſi richie

sto l' originale , eſſo Notato non volle eſibirlo

Questo atto è falſo , perchè il' mcdeſimo Cancelliere-'iti

piedi della copia della. dichiarazione ſoggiò colladara de’16;' Aprile 1768. l’latro della\prereſa eſibizione‘ di ſiqueiñ~

Ra ſcrittura; atto-f che originalmente eſiiie nel proteſi

fo criminale rimEfioìalla Curia Arciveſcovile —,~' onde"ſe

queſip‘ falſo atto eſistcworiginalmeme nella ſucc-annata

Curia Arciveſcovile , come porrà mai colla ſuddetta` fal

ſa ſcrittura ſai-fi comparire eſisteme nell' Archivio della

Curia d' Iſchia? › › - ‘ *

Oltre a`ñciò , ‘nell’atto 'eſiflence in piedi della copia della-7

dichiarazione non iii ſono quelle ſpieghc, e tutte‘ quell’

~ eſpreſſioni ,che ſi ſono regiltrate nell’ altro atto inſerito

in detta ſalſa copia eſibita nella Real Camera.

"Da“tucti qnesti’ farti rimane aſſodata , non (olo la falſità

dell'ìeſPÎeffata copia eſibita nella Real Camera; ma và'

di vantaggio maggiotmente a confermarſi la pruova del

'la ſalſit'án'osì delle due ſedi, antecedente-mente , come ſopra,

ſhggiate dal ſuddetto Cancelliere , che' deile depoſizioni

altresì degli anzidcui. due falli teſtimoni `Paolo Villa , e.

’- - i ‘ Dio

  



( xxxrx `) A

V

Diodato di Palma per pianta-lì Tammaro, ,e-Ãcobm

la verità la pruova dell’ uſo, che fi volle‘ſar appetito

ſmo in giudizio dal Meglio della. ſhddctmdichíarazione.
:\. ~ ‘3. fu., y‘: ;ſſ‘~“\'.~.~ . . \. ‘ ‘mau‘. z‘ſſ‘. ` ì 2-‘.

Uno-‘ciò Î, ;ho colle ~dílucídazionì preſedalh Rob]

Camera di ,S..-_Chím è rimaſe ‘apparenza `Sommo_ .

le ntffie-:Jalficä-ñ ,neanc- non ſolamente vieppiù penſar?

mato 'cplld ulteriori diligenza praticate dalla' stcfloa_ S‘?

’mmm Senna; ina‘ nel tempo stcſso ſu‘ liquidaco u.'

”dvn-.z expíù ,grave -ddítno,flñdi cui pnſso ſucceffivzmnn

Wii-Ju "ol-‘nel x `nf) . .:z - ñ ñ ~ ' ' .~
. .m

I?” ;ì . ‘.f 'u ;3, ,H34 11-"- m …rx..vz'j FM: .'Z… (.-I

' ., :i :,12: m.; ‘m‘. piflffV‘q’fl_ -2' 7.…; Î 1' '1h'

.. bt?“
Della nuovaftlfltìdí-m pmgü’myfläo nella Real Cane” .a 'I

'2'* ‘J:Lv". U 1L! 1. .1“… L ~ -ñ .

A Suppliohevael ;Maglim @flami- -lÎistanzaíîdel Signor

› Avvacçto Whale …dell‘UE… C; l’- Hh—.xstrez‘Sìgnor ‘Ca

poruota Commeſſanío, ;fece .per ímczzo :deal ;RL-gio Gavar

mtone~ locale inſinu‘a're'zin ſno nome-al Juddetto Cancel
lidi‘ſie:-D..P~.aſqu Jovanez ;che &affluqonferfl'co -in, que- ſi

sta Città alla c ;preſenza ?di lui’, colla! ;prevenzione ;nen

però, che` qualora in ſüo poterez,-.e mldînrçhjvio divi’

.quella Curia Veſcovile avcffe egli avmo gli“átti ‘formaz

ti nella medeſima nell’anno .17-67. ad Mania_ ds} PFM-y

curatorç di quflz Menſa contra cſſo di Meglio :per jo

rendimento de’contí delle cariche di Cancelliere , e di

eſattore delle rendite-di detta Menſa-…gli .aveſſc aſpor

-uti ſeco peg ,l’zu'ſo, che ſe gli ſatebbccñcomuni‘cato (1). '

Per ’effetto 'di cQtçsta ìznſinua‘zionc it Ioivaoe agli} “…del

` --mcſc di Oottobxc dall’anno 177.1.. verſo`le ’ore n- eſi

_A r .....-. .… .. ‘ , ,M ,___,,…_.…-......*.b`l
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ivsi’nìpotereîdelñflèëidi&tritanteífl :Franëeſco cun-:1;

lar'prel`6näa?“d’i5Î<ei'ſoìÌllluſire Sign’órb Ga‘portiotaÎ Commeſl

ſario:ungvóliímerto-?intiwlaio c. 1stbia ”Winamp ad ;ſka-1L"
i {a del Proccumtore della Rev. Menſa Veſcovile per la

Îdffizídiíëlìdilì'ómiiyîáîpng-*loiéñtoí‘JÎ-m iurius ,Scam-5.2;" ,

;Ra-w KD‘: Paſquale; «Meglio ;Zaffiro .' .Fanelli-m5** :ai ÎÌ‘c’ſaLÌ

ìbí’e-'ñdalleiñejeita :Mrs-MrnfludÌ-cqmfla. Ciitáîldblstáie di

è'ai’te- ſcritte 'iii u'meroç-çrzrìolare zii? ſuddetto ~‘ ’titolo g ?ſen‘zaç

che viì’ſoſſe in" detto-"proceſſo- alcuna ”Mai-azioneìflücolla

carte , - famo 1 ſcritte ,isquanto ;nduflîaiſcrixtà (tutto ”Sti-ML’

mente Iordate, e marchiata'. Questo Pmcoſfeuq finì cifra"

to dallo steſſo Jovane in-ogni pagina, ed in piedi dell’
ultimo foglio ſcriſſe il meſiò’èſimo di ſuo carattere la no

tata d’averlo egli eſibito (Il.

Il tlddato 'Illuffi‘ñe' Signor x Capofupm- Comm'nſſafigzmandò' ;a ' L

quella steſs’ ora immediatamente a far“oſſervare per
m`ezzſiò HellosfcrivàínolEiſcate Bidd‘er lSignófl"Avv'òca-F`

t‘o- FiſcaſeÎîStat-'aCel il ſu‘tlde’tttiwproceſſettoj nebquale a"ven- ’*

do 'il medeſimo/.veduto’le-ſtiddetltezica'ite‘t troppo-ruota_

bilmen‘re ‘loidate, ordinò: che ſiífoſſecónſervato 'con cau

tela ,² affine .di ‘precedenti con tutta-'là maggiore 'poſſibi

‘le ſollecitudine‘ alla giuridica ricognizione dirñ- quello (a);

j… ſmi-5 ;pmüozfll :ziçmſoztdelxMegílio,-'eiprecedebte anca

lîiſiariì‘zaiſi‘dellië steffo Signor-"Avvocato .Fiſcale ſi piece

dette ſie-’l gi‘orno‘ i3. .de-ll’ anzideiio meſe-diaOttÒbre al!
:fa *ſolenfiz.~j-Îtogſſnizione:del menziónatQproceſſeëtto alla

preſenza-'del lodato lllustre Sign‘or vCaporuota Commeſ

ſario ,'ì'e coll’xìpterventó del; {accennato meri-ievoliffim'o

-S’ianor’ nAvvocato’ :Fiſcale - per* lo…? ſurriſer'itó " Mastiodatci

íGrazianiÎ,Îe pen'iloí‘öîotaro AntignaniÎ,-~:peri-ti axralsuoá--l _

--ez ..1. ;2.: .' LJ‘Î‘Î" ~ ‘2’- i ‘Hank-F. ;mm-:LO il; :hpo

.\_
1 ‘ì

“(~1) Fai. no. ; eyz”. _Artifpredmì ~ j “fw-“'

(a) ñCit. foſàz-aiifflv‘t U*** -îñéî 5“** '-J}
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-po “conizſormale -decrero-prelcelti .

Prima d’ ogni altro ſi volle, fare la pruova dell' identità

-zSi fece :quindi riconoſcere dal Cancelliere jovane ilmen

Marinaiproceſietto ,zie questi conſeflò alla preſenza ,non

imenovdelli^ñ.'loda,tí Signori : 'Miniſtri ,i che de’ ſucccnnari

,pei-im &Feiſt-.r. quello steſſo'da lui, come ſopra, eſibito,

_ ìe cifra”; ſeozuchè' vi ſoffe la menoma alrerazione~(r).

Si.-` paffòz'indiîfall' ‘ordinata ricognizione , e (i vide , che un

-ìalc procefferto m composto di dodici pagine , delle quali

(nove. gu' manoſcritta, eſcluſo-:il titolo, e tre bianche:

{ehe stavà interamente cucire», e piegatoaſormadizſcrìr

:ture volanri::;e; ehe' nell’ ultima ſua) pagina. in, bianco

ſal di fuori- nella ſua prima meuä, cheda afſzpettgalLPro

meſſo‘, che.; in ordine è l’ estremo di dettaî_ olrimapagi

na bianca, al di fuori vi eſisteva il ſopra ,traſcritto ti

-10i0.‘:. ‘J'Î’) , (.²!_;ſi*…' Î:":i-*Î l' ,r * 'ſi 4;- …j ' v

Apfl‘rvoàtper -effiipe‘rìçi un tale.-proccffert0›,:vídero , che avea

dalannprima pagina ’bianca, corriſpondente, ed unica

.all'íàlrra,l-cóh cui vieſistczk' anzideno titolo..- Che le

idud pa"ginerfuſſeguenti ,-le &luali ſono -le prime ſcritre,

~contengano un' istanza fatta' in quella, Curia Veſcovile

*'i-n'ínomedel Proccuratore della ſuddetta Menſa ,,,che,.do

«lat .prelenraca , apparenteſcrirca— -nel da‘ '16.zzágoflo

#1767.; e di tutto l’ aſſerire in eſsa, termini ;con un
:decreio'ſinello fleſso giorno apparente interposto dalla me

-deſia Curia, foícrirto dal Vicario Generale~D.Barrolom

.:neo Criſcuolo, e dal Cancelliere D. Paſquale_ _jovane ,

'in‘ piedi dei quale c'i ſiaJa relata dello_ Reſco Canccilié.

re; farm .dal ?curſore .Matteo. d' ,Orta 55226,, Orto/:r:

- 1767.… d’ella norifica *di,tal’ .istanza ,3 e- decreto-;al `Me

.wlg. ` l ~ ‘ v! ›

' l

i* i!

ì. (l.) Fol‘._22'6.` (9‘:2ì27_4;z243›4.~,-:(2‘.-135-,

degli ani medefimi .
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glio: Che nelle quattro pagine ſuſseguenti vi ſl com

prenda la copia di più noce, estratte per lo fieſso Can

celliere dagli propri originali eſibiti dal Prbccuratore

della ſuccennata Menſa-Che in ſomma le -tre ultime

`‘pa-gine ſcritte contengano ia copia della ,controvvertita

;dichiaramone {att-a dal* Veſcovo a’ 7. Agosto 1767.,

estratta dal Noraro Gennaro Cardillo, colla copia di

un’atto ſarto in piedi di eſsa dallo ſieſso Cancelliere a'

16. Aprile 1768.,- un notamento originale del nicch

m0 D. Paſquale jovaneffdclla data de' Io. Gennaio

1769., ed- in ſiner l’ atto dell' eſibizione di tal proceſso

in potere di“ D. Franceſco Cito ſcritto dal predetto jovane

agli 11.‘dello fleſso_ meſe d’Ottobre dell’anno.1774.,con

eſsere tutte le pagine cifrate col ſolo cognome di eſso

Cancelliere .

Dopo di eſserſi da’ ſuccennati periti veduta , che in que

sto conſista‘l’ addirato procelsctto, paſsarono a l'icona-'ì‘.

ſcere,ed a far parola della correlazione, che avea colla

ſua copia, eſibita, come ſopra, nella Real Cat’nera.

Videro quindi efli z— che la copia predetta nella Real

Camera _altro non contiene, ſe non ‘la copia della ſur

riſerita istanza, del decreto, e delia notifica per la red

dizione de' mentovari conti, e la copia di un’ atto coi

la data de’ 14. Gennaio 1774. dello steſso Cancelliere'

]ovane. Collazionata da eſſi alla preſenza dell' lllustre

Signor Caporuota Commeſsario coli’ intervento .del Si

gnor Avvocato Fiſcale l' originale istanza , il decreto,

'e l' atto della notifica , ſistente nell’ .addixato proceſset—

to colla loro copia , eſibita nella Real Camera, ſiav

viſarono, che tra l’ originale, e la copia vi' ſiano va

rie diverſità , da eſſi partitamente notate nella loro re

lazione , e ſopratutto , che il termine di due giorni pre

ſcrixto nell’ anzidecto originale decreto in piedi di .dana

, . l an
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istanza colla" Parola, dittante: in bid”,- veggaſi nella

copia di tale decreto mutata in quella dittantc : infm

dies dere-m, e che la data nell' originale atta di noufi

'ca fatta al Megliodal ſuddetto Cutſore d' Orta ſia del

d) 26.'Onobre 1767., e nella copia_ del ds‘ 26. Ago/Io

della /Ìcſſo anno . Vidcro eſſi periti di vantaggio, che ,

ſebbene nel ſuccennato-originale proceffctto vi foſſero le

altre ſcritture di ſopra enunciate; pure le medeſime af

fatto non eſistano nella copia , nella quale. veggaſi all’

incontro la copia del ſuddetto attcflato fatto dal jova~

ne a'f14. Gennaio 1774., e questo affatto non efista

nell' originale proceſſetto, nè in tempo della ſua eſibi

zione ſu prodotto dal Cancelliere; coſicchè vennero eſii

periti ad opinare, che questo tale attestato originale

non vi fia mai (lato, dappoichè ſarebbeſi eſibito;tanto

più, che n‘el proceſſo della Curia Arciveſcovile contra

ìl Meglio ,- el Grimaldi intorno all’ aſſcrìta fallita della

dichiarazxohe’ non 'altro eſistono , che‘ le ſuddette due ſe

di dello lteſſo Cancelliere delle date de' 16. Aprile, e

da’ 7. Dicembre 1'768., delle quali ve n’ eſistono anco

le copie nel mentovato proceſſetto.

Paſſarono‘índi gli {leſſi periti a ſare in quello le altre oſſer

vazioni, e *videro d' eſſere il medeſimo composto con‘

carta fl'alpetto molto recente, e non contemporaneo

all' epoca del 1767. , in cui appare formato , e che per

darſeli l’ aſpetto contemporaneo alla ſua epoca ,tutte le

pagine, che lo compongono , così le ſcritte, come le

bianche erano flaze :un: mat-’iziaſameme, ad ecc‘eſſìvamm

:e alterate , ed artatamenre ſporcare, e /Irofinere calle .di

u, a con altra flrmm-nto lorda per macchiarle, e renderle

dia/inno più antico. E cb: l' art-azione di tali macrbíe'

tra ſiam eſeguita non ‘giá con quella fili” naturale [iber

tä, ma in um: maniera molto ſporca in tune le pÎgíne

` Cſi'
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ſcritte, ed in bianco di tale proceſſett’a , e ſſoe’zialmenteſu

li 'verſicoli della ſcritto ; co :cc/;è da qualunque , anca im

Pertto, andava/i a comPrcnr/ere detta artata alterazione, e

malizioſa ecccſſiva flrofinazione , la quale era ſucceduti:

ben’ anco nella prima pagina del .niedrj/iÎnOProceſſetto.apegñ

to , corriſpondente al mento-vato titolo , m cut , [enza’pozó

[itwa ”mltzta , non ſarebbe ſucceda!” , giacchè/lande quel

ltt chiuſa, 'e non eſposta alla ”tace-razione, e lordura, non

*vr era moti-uo dt poterſi ſporcare, conſervandoſi al, dt den

tro del titolo, e dell' intero Proceſſetto. ..

Ríconobbero , che l’ inc/iioſlro , col quale aPPare ſcritto cut,

to il mento-vato pmchffetto ſia Pur’ anca freſco, e di aſp::

to non corriſpondente all’ epoca del 1767. , anzi qua/i umi

ſorme a quello , con cui il detto Cancelliere ſo-vane nel

di Il. Ottobre del corrente anno ſcriſſſie in piedi dell' ,ul

tima pagina ſcritta di tale proceffetto l'atto~ della ſua, eſi—

bizione . e

Offervarono altresì, che il fila, col quale fi è cucito il _men

zionato proceſſetto, non comprenda macchia alcuna,nè mac

cltie corriſpondenti a quelle riconafiiute-nelle pagine , co—

me avrebbe dovuto ſuccedere , ſe foſſe [lato con quelle

continuamente maneggiare ì; ma c/Je anziſia la ſua

gura freſca , e recente; coſicchè non Potette _mai eſſere ſia_

to oPerato , cucendoci le predette ſcritturenel detto anna

1767.

Finalmente per tutte queste coſe maniſestarono i ſuddetti

periti il loro ſentimento, dicendo, che il mento-vato pro

ceffitto ſii /ìato da Poca tem'po a que/ia parte formato con

carta, imho/Ira, e filo freſco, e recente , di tempo a noi

molto ‘vicino, incorriſpandente, e non contemporaneo all:

epoca, in' cui ſi porta firmato, cioè., dell’ 17:67.., e’ che

l’ originale atto, di cui cſi/ie la ‘copia in quella, come ſa

Pra , eſibita nella Real Camera aflattok-non -vi ſia, e la

. O ſua
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ſua Gſiì‘flfi” ſia ſeguita da un figurdto originale .

All’ eſibizione dunque del` ſurriſerito proceſſetto, e

dalla ſua- giuridica ricognizione con tanta ſolenni—

tà e fedeltà eſeguita , ſi venne evrdentiſſimamente a li*

quidare un nuovo e ~più grave delitto di falſità del

proceſſetto medeſimo, commeſſo dal Vicario Generale

Criſcuolo, e del Cancelliere jovane, per ſecondare il

mal conceputo diſeàno del-la Menſa. _

E nel tempo steſſo ſono rimaste con ciò anco maggior‘

mente dilucidate, e confermate le diligenze, d’ ordine

di S. M., come ſopra, pratica-te dalla Real Camera di . '

S. Chiara intorno agli altri narrati delitti di falſità;

imperocchè ſe non vi erano nell' anno 1767. Atti for

mati in quella Curia ad istanza del Proccurat-ore della

Menſa ,. relativamente allo preteſo rendimento de’ conti.

del Meglio per le cariche da eſſo-lui- eſercita-te, per non

cſſerſene formati in detto- tempo, e pereſſerſr ñuelli e

ſibiti nella Real Camera riconoſciuti fabbricati di freſco,

falſe , ſenz’ altro eſame, ſono certamente le fedi date

fuori dal menzionato Cancelliere- Jovane colle date de'

_1-6. Aprile, e de’ 7. Dicembre 1768. , delle quali ſi è

fatto ſufficiente ſermone nel Il del preſente Capitolo;

dappoicchè con— alto trapazzo del vero (i vollero fare

apparire le medeſime riſultate da tali atti , che in quel

tempo non eſistevano, nè ſi conſervavano da eſſo testi

ficante , per averli ultimamente foggiati: falſe ſono an*

` co in conſeguenza le depoſizioni del Villa, e del Pal

ma , delle quali ho fatto parimenti parola nel 111 ,

per aver’ eſſi falſamente ,rafferma'ro , di elſerſi trovati

preſenti,-allor ,. che il Notaio Cardillo eſibi la copia

' della

 

(r) [701.243. ad 248. Am' delle diligenza.

l



_ ñ( XLVI ì

della ſuddetta dichiarazione; quando non vi ſu giudizio, .

per cui ſi aveſſe dovuto.una tale ſcrittura produrre , e

ſopra tutto, quando l’atto dell’eſibizione colla data de’

16. aPrile- 1768. ſi è manìſestato falſo: e ſalſa ſt è fi

nalmente la copia de’ medeſimi atti eſibita ‘nella Real

Camera , di cui ſi è diſcorſo nel IV. ,- come quella ,

c‘he diſcorda fra l’ altro col ſuddetto falſo proceſſetto e

ſibito , e come quella in ſomma , della fallit‘a della

.quale non n-e 'ha _punto dubitare [o steſſo Cancelliere

D. Paſquale Jovane.

Ra da tutte queste coſe unite inſieme chi potrà mai

per ventura più dubitare., che i narrati delitti non

ſiano ſufficientiſſimamente pruovati contra i diviſati rei

con argomenti , e con indiz-j certi, ed indubitati ,.la'

quali fermamente, e ſenza la menoma eſitazione ci ſane

no credere, d' eſſerſi li medeſimi nella maniera , e per

la cauſa , .che -ſi è eſposta , riſpettivamente commeſſi ?

Faccian’me colla maggior poſſibile brevità l’elenco degl’

indizi principali, e maggiormente urgenti .

Il proccſſetto eſi-bito nella Real Camera dal Cancelliere ‘

Jovane ,è falſo indubitatiſiimamente , afficurandoci d‘eſñ_

,ſere fiato quello ſoggiato di recente coll' antecedente e

poca del 1767. il filo freſco, netto , ed in menoma

parte non iſporcato, col quale è cucito; la carta fre

ſca artatamente lordata per farla comparire antica (i):

l’incliiostro freſco, ſcritto ſopra carta anco freſca ma

lizio

 

(i) Cioffi: i” I. jubemus C. de Probarionibus,i” verb.

ſiiſpflóh, in I. fin. C. ad l. Cornel- de falſ. i” *tm-à. ſcri

.pr-flram ibi: quae ſi! prima farie marulam, (5° i” l. ſi quis

ex argentariis I. fl; de edendo verb. de ffide , ubi ,

quia libri-nf federica” cal-'dir, . ;
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lizioſamente lordata [1]: la maniſcſia difformità , che

vi ha tra il medeſimo proceſſctto , e la fede dello fleſ

lo Jovane ſcritta colla data de’ 7. Dicembre 1.768.;dap

poichè in-quella ſ1 porta d’ avere il Proccuramre della

Menſa cercato cl’ astringerfi il Meglio alla conſegna di

molte ſcritture, rbt- fi erano ritrovare Mannini, e di eſa

ſerſi cos) ordinato al medeſimo D. Paſquale ſm lo [Fazio

di giorni due con Herrera di quel Vicario Generale ; ed

all’ incontro nell' iflanza originale, e nel decreto eſiíien

te nello fieſſo falſo proceſſato non ci è verbo riguar~

dante la conſegna del-le malte ſcritture tim-vare mancanti,

e pel contrario in tale original-e decreto ſi ordina al

Meglio il pagamento di ducati 14,6!. 30. , ſenza che

nella ſede alcuna coſa di ciò ſi dica . '

La ſcrittura eſibita nella Real Camera , o ſia la copia di

quefli ſoggiati attiè anco indifficoltabiliflimamente ſal

ſa , afficurandoci d’ efler tale la totale dilsimiglianza del

carattere del Cancelliere Iovane apparente ſottoſcritto

in detta copia colle altre vere,ed indubitatc firme'di

lui: il detto dello ſleffo Jova'ne, che francamente la dice

falla, e non iſcritta, nè firmata da lui: la diverſità del ſug

gello impreſs-o in detta copia con quello,di cui ſi ſervi

va la Curia del Veſcovo: la pertinenza di queflo ſug

gello alla Curia- di Fondi , prima dallo fieſso Prelato

governata, che appo lui fi conſerva :‘ l’eſsere fiato quel—

lo impreſso in deu-a copia col proprio ſuggello , e non

ſvelte da altra ſcrittura: l’ eſser-e il carattere della ſalſa

copia, e delle firme del Cancelliere di perſona nota al

la Menſa, la quale ha ‘ſcritto altre ístanze, e ricorſi a

nom: di lei , prodotte, ed attualmente ~eſiflenti nel

pro

[1] Text. i” cap. per ‘dileäos ſed comm privilegi-e

_ d': in/Irumemorum . '
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,pr-(222530 della' Curia Arcivelcovilee perſona , che la

.Menſa medeſima proccura di occulrare gli occhi della

.giuflizia.‘ la grandiſſima difformità , che vi ha tra il

contenuto della diviſara copia .e-l proceſſetro, tra la fleſ

ñſa copia , .e le fedi del Cancelliere: l" eſſerſi in quella

.copia traſcritto un’ atto falſo, e non eſistente nella Cu

Jria: il tempo riſtretto ,in cui doveaſi eſibire nella

.RL-;il Camera , onde non potendo mandarli a foggiarc

in Dioceſi, lugger‘r la neceſſità di doverſi quì ſoggiare:

.Vari-;trazione in ſomma della Menſa, e le altiſſime ſue

premura per avere nelle mani il proceſſo, in cui ſ1 era

una -tale ſcrittura eſibita, dopo che ſeppe di efferſene

dicoverra la ſalſir‘a , per ſottrarla da quello , ſino ad

C1 :re ricorſo al Re con inventato pretesto,perchè dalla _

.Real Camera ſe le ſoſſe un tale proceſſo comunicato .
Siccome è anco certo d’efferſi prodotta ſcientemeſinre in

giudizio dalla Menſa quella falſa ſcrittura , costando ciò

dalla notata in quella fatta dall' Offiziale della Segreta

ria della Real Camera, dalla depoſizione di costui, e

dalla conſulta de' 28 Febbraio dell’anno 1774.

La falſità in ſomma delle ſedi del diviſato Cancelliere, e

delle depoſizioni del Villa , e del Palma è anco ſicura,

e da non porcrſi in ver-una fatta guiſa di quella eſitare,

facendoci di ciò ſicuri la fiſica inelìstenza del proceſſo ,,

.da cui ſi .portano nell’anno 1768. rilevare dette fedi ,

;ra perchè quello è staro ultimamente foggiato , e tra

perchè dalle giuridiche, e giurate afferzioni ſacre in giu

dizio dalla Menſa riſulta ad evidenza, di non‘efler—

”i mai Raro alcun’ istanza del ſuo Proccuratore nel

1' anno 1767., di non eſſere stato interposto alcun

decreto, di non eſſere (lato mai quello notificato a] Me

glio, anco per la coartata ccn-:hiudenriffimamenre pruo

v… , e di non eſſere (Lara mai eſibita in Curia - dal
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NotarOÎCai-dillo la copia della controvvertita dichiara

»zione del Veſcovo ; maſſimamente , perchè in tempo ,

che ſi porta prodotta , e che il Cardillo ne conſervava

l’ originale, quest-o non era in pocere di costui , ma

preſſo il 'Maſtrodatti di Palma .* di avere la Menſa pri

ma delli tz. Aprile 1768. in poter ſuo la copia della

steſia dichiarazione, che in vecedi preſentarla in Vica

ria Criminale , come raffermò colla ſua istanza , la ri

tenne preſſo di ſe , dove poi fece foggiare il falſo atto

dal ſuo Cancelliere: e finalmente la grandiſſima diffor

mità , e diſcordanza, che vi ha tra le fedi , el pro

ceſſo,è un ſegno evidente della loro falſita,e che quel

le furono formate a capriccio, e ſenza l’ eſistenza del

proceſſo, da cui ſi finſero rilevate. Questi medeſimi indizi ci

rendono certi della falſitä delle depoſizioni del Villa ,e del.

Palma, perchè, oltre l’ affettazione di eſſerſi voluto con

queste cautelare una pruova , che riſultava da atti giu

ridici , quantunque falſi , s’incontrano queſie depoſizroni

negli ſiesti ostacoli, ne’ quali urtauo le ſuddette fedi

del Cancelliere , avutoſi ſopra tutto riguardo alla quali

ta di eſſi testimoni, all’inveriſimilitudine di eſſerſi fatti.

trovare preſenti nella Curia in tale occaſione, alle con

traddizioni, nelle quali s’ incontrano cogli altri testimo—

ni da eſſi chiamati in contesti, ed anco perchè manca

Ogni atto del Notaio Cardillo , il quale , eſsendo in

quel tempo vivente , non ſi vede in questo proceſso

neppure eſaminato. ’

. Cco dunque, che con argomenti certi, e con indizi

indubitari rimangono pruovati gli eſposti graviſſimi

delitti. Chiamiam noi indizi indubitati, ſecondo la di

ſpoſizione della Prammarica (I), quelli, che prua-vari le

. git
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giri-;manicure , inducono la »Zeme del Giudice a credere

ermamemr , il delitto cſſer comme-fia dall’inquifiro, quie

tando. il, ſuo intelletra in que/ia ferma credenza. Per la

ſpiega di coteſia legge piacque al Rovito (1),ed al Ca

pecelatro (-2) di far una certa distinzione div questa ſer

ma credenza, di cui in quella genericamente ſi ragiona,

diffinendoci l’ una, che diceſi ſenza l' attuale eſitazio

ne, ma colla virtuale ſolamente, eſemplificandola nel

caſo, cioè, che dimandati noi, ſe Mevio abbia com

meſſo‘ quel delitto, di cui ſi è inquiſito, riſpondeſſimo,

che preſentemente crediamo con fermezza di averlo com

meſſo; e l’ altra, che chiamaſì credenza ferma, che

non ammette alcuna , nè attuale, nè virtuale dubbiez~

za, in maniera, che a ciaſcheduno, da cui ſareſlimo

dimandati, dareſſtmo francamente la riſposta diccndoli,

eſſer ciò tanto vero, che non ci resti luogo a dubitar

ne. Per quanto non però importa la qualita della cre

denza, ſii eſſa ferma ſenza che ammetta alcun dubbio

in contrario, ovvero ferma ſenza l' eſitazione attuale,

ma colla virtuale ſolamente, ſempre la pruova , che in

duca il Giudice a credere , o nell’ una, ovvero nell' al

tra maniera, ſi chiamerà certa, ed indubitata ; e ſola

…mente ſanno' gli steſſt giuristi la probabile difficoltà , ſe

per venirfi alla pena di morte a tenore della l’ramma—

tica cogl’ indizi indubitati , debba concorrerci la fermez

za di credere, che includa l’ una e l' altra credenza;

ovvero anco- quella , che includa ſolamente l' attuale,

benchè non la virtuale; e riſolvendo eſſi una tale diffi

coltà , conchiudono dicendo , che ne' delitti occulti, li

quali occultamente ſi commettono , ſi poſſa procedere

alla.
 

.v " .

(I) Deciſ. 63.
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alla pena ordinaria, anco colla prima ſpezie di creden

za, cioè , coll' attuale ſolamente., perchè, attenta la

circostanza del delitto occulto, una tale ſpezie di crede

re stabiliſce la qualita degl’ indizi indubitati, benchè

non ſii così negli altri delitti, e che il Giudice in que

ſta ſpezie di credenza debba deporre quell’ eſitazione ,

che abbia, ed uniſormarſi alla diſpoſizione del dritto

comune , che ne' delitti occulti ha .le preſunzioui ur

genti per pruova piena.

Ora ponendo noi mente agli addotti-delitti di falſità , e

facendoci carichi d’ eſſer questi della ſpecie- degli occul

ti (1) , e di godere il privilegio della pruova , bilan

ciamo tutt’ inſieme,e col contraprſo della circostanza

del privilegio della pruova , li narrati indizi, e dimang

diamo poi a noi fieſſi, ricerchiamo ad altri, interro

ghiamne fino la steſſa Menſa , ſe ſianſi indubitatamente

commeſſi tali misfatti: e ſarem ſicuri, che tutti concor

reranno con noi, ſenza almeno alcuna eſitazione virtua

le, a credere per indubítato per ora, d' averli comeſſt

coloro, che d’ averli commeſſo ſi è dimostrato , eſſenñ’

do di per ſe steſſa la pruova urgentifiìma, e tale ren

dendola, anco fino al grado dell’ evidenza , la recente

costruzione del proceiîetto foggiato colla data del 1767.,

la .quale , lungi dal porci-e ſcuſate, come {i è creduto,

.le antecedenti fallita, èſervita a vieppiù appaleſarle

.ed- accuſarle per tali. Ecco dunque maniſestato quanto

colle diligenze, di Sovrano ordine compilate dalla Real

Camera di S. Chiara {i è verificato-con argomenti cer

ti , e con indizi indubitati , che tranquillano l" animo del

..Giudice a credere con fermezza , d’ eſſere ſiate _l'eſpoſie

falſità dalle perſone adittare innegabilmente commefle.

D 'z r 5. IV.

ſi) Affitti. in Con/ii:. qui lire-ras n. 4. i
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g. vr.

Giudizio dato al Re dalla Rega] Camera lu di que/?e '

… diligenze . ' '

Eee ella preſenti al Sovrano con ſua conſulta de' zo.

Novembre 1774. a parte a parte tutte queſle pruo

ve .- DlſSC d’ avere anco veduto, che nel proceſso Ve

ſcovile fabbricato contra il Meglio a querela della Men

ſa mancavací la cauſa del delitto di oostui, cioè , la

legittima diſcuſſione de’ ſuoi conti, dalla quale ſi foſse

posto in chiaro il credito, o il debito della ſua ela

zione .

Da tutto ciò riflette la Real Camera, ch’ eraſi bastantemen—

tc verificato l’eſposto del Meglio intorno alla falſità

della copia estratra de’ preteſi atti preſentata- in eſsa

Real Camera, e dell’ altra falſità del proceſs-etto civi—

le , che ſi aſser`1 fabbricato nel 1767., e dal quale fi

finſe di eſserſi estratte dal Cancelli-ere della Curia d’

‘Iſchia' D. Paſquale Jovane quelle due fedi ſovra deſcrit

te , che ſervirono a dimostrare l’ uſo giudiziario della

ſcrittura preteſa falſa nel proceſso criminale, che la

Curia d’ Iſchia formò contra il Grimaldi , el Meglio ,

per mezzo del quale proceſso era riuſcito alla Menſa

di lungamente avere travagliato i ſuddetti due Sacer—l

-dori .

'A queſla- proceſsura varie eccezioni furono opposte dalla

Menſa , le quali tutte vennero da S. M. rimeſse alla

Real Camera co’Diſpacci per Segreteria dell’ Eccleſiasti

co de’ 6., e de’ 13. Agosto , e de' 29. Ottobre 1774.,

con ordine di farſene carica nel tempo di eſeguire la

ſua conſulta. Ed ecco quello , che intorno alle mede

' fime
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ſime ne fu dalla steſſa Real Camera giudicato.~

Rappreſentò ella al Re di avere veduto, di non eſsere ve

ra l’alterazione della parola duplicato , ſcritta nel Di

ſpaccio ſistente nel proceſso della, Curia Arciveſcovile,

nè vera la doglianza d’eſserſi dal' Meglio , e dal Gri

maldi ſottratta dal proceſso di eſsa Real Camera la

ſcrittura eſibita , e ſurrogatavi la falſa: ſiccome anco

ra, che non avea trovato ſuſſistente , che di quelia

falſitä doveſse conoſcerne la G- C., perchè per comando

della M. S. ſe n’ era commeſsa la verificazione alla Real

Camera . E per ultimo credette di non eſsere di alcun

momento l'altra eccezione, che il Meglio accuſato,non

p0tea riaccuſare, perchè eſsendo ſopravvenuta il delit—

to all’accuſa, non ostava la diſpoſizione della Pramma

tica .

Stimò ben’ anco la Real Camera di eſaminare il fatto,che

avea eſposto il Meglio a S. M. in un ſuo ricorſo rimeſ

ſo alla Curia Arciveſcovile, che, cioè, intanto contra

eſſolui, e’l Canonico Grimaldi eraſi teſſuta l’ ingiusta

proceſsura d: avere falſificato la dichiarazione del Veſco

vo, in quanto ch’eranſi eſIi eſaminati nelle diligenze

compilate dal Commeſſario di Campagna, allora il Si

gnor D. Ferdinando de Leon, commeſſionato dalla M. S.

nell’ anno 1767. a verificare le querele dell’ Univerſirä

di quell’ Iſola ; e perciò ſi fece eſibire a petizione del'

Signor Avvocato Fiſcale Starace il registro delle con.

ſulte del defunto Monſignor Cappellano Maggiore , a

cui il Re rimiſe gli atti formati dallo steſſo Commeſſa~~ '

rio di Campagna; e quindi la Real Camera ſoggiunſe,

al Re nell’ eſpreſſata ſua conſulta de’zo. Novembre 1774.

che ſebbene ivi non avea vedute le depoſizioni delli due

Sacerdoti, forſe perchè ritrovavanſi negli atti originali,

pure avea trovato , che fralle altre inquiſizroni vi furo
D 3 i no
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no diverſe oppreſſioni fatte alli naturali di quel luogo ,

e molte ſimonie , ed estorſioni; c ſpezialmente d'eÎſerſt

estorti ducati cento al Sacerdote D. Sabbato di Collan

zo, dopo che fu tenuto carcerato per più tempo col

pretesto di un'omicidio, di cui riſultò poi innocente,

e di eflerſi formato un proceſſo falſo contra il Sacerdo

te D. Lorenzo Monti, percui gli vennero estorti duca

ti quattordeci , oltre di altri proceſſi falſi di pianta fatti

fabbricare da quella Curia contra a’Sacerdoti per eſtorque

read eſſi danaro , per i quali delitti fu frall'altro conſul

tata la M. S.` dal deſunto Cappellano Maggiore , che

per piantarſi in quella Curia un nuovo regolato ordine

di coſe, poteva la M. S. degnarſi di destinarci colà un

nuovo Vicario , da preſceglierſt dal Cardinale Arcive

ſcovo Metropolitana , in cui concorreſſe ſperimentata

probita , prudenza, dottrina, e maturità di ſenno con

quel competente onorario, che ſi ſarebbe stimato cor

riſpondente, al quale il Veſcovo d'Iſchia aveſſe dovuto

ſpedire la patente, laſciando al medeſimo la facolta li

bera nell'eſercizio della ſua carica Vicariale, ad oggetto,

che non ci foſſero occaſioni di ulteriori ricorſi : ed in

tale maniera, e con tale mutazione di coſe andandoſt

pian piano raſſettando gli animi, e raffreddando gli ac

ceſi ſpiriti degl’Iſolani , ſi poteſſe poi vedere tutta l'I

ſola rappacificata col ſuo Pastore , il quale, ſiccome da.

ſe fieſſo dovea proccurare nelle occaſioni di riconciliarſt

il loro amore colla ſua lodevole condotta , così aveſſe

dovuto anco contribuirci il Vicario, che a tal’ uopo ſi

ſarebbe preſcelto; e ciò con paterne eſortazioni , e col

le ſue buone maniere: Purcbè la M. S. non -uolm ſcr

-vir/i di prendere altri eſpedienti per la pare , e quiete

di quell’ Iſhla d'Iſc/Jia .

In viſta di tutte quelle coſe umiliò la Real Cameraſil_

* uo
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ſuo parere , con cui diſſe , che avendo ella eſaminato

miaurameme cosi ſerio affare , e tutte le ſue circostan

ze , era concorſa nell'uniſorme ſentimento di umiliare a

S. M. ch’eſſendori prua-va d'indizj urgentiſſimi , acqui~

flati con informo stragiudiziale preſo di Sovrano ſuo 0t

dine , che per opera del Veſcovo eralì foggiato un pro

ceſſo ſaìſo , ed una copia estratta di questo proceſſo an

co falſa , e preſentata in eſſa Real Camera per dimo

… strare , e pruovare l’ uſo, che il Sacerdore D. Paſquale

di Meglio avea fatto in giudizio di una ſcrittura , per

altro privata, e caratterizata dalla Menſa per ſalſa; e

flante il Meglio avea dichiarato con ſua istanza di vo

lerſi ſoggettare alla reviſione de’ ſuoi conti, ſenza valerſi

di quella ſcrittura} e non trovando la Real Camera

ſuffistenza di reitä nella ſupposta falſita della ſcrittura

contra il Meglio , per non vederſene fact’ uſo in giudi

zio ( neceſſario requiſito per darſi luogo al giudizio del

la fallita ) non dovea rimanere più luogo alcuno alla.

criminalità; e quindi potea S. M. compiacerſi di co

mandare alla Curia Arciveſcovile di Napoli, che rimoſ

ſo qualunque giudizio criminale , fi foſſe tolto al Me

glio il mandato, col quale ſi trova per questa cauſa, e

ſolo atrendeffe civilmente alla diſcuſſione per l’offerta re

viſione de' conti nelle forme legittime .

Per riguardo al Canonico Grimaldi credette la steſ’ſa Real

Camera per lo medeſimo m0tivo. della. mancanza dell'uſo,

e er l’altro ancor più urgente, che niuna ragione ſi rav

Vl ava contro di lui,onde aveſſe potuto indurlì a commet

tere detto delitto , perchè ‘l’intereſſe ſarebbe stato del ſolo

Meglio , che non potea mai naſcere ombra di crimina

lità contro di lui; e perciò stimò, che la M. S. ſi

foſſe degnata di ordinare alla steſſa Curia Arciveſc ovile,

che nè auco contro a questo aveſſe proceduto per det—
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ta cauſa della ſalſita. Ma comecchè ſu egli imputato

di altri carichi nella Curia del Veſcovo , e per Sovra.

na riſoluzione della M. S. preſa in vista della conſulta

di eſſa Real Camera de’ 28. Febbraio 1774. , gli atti

di queste imputazioni trovavanſi traſmeſſi nella steffa

Curia Arciveſcovile , doveſſe la steſſa Curia per le al

tre imputazioni , che mai rimaneſſero in piedi, disbri

gare ſollecitamente in giustizia il detto Canonico Gri

maldi, tenendo preſente nel giudicare quanto intorno

alle medeſime implicazioni venne conſiderato, e rap

preſentato alla M. S. da eſſa Real Camera coll’ enun

ciata conſulta de' 28. Febbraio.

Riſpetto poi alla perſona del Veſcovo, guardando la. Real

Camera, che indizi urgenti concorre-vano contra di Im*

Per la falſità del diviſa” praccſſo, e dalla copia estrató

ta anche ſalſa in eſſa preſentati, _unicamente per ”uo

ccre agli anzidetri due Ecclefiaflici ſuoi Dioceſani , e

cbr: per mezzo di tali ſal/ira? crali riuſcito di gra-uc

mente mole/farli , e diſpendiarli , e vedendo altresì,

tanto per le diligenze da eſſa praticate, che per le al

tre fatte anni ſono praticare dal Commeſſario di Cam‘

pagna, allora D. Ferdinando de Leon, ( ſulle quali

avea dato il diviſato ſentimento il paſſato Cappellano

Maggiore ) che questo Prelato nudriſce idee pernizioſe ,

e nocive alla pace, e tranquillità altrui, praticando

ree operazioni, e criminoſe, e facendo ſpezialmente

uſo di ſalſitä nella fabbrica de' proceſſi della ſua Curia

er farli ſervire a’ ſuoi rei diſegni, e che meritava una

tale condotta la ſeria rifleſſione della M. S. per rendere

quieti gl’innocenti ſudditi ſuoi; conſultò per ciò, che po

tea degnarſi di uſare contra il detto Veſcovo quelli econo

mici ſpedienti, che in ſimil-i rincontri avea ſoluto pra

ticare la, M. S., come gli usò nella perſona del Veſco

. V0
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vo di Nicastro , non laſciando nel tempo steſſo di mi

ra gli altri Eccleſiastici, ch’ erano concorſi agli _eſpoſti

diſegni del medeſimo Veſcovo (t).

Eccomi dunque ſpedito da quanto 'ho promeſſo di dire ,e e~ñ

di pruovare in questo Capitolo I. del preſente mio

Ragionamento. Spiacemi ſolo, che in quest’ ultimo’ S.

abbia dovuto io far ſermone del parere umiliatoa S. M.

dalla Real Camera ſull’ eſposte Diligenze , e ſpiacemi a.

ragione;~ imperocchè ſembra, che in ciò ſia io in alcun

modo uſcito dal ſisterna prefiſſomi, di ſcrivere, cioè, con

moderazione; ma come porca lecitamente diſpenſarmene,

ſe questo parere appunto è la baſe fondamentale di

tutti i miei argomenti ſul punto del Regio— Exequamr ,.

che al Veſcovo ſi contende Z Bastami non però- di non

averci in ciò posta alcuna coſa delî mio , e di avere

ſoltanto ripetuto le voci della Regal Camera ,ſenza

enfaſi, e ſenza ingrandimento.v Avrei mancato agli ob

blighi indiſpenſabili, a’quali m-i stringe la difeſade’clien—

ti miei, ſe aveſſi. traſcurato di ridire il' parere` della Real

Camera, ſu di cui sta principalmente la loro ragione fon

data; mi riputarei anziv degno di rimprovero,ſe- vorraffi.

credere a quel grave avvertimento di Tullio, che dice ,

quemadmodum the cſi ſcribere quod non debe-mr , ita

improbum al} non reſerve quod debe! . Quando dunque

quello , che ho detto, è coſa neceſſaria , e confaccenre_

alla cauſa ,- non mi ſi arrecherä a biaſimo l' averla io

ſcritta .

CA

 

(l) La minuto di que/ì” conſulta ſi legge dal foglio:

x. al' foglio 9. del' proccſſo corrente.
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C A P l T O L O II.

Si ſa parola degli ordini, posteriormente a questa
i Conſulta comunicati da S. M. alla Real

`Camera di S. Chiara, ed, attenti i me

deſimi, ſi dimostrerà, qual debba

eſſere nel rincontro preſente

.la ſua iſpezione.

Taudo ancora pendente la Sovrana riſoluzione di S. M.

ſull’ eſpreſſata grave,ed autorevole conſulta della Real

Camera,s` inteſe che il ſurriſerito Prelato aveaſi proccu

rato la ſua traslazione alla Chieſa di S. Agata de’ Gori per

la rinunzia di Monſignor di Liguori. Queſta non aſpettata

novita moſſeidue eccleſiastici Grimaldi, e Meglio ad ap

porre formalmente collo stabilito depoſito l' empara nella

Curia di Monſignor Cappellano Maggiore, per impedire

il Regio Exequatur alle Bolle di una tale traslazione,

ed a ricorrere nel tempo fieſſo a S. M. per implorare

gli ordini opportuni, acciò, pendente l’ eſito delle Sovra

ne ſue riſoluzioni ſull’ eſpreſſata conſulta della Real Ca

mera , non ſi foſſe permeſſo a tali Bolle il Regio

Placito ; maſſimamente perchè dovevano eſſi vcderſi in

dennizati de’ graviſſimi danni, e dell’ecceſſive ſpeſe ſoffer

te per cauſa di tale ingiusta , ed annoſa perſecuzio

ne. Il ricorſo ſu umiliato alla M. S. per la Prima Se

greteria di Stato , e ſi ſervi il Padrone di rimetterlo

alla Real Camera con Diſpaccio de' 28. Agosto 1775.

con ordine di dire quello, che ſi: l’ affari-ua (I).

In
 

(1) F01. ai. del citato Protcſſo corrente.
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Intanto per la Segreteria dell’ Eccleſiastico erano ſiate

con antecedente Diſpaccio` de’ 25. dello fieſſo meſe di

Agoſto rimeſſe alla Curia del Cappellano Maggiore

le Bolle della traslazione col ricorſo del Veſcovo , af

finchè aveſſe provveduto il conveniente Per lo Regio

Exequatur . ` _

Lettoſi nella Real Camera il Diſpaccio pervenutole per la

Prima Segreteria di Stato de’ 28. del ſuddetto meſe di

Agosto, ſi appuntò di far pervenire alla detta Curia del

Cappellano Maggiore con viglietto per lo canale della ſua

Segreteria la copia del medeſimo Real ordine de’28. Agosto

1775.,e del ricorſo del Meglio ,_ e delGrimaldi,,affinchè

ne aveſſe avuta la dovuta conſiderazione nel tempo ,in cui

ivi doveaſi trattar la cauſa dell’interpoſizione 'del Regio

Exequaeur ſulle mentovate Bolle di traslaziond.

La Curia del Cappellano Maggiore umiliò a S. M. in di

rittura per lo canale della ſurriſerita. Reale: Segreteria

dell’ Eccleſiastico la' ſua' relazione ſul punto del contro

verſo Regio Exequarur a’ 6-. Settembre dello steſſo anno

1775., e conchiuſe così : ,Lire/Ia Curia avendo tutto ciò

Preſente, [ebbene eonfideraſſe non dover-fi attendere' la men

ffionara emPara relativamente alla trnslazione di' Monſi

gnor Roſſi al Veſcovado di S. Agora de' Goti,non aven—

do i ſuddetti due ecclefiaflieì dritto d’ impedirla per [a

loro privata ragione, mentre non ”ſcendo il ſuddetto Pre
lato dal Regno , non fi e/Îme delle Regali rifliluziomſi,

cos) riguardo alla Pena , ebe Prete-”dono doverſiegli dare,

come ri/Peno alla riſa-zione de’ danni, che dicono eſſer lo.

ro dovuta; niente di meno venendo Per la ragion pubbli.

ca in eſame il punto , le impurazioni fatte al Veſcovo

?offline eſſere ſhſpenfive del~ Regio Excquatur nel eaſo di

traslazione , que/Ia Curia La flimato dovere ſopra/edema

dalla ſua i/Penione , aſpettando , che la Camera Reale

ſad
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fiddisfi all‘ ordinato informo , Fosta che alla detta Real

Camera ſe ne tro-va incaricato l eſame, ſe Pure V. M. non

fia per determinare diverſamente -

La Real Camera pel contrario con ſua conſulta de’ gr.

Agosto 1775. avvisò a S. M. per lo canale della steſſa

Prima Segreteria di Stato, d’ avere cerziorata la Curia

del Real’ ordine capitatole a' 28. di quel meſe , ed affi

curò nel tempo steſſo, che'non avrebbe mancato di te

nere ſempre più preſenti gli anzidetti Sovrani Oracoli

comunicatile col riferito Diſpaccio, allorché in eſſa av

rebbe dovuto paſſare qualunque eſito, che dato ſi ſareb

be per tale Regio Exequamr dalla predetta Curia- del

Cappellano Maggiore , per indi, eſeguendo i Reali co

mandamenti,dar loro quel compimento di giuſtizia, che

ſarebbe ſtato corriſpondente al dritto de' ricorrenti (a).

In riſulta di coresta rappreſentanza della Real Camera S.

M. a’ to. Ottobre dello steſſo anno 1775. le rimiſe per

la steſſa Prima Segreteria di Stato Real diſpaccio, con

cui ordinolle, che, prima d’ imparrir l' Exequatur ſulle

.Bolle della traslazíone, riſeriſſe diflinrameme tutto il paſ

ſato, e ;urto ciò, che riſa-ri , e Propoſe nelle antecedenti

ſue conſulti-7 , e col dippiia, che di nuomſe l' offenſ

fis’ (3)

Stando le coſe in questo stato, Monſignor D.0noſri0 Rolli

ric orſe a S. M. C. per ottenere quì il Regio Exequamr

alle Bolle della diviſara ſua traslazione. All’ incontro il

Prete di Meglio ricorſe alla Sovrana giustizia del Rè N. S.

implorando gli ordini, perchè ſe gli foſſe niegato il Re

_ \ gio
l

 

(I) F0!. 6 p., e 70. del detto prorcſſb torrente.

(z) F01. 15., e 16. del medeſimo Proccſſo.

(3) F01. 17. ad 19. ci:. prov.
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Penſando Monſignor Roſſi a tutti i mezzi, onde potere

' agevolmente aiutare la ſua cauſa, non_ avendone rimaſo

gio'Placito, e ſi foſſe nel tempo steſſo riſoluta la cori

ſulta della Real Camera de’ zo. Novembre 1774. In

riſulta di ciò, ſi ſervi S. M.( D. G.)rimettere alla Reai

Camera non meno i ricorſi del Veſcovo , che le ſuppli

che , e le Memorie umiliatele dal Meglio,e comandar

le con Real Diſpaccio de’ ro. Novembre dello steſſo an

rio 1775. ſpedito per la steſſa Prima Segreteria di Sta

to , che al tempo di riferire a tenore degli .ordini antece

denti, e tenendo pre/enti tune le ſue conſulta Precedenti,

dieeſſe quello le occorra anca ſu que/Io. BEN INTESO- ,

CHE. Il. RE CATTOLLCO HA RIVOCATO LA RACCOMAN

DAZlONE (l).
I

alcuno incantato, ſi proccurò dali’ Arciprere,dalle Digni—

tà , da’ Canonici , e da’ Manſionari della Colleggiata

inſignito di S. Andrea Apofiolo della Terra d’ Arien

zo , da' Parrochi di cola , e da que’ Eletti dell' Uni

verſita , e Cittadini due diverſi ricorſi a S.M.,per ave

re -presto cola il loro Pastore : e fattiſi produrre qneſii

ricorſi in detta Prima Segreteria di Stato , furono efii

rimeſſi alla Real Camera con Diſpaccio de’ 17. dello

fieſſo meſe di Novembre 177 5., perchè ”e faeeſſe l’ uſii che

con-veniva nel riferire a tenore degli ordini antecedenti , e.

:enendo Preſenti tutte le ſue conſulti: precedenti , dieeffe

anca quel-lo, c/Je l’ occorra ſu que/Io . BEN INTESO , CHE

1L RE `CAT-romeo HA RlVOCATA LA RaccoMiiNDAZio

NE FATTA PER MoNstGNon D. ONOFRLO Rosst (z) .

er l’altraSegreteria intanto dell'Eccleſiastico fu rimeſſo al

la ’Regal Camera Diſpaccio della data de' 25, dall?

7, e
 

’ fi (t) F0]. zo. dit?, Proe

(z) F0]. 57. ci!. Prec.
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fieſſo meſe di Novembre , con cui venneronle acchiuſe

due rappreſentanze, l’ una della Curia di Monſignor

Cappellano Maggiore ſul punto del Regio Exeqmztm*,

ch’ è quella, di cui poc’ anzi ho fatta menzione , e l’

altra dello steſſo Monſignor Cappellano Maggiore , rela~

tivamente all’eſierſi D. Gennaro Fumo avanzato a pub

blicare in istampa .una ſcrittura,che inſamava eſſo Mon

ſignor Roſſi , con ordine , cb’ eſſa Regal Camera ſe ne

fltſſe fatta carica, e le aveſſe avute Preſenti nell’ infor

mo, che far deve toccante il Regio Exequatur ſulla Bol*

le della trarlflzione di Monſignor Roſſì al Veſcovato di

S. Agata de’ Goti (i) .

'Replicò il Veſcovo -co’ ſuoi ricorſi nuove istanze a S. M.

-C. per octenereil Regio Exequatur in questo Regno

ſulle Bolle di Roma per la ſua traslazione alla Chieſa

di S. Agata de Goti; e quindi con altro Real diſpaccio

per la Prima 'Segreteria di Stato della data del primo

Dicembre i775. ſi ſervì il Rè di far ſentire nuo

vamente alla Real Camera ñ, che al tempo di riferire a

tenore degli ordini antecedenti , e tenendo Preſenti tutte

le ſue conſulte precedenti, diceſſe quello, che l' occorre an~

ca ſu que/io . BEN 'INTESO , cm; 1L RE CATTOLICO

HA RIVOCATO LA RACCOMANDANZIONE (2).

Questi ſono gli ordini comunicati dal Re alla Rega]

Camera di S. Chiara dopo,*che le venne rimeſſa la ſua

conſulta de‘ zo. Novembre 1774.,e dopo la novita,che

il Veſcovo ſi proccurò ~la traslazione dalla Chieſa d’

Iſchia va quella di S. Agata de’ Goti. _

Ha creduto egli dopo tali coſe, e crede che per effetto di

‘tutti i ,ſurriferiti Reali Diſpacci debba la Regal Camera

en

 

(l) .Fol- 62. diff. Prec.

(z) Fol. 96. ejuſd. Prec.
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entrare di nuovo nell’eſame -di quello conſulto, e pro.

poſe a S. M. coll' antecedente conſulta de’ 20. Novem~

bre 1774.. In fatti per mezzo del valentiſiimo ſuo Av

vocato fece far-egli premura alla Real Camera per la

lettura del Proceſſo delle diligenze contra eſſolui compi

late , e questa lettura ſe gli accordò. All’ incontro han

creduto, e credono più ragionevolmente in clienti miei,

che attenta la lettera eſpreſſa, e lo. ſpirito di tutti gli

eſpreſſati Reali Diſpacci, altra non ſia. l’ iſpezione della(

Real Camera, ſe non quella di dover vedere', eſaminare,

decidere , e conſultare il Sovrano,ſe stante la precedente

conſulta de’ 20. Novembre 1774.., e stante, lo ſpediente

con quella proposto a S. M. contra la perſona. del Ve

ſcovo, permettano la ragion. pubblica., e~ lo’ntereſſe pri

vato del Grimaldi, e del Meglio, che, ſi. accordi il Re

gio Exequarur alle Bolle di‘ cotesta. traslazione .4

Per impedire dunque i miei clienti.,,che.: aveſſer. luogo co

teste mire del Veſcovo, intente unicamente a vieppiù,

inabilitarli con tanti. d`5ſpendjv , produſſero a’ 22.- Dicem

bre dello ſcorſo anno 1775... loro iſtanza. nella. Real Ca

mera, con cui. chieſero eſpreſſamente doverſi flabilire ,

ed ordinare, che pe’r. eſecuzione de' ſuccennati Rîeali Di

ſpacci non poſſa ,e nè debba. ſentirſi il Veſcovoñ ſu [di

quello , che. coil? antecedente conſulta. de’ 20.. Novembre

1774. fu altra volta., inteſo lui ,_ eſaminato, e diſcuſſo,

con eſſerſi fin"anco- umiliato il. parere a S. M., non an

cora riſoluto, e- che il ſuo eſame doveſſe unicamente

verſarſi, ſe attento( tutto il.“ paſſato, e tutto ciò, che ri

fer‘r , e propoſe* eſſa Real Camera. coll’ antecedente con

ſulta , e tenendoſi. queſiax preſente, debba. accordarſi; alle,

Bolle dell? eſposta traslazione il. Regio= Exequarur..

Non pare, che in ciò poſſa, incontrarſi alcuna eſitazione ;;

imperocchè. la. Real Camera: non. può; ſpiegare altra. fla

~ , ‘ e ‘ GO.-`

i
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colt‘a, ſe non quella, che l’è stata comunicata. S. M.

co’ ſuccennati Reali Difpacci non le ha restitui-ta la ſua

antecedente conſulta, perchè la rieſaminaſſe , non le ha

Ordinato di vedere, ſe abbia, che aggiugnere, o levare

dalla medeſima, anzi 'eſpreſſamente le ha Pel contrario

ordinato di doverle riferire tutto il paſſato , tutto ciò

che rifsrì, e propoſe coll’antecedente conſulta, e,tenen

do questa preſente, dire quello, che l’ occorre ſul punto

del Regio Exequur alle Bolle della traslazione; dun

que la Real Camera non è in grado di deferire alle

domande del Veſcovo, di doverſi, cioè, rieſaminare le

precedente conſulta, e ſolo dOVrà la ſua iſpezione nel

punto preſente verſarſi, in conformità di quello le ſu

ordinato colle ſurriferite Carte Reali, ſe attento tutto il

paſſato , e tutto ciò , ch' ella rifer`1 , e propoſe nell’ an

tecedente conſul.ta,e tenendoſi questa preſente , poſſa , e

debba accordarſi alle Bolle della traslazíone il Regio

.Exequatur. Posto ciò , poca ſatiga io dovrò durare per

-pruovare, quanto di pruovare m' impegno nel ſeguente.

CAPITOLO IlI.

Che debba aſſolutamente niegarſi il `Regio Ext-qua

tm* alle Bolle di tale traslazione , e che di

neceſſità debba condannarſi il Veſcovo

al rifacimento de’ graviſſimi danni

cagionati al Canonico Grimaldi,

ed al Prete di Meglio.

Ue ſono ì punti, che vengono ora in eſame. L'uno,

che riguarda la pubblica ragione. L’altro , che con.

cer
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cerne il dritto privato de’ clienti miei. Per lo primo

dovrà vederli , ſe, per le maffime della Regalia, per la

polizia del nostro Regno , ed anco per la dottrina de'

Canoni, i carichi, e le imputazioni fatte al Veſcovo

poſſano eſſere ſoſpenſive del Regio Exe-quam" nel caſo

di traslazione . Per lo ſecondo cadrà _in eſame , ſe i

clienti miei abbiano giusto dritto d' impedire cotesta

traslazione , e ſe debba nello stato preſente eſſere con~

dannato il Veſcovo al rifacimento di tutti que’ danni,

che coll’ eſposta annoſa ingiufliflima perſecuzione ave

egli ad eſſi gravemente inſeriti.

PRIMO PUNTO.

P Er quanto importa il primo punto, poco, anzi nulla

dovrò i0 brigarmene. La ragion pubblica, ch’ e' qui

in eſame,non ha biſogno della debole mia difeſa innan

zi a’ Senatori graviſſimi, pieni di ſenno ,’ e di giuflizia,

ed in un Senato , dove invigila per gl’ intereſſi del

Principato , e per la difeſa delle Supreme ſue Regalie

un Miniflro ragguardevolifiìmo , giuſtamente da tutti

ſempre commendato in tutte quelle coſe laudevoli , che

valoroſo Ministro dee eſſere commendato . E tanto me

no dovrò io brigarmene, quanto, che ſento, che queſta

materia verra nel rincontro preſente dottiſſlmameme

maneggiare. con erudito Aringo dal valentiſſimo Avvoca.

to Fiſcale della G. C. il Signor D. Giambatista Stara

ce , che in difeſa de' dritti Fiſcali interviene per tal

cauſa nella Regal Camera. Anco perchè le mie mire

ſono principalmente dirette ad aſſodare il fatto , a mani

feſtare il vero,e a diffipare gli equivoci,chea bello studio

ſ1 ſono posti in mezzo per parte del Veſcovo , e non a

far mostra di ſapere, e pompa di alcuna erudizione .

E La
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Laſcio dunque per questo motivo di eſaminare la varia

Diſciplina Eccleſiastica intorno all’ elezione de’ Veſcovi:

qual dritto ci ebbe il Popolo , così nella Chieſa Greca,

come nella Latina fino al quinto ſecolo: come questo

dritto dal Popolo, e dalla plebe paſsò a' Primati delle

Città: dritto, che nella Chieſa Latina durò fino alſecolo

nono, e nel resto delle Chieſe d’Occidente anco ſino all’un

d‘ecimo ſecolo: come verſo la fine del ſecolo duodecimo

dal Popolo e dal Cleto incominciò l’elezione a paſſare

e trasſerirſi a’ Capitoli Cattedrali ſull’ eſempio del Cle

ro Romano , il cui dritto nell' elezione del Veſcovo di

Roma ſotto Aleſſando III. a' Cardinali ſu trasferito: co

me questo dritto de’ Capitoli Cattedrali meglio rimaſe

stabilito nel principio del decimo terzo ſecolo: come i

Pontefici Clemente V., Benedetto 1X., Giovanni XXIP.,

Benedetto XII., ed i ſucceſſori Pontefici riſerbarono al

la Sede Apostolica tutte le Chieſe Parocchiali , Veſcovi'

li , ed Arciveſcovili ; coſicchè per queste riſerbazioni \

rimaſe allo ’ntutto annientato il dritto di eleggere il ‘\—

Veſcovo ’, che avevano i Capitoli Cattedrali, e Col—le

giati: come queste riſervazioni, contenute nelle Regole

di Cancelleria non furono ricevute da’ Veſcovi , da’ Ca

pitoli , da’Patroni, e ſopratutto da’ Re, e da' Principi:

quali istanze furon per ciò avanzate al Concilio di Co

stanza: quali diſpoſizioni furono date ſotto Marti-no

V. nel Concilio di Baſilea, e quello , che indi ne ſeguì

per i Regni Cattolici, e ſopra tutto per lo nostro Re

gno, dove mai le ſuddette Regole di Cancelleria furono

riputate efficaci.

Laſcio anco dl dire , che qualunque foſſe stata la varia

Diſciplina Ecclcſiastica intorno a queste elezioni, ſempre

*ſarà vero, che fino da’ primi tempi, che i Principi al)

bracciarono la Cristiana Religione, preſero ſopra di Cffi …tia

a
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la cura,edeſercitarono la Sovrma loro autoritàfleglian

do, che il Sacerdozio rettamente , e canonicamente. ſi

foſſe conferite# non ſi foſſe intruſo alcuno, che ne foſſe

*fiato indegno , o che aveſſe potuto :per ventura turbare

la pace della Chieſa, e'dello Stato; tanto che non permet

tevano eſſi, :l‘23 ſenza il loro Aſſenſo ſi foſſero conſegrati’,

ovvero confermati i Veſcovi eletti; ciocchè veniva anco

approvato dalla Chieſa: che in queste noſh-e Provincie ſotto

i Goti ,e ſotto i Greci fino a’tempi di Giustino Il. la

fleſſa polizia ſu mai ſempre oſſervata: quali foſſero flati

idifiidj, ed i torbidi che nacquero poi traiPonteſici,e gl’

Imperadori in occaſione delle Investirure , coile quali ſi

cercò di eſcludere i primi dall’ elezione , e dall' in

ve/ìimra de’Prelatì, e ſignantamente del Romano Pon

tefice, per mezzo dell' anello, e del bastone , e come

questa controvverſia andiede a finire; ſiccome ommetto anno

di dire ,come ſi proccurò anco di togliere nell’ elezione de'

Veſcovi .l’ A-ſſenſo a’ nostri Principi: che Federico H.

Corrado, -e Manfredi ſoflennero con vigore i loro dritti,

-nè permiſero giammai ſopra ciò novita alcuna: :nè come

Clemente 1V. inveflendo Carlo 1. d’ Angiò fra i Capitoli

che gli fece giurare, volle eſpreſſamente , che ſi rinun

ziaſſe a questo Aſſenſo, pretendendo , che doveſſe ſola

mente rimanere a’ nostri Re la facoltà di potere impe

dire all’ eletto di dar-[eli la poſſeſſione ſenzar il; loto

PlacitoxiRegio _: come , pure queſta‘ ſi~tentò di* çqntſ'allar-w

la: eccone ,non meno. gli Aragoneſ-i, _che gli ,Angioini

steſſt loro ligj ſe la- mantennero , ſecondo .avvenne ſpa

zialmente allora , `che Carlo ſin-eſſendo stato eletto

Manfredi Gifonio Canonico di Mileto perVeſcovo di

quella Citta, perchè era al Re ſoſpetto, gl’ impedì il

poſſeſſo ,di quella Chieſa : e come tutti › gli altri Re
_ 1- i E ‘22 ` _ An.
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Angioini ſuſino alla Regina Giovannall. ſostennero lo

steſ’ſo dritto, tace ndo anco quello, che ſu di poi da' ſucceſſori

Sovrani praticato nel nostro Regno ſopra questo punto, ſenza

attendere quello, che illegitimamente ſi fece promettere

a Carlo I. d' Angiò. Son coſe queste , che ſervirebbe

ro a dimostrare il giusto dritto , che abbia la Sovra

nità nell’ elezione de’ Veſcovi addetti al governo del

le Chieſe del ſuo Stato , e nell' impedire la poſſeſſio

ne a coloro, de’ quali ſi è "reſa ſoſpetta la condorta. Ma

come di ciò non conviene per alcun modo diſputarne,

per eſſere innegabile questo dritto della Sovranita,-;io mi

astengo quindi di ragionarne; anco perchè la difeſa della

pubblica ragione sta in mano di Ministri zelantiſſtmi , i

quali non permetteranno, che ſi faccia ad eſſa la meno

ma leſione . Solo dunque mi restringerò a dimostrare, che,

{ſante il ſurriferito parere , contenuto nella conſulta umi

liata a S. M. dalla Real Camera di S. Chiara a’zo. No

vembre 1774. , e ſtante la giuſta laudevole Polizia del

nostro Regno, debbanſi aſſoluramente ritenere le Bolle di

traslazione alla Chieſa di S.Agata de’ Goti ottenute da

Monſignor Roſſi, e niegarſi ad eſſe il Regio Placito.

g. I.

,Qual ſia la Polizia del Regno nell' inter-Poſizione del Regio

.Exequatnr alle Bolle che ci 'vengono da Roma di col

lazíane de' Veſcovadi , e di traslazìone ad altra

Chieſa: o-v-vera di provviste Per le 'vacanze apud

Sedem,e per le rinunzie delle Digm'rà, Ca

nonicati,o Benefizi in manibus Pontificis.

IL Regio Exequarur è una Regalia della Sovranitä, la

quale nacque col Principato, e ſe l’appartiene rirulo

Prin
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PrinciPatur, ovvero iure Regalia (i). Nacqué perla con-

ſervazione dello Stato, e perchè "in quello non ſiano

introdotte da ſiraniere parti occaſioni di tumulti , e di

di_ſordini;onde ſu ſempre mai lecito a’ Principi, e pro

prio della loro laudevole vigilanza , capitando ne' lo

ro Regni ſcritture di fuori , per le quali ſi preten

da in quelli eſercitare giuridizione, o ſia ſpirituale , ov

vero temporale , di riconoſcerle , prima che quelle ſi.

faccino eſeguire , e di ritenerle , ed impedire , che ſi

eſeguino , quando le medeſime contengano coſa , che

poſſa ridondare in pregiudizio delle ſue preminenze, e

Regalie , ed in danno dello Stato, e de’ ſuoi Sudditi , ovvero

contrastino agli uſi, ed alle costumanze del paeſe.Vien ri

chiesto in ſomma il Regio Placito , perchè il Principe ,

che deve vigilare, e ſiar attento, acciocchè il governo

de’ ſuoi Regni non ſia perturbato, ſappia, che colà con—

tiene ciò, che da fuori viene nel ſuo Dominio e Prin

cipato, affinchè ſotto questo colore , o pretesto non s'in~

troduca coſa, che poſſa ledere i ſuoi dritti, ovvero poſ

ſa nuocere alla quiete, e tranquillità del ſuo Stato , ed

al governo della Repubblica (2).

Quindi deriva , che niuna Bolla, Breve, Reſcritto, Decre

to , o qualunque altra Scrittura , che venga a noi da

Roma ſia eſente dal Regio Exequatur : ſ1 ricerca ezian

dio per queſto fine alle Bolle de’ Giubilei , e dell’ ln

~~ E 3 dul

 

(t) Van-Eſpen. Eccleſ Traé'l. de Promulgat. part.

2. cap. '3.

(z) Lo steſſo De Plac. Reg. part. z. cap. 2. Per tot.

Covar. Praſſi. qq. cap. to. n. 55. Belluga in Sperulo Prin

` cîpis rul^ 13. verb. reflat. Card. de Luca Relat. Rom.

Cur. diſc. 2. n. 36. ' .
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dulgenze (i); anzi ſi ricicerca alle Bolle steſſe dogma;

tiche, non gi‘a, che s'appartenga al Principe diffinire, o

trattare coſa di Fede; ma perchè le clauſole , che ſi ſo

gliono apporre in quelle, e delle quali talvolta ſogliono

eſſere vestite, il mo-Jo , il tempo, le congiunture, e. le ‘

occaſioni di pubblicarſi tali Bolle, debbono eſſere al

Principe nore , e paleſi. Forſe, ſe oltre al dogma in

qualle diffinito, ed alle pene ſpirituali, ſi voleſſe anco

metter mano alle temporali: ſorſe , perchè non conve

niſſe per altri motivi rilevanti dello Stato, pubblicarſi al

lora, ma aſpettarſi tempo più congruo , e per altri ri

ſpetti, e cagioni, le quali furono ben a lungo eſamina

te dal Van-Efpen (2) .

Nell-’interpoſizione di quello non ſi procede per via di co

gnizione ordinaria , ma per via stragiudiziale , e ſecon

dò le regole di Stato, e di Governo, non già fecondo

quelle del Foro; onde ſi vede quanto di ciò poco s’in

tendano i Caſuisti , e i Canonisti, i quali immaginando,

che questo eſame ſi abbia a fare con termini forenſi,

gracchiano perciò ne' loro volumi [3], e ſcrivono, che`

non poſiino le Bolle, ed i reſcritti del Papa ritenerſi,

o eſaminarſi da' Giudici Laici , perchè eſſi non han giu

ridizione ſopra le cauſe ſpirituali, ed eccleſiastiche, trat

tando questa materia al modo loro , e con termini d’

immiſſione, di giuridizione, e con altre inezie forenſi .

Da

(i) Van-Eſpen loc. ci:. part. 3. mp. I. 1. O’ z.

(2) Lor. ci:. pa”. 5. Per to:.

[3] Marta de ſuriſd. part. 4.. cap. 4. Tommaſo del

Bene de lmmunir. cap. 8. dub. Io. n. 4. 6. (9‘ 16.

Diana p. 4.. tr. I. reſhl- 9. S. igitur- Acosta in Bull.

Crucianq. 69. Per tor- Ballet. diſquíſ. Cler. Part. It da

Exe-mp!. Cl. 3. n' .(6. e 76., ed altri .
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Da ciò parimenti deriva , che non ogni Tribunale di,

Giuiiizia, ancorchè ſupremo, abbia facolta di concede

re questo Placito Regio. Ma ciò è ſolo riſerbaco a’ C0n~

ſig’i ſupremi del Re istituiti per lo Governo, ed a' Con

ſiglieri , che ſono al ſuo lato , e che hanno l’ econo

mia. Così appo noi è della ſola Regal Camera di S.

Chiara colla Sovrana approvazione dl concederlo , non

gia d'altro Tribunale di Giustizia, ſupremo, che ſoſ

ſe [I] . E negli altri Domini de’ Principi Cristiani d'

Europa , ‘ſiccome in [ſpagna, ed in Francia, è ſolo ciò

riſerbato a’ Conſiglí Supremi del Re: ſiccome in Fian

dra al Supremo Conſiglio del Bra-bante, ed agli altri

Supremi Co-nſigli di quelle Provincie (2].

Nè questa è ſolamente prerogativa del nostro Regno, e del

noſtro Re, come altri forſi crede: ella è comune a

tutti i Principi , i quali ne’ loro Domini praticano lo

steſſo. In {ſpagna , prima di restituirſele la Dateria, come

ci testificano Covarruvias (z) , Belluga [4], e Cevallos

[5] le Bolle , .e tutte le provviſioni provenienti da Ro

ma, prima di pubblicarſi, ſiueſaminavano nel Conſiglio

Regio,eſovente,quando non voleano eſeguirſi, ſi ritene

vano; onde il Salgado per giustificare questo stile, e

questa inconcuſſa pratica, compoſe quel Trattato , che

per ciò ha il titolo: De Rete-”ione Bullarum , e quell’ altro:

De ſuppliearione ad Sanffiſſimum. El medeſimo praticarſi

in Portogallo testiſica Agostino Manuel nell‘ istoria di

Giovanni ll E 4. In
 

(t) Camill. Borrel. in Comm. ad Seat. Neap.

(a) Van-Eſpen de Plae. Reg. part. 2. C. 3. g. 3.

(3) Praff. qu. cap. 35- n. 4.

(4.) In Speeulo Prinp. ru!). 13. verb. reflat.

Comm. canti‘. Com.

(o) Lib. 4.
I
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In Francia ,` e nella Fiandra è coſa noriſſima , che non ſi

pubblica coſa, che ſii ſpedita da Roma , ſe prima non

ſii stata quella eſaminata per gli Officiali del Re; anzi

eſſi non ſi vagliono di quella, per altro aſſai modeſſa ,

e riſpettoſa parola .Exequatur (i) (ancorchè pure ſi
foſſe preteſo di mutarla in obediamr ), ovvero , come i

ſi pratica in Milano (z) di Pareaxir , ma di Placet;

e quando le provviſioni non piacciono, ſi ributtano (3).

’ Lo steſ’ſo ſi oſſerva nel Ducato di Brettagna , ſecondo

l’ Argentreo (4), e nel Ducato di Savoja , ſiccome ce

ne rende teſtimonianza Anton Fabro (5) . ln Sicilia

ſi pratica il medeſimo, e Mario Cutello (6) rapporta

lo stile, e le formole di quel Regno intorno a ciò . In

Italia, ſiccome in Venezia , lo testifica il P. Servita :

Nel Ducato di Firenze Angelo (7), ed in tutte le al—

tre Regioni d’ Italia, Anton d' Amato (8).

Nel nostro Regno ſi’è ſempre ciò inalterabilmente oſſer—

vato, e ſi oſſerva anco oggi in tutte le carte di Ro

ma , ſuori di quelle , che derivano , e ſono effetto

delle Regole di Cancelleria , le quali rimaſero eſiſlcnre

colla

 

(t) Reg. de Ponte M. S. Giuridſi de Reg. .Exe-qu.

fi. zz.

(z) Menoch. Trac?, ale ſuriſdíóſ. lib r. cap. 19.

(3) Van El'pen loc. cir. pa”. a. S. i. CJ" z.

(4) Lil. a. Hiſl. cap. 14..

(5) Codrlib. 7. tir. de appellar. al abuſi:.

(6) Ad l. Federici nor. 46. (J‘ ad l. Martini ”N.64

(7) Con/i 23. ,

(8) Tom. 2. reſo]. 28., C9‘ 82. n.28. Jac. de Graſſis

[ih. 4. deciſi aurearum (Fe. ſuper explicar. Bnl. in Cam.

Dom. Cap. Princ- 18. n. zo.
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colla Sovrana Riſoluzione de’ 7. Marzo 1769. Tanto

vero , che a' to. Aprile ‘1770. ſi ſervì il Re di rimet~

tere alla Camera dl S. Chiara il ſeguente Real Diſpac

cio -— Perchè le vacanze apud Sedem, e le rinuncia del

le Dignixà, Canoniani, o Benefizi in manibus Pontifi
cis [ono un effetto delle Regole di Cancelleria NONſi MA):

nlpurns LFFlCACI lN QUESTO REGNO , il Re, unifor

Inandoſiwl Parere della Camera di S. Chiara, ba rifila

eo , che ſi ritengano le Bolle ſpedite dall’Odierno Sommo

Pontefice a pro del Sacerdote D. Carlo Baſile per la pro

vi/la del Canonica” Suddiaeonale della Chieſa d’ Averſa,

varato apud Sedem per libera rinunzia fatta ”alle mar”~

del Papa da D. Baldaflarre Bafile , canaver S. M. fat

to intendere al Veſcovo d’ Averſa, che faccia uſh del /uo

legittimo nativo dritto eollarivo, provvedendo il ſuddetto

Canoniearo Suddiaconale come ſopra varato in quella Chie

ſa. Per mera grazia inoltre ba riſoluro S. M. , che ſi

accordi il Regio Exequatur a quelle provvifle di Roma ,

ſane prima del Real Diſpaccio de’ 7. Marzo 1769. , per

le quali non eſſenda dichiarate ancora eſlime le Regole

della Cancelleria, Par, che i Provi/li con qualche ombra di

buona fede avevano [Peſo il danaro nella ſpedizione delle

Bolle. .Quindi di Real Ordine partecipo tutto alla Real

Camera di S. Chiara ,ñ ſiccome l’ bo avviſato alla Curia

del Cappellano .Maggiore , per l’adempimento della Sovra

”a Riſoluzione . Palazzo 10- Aprile 1770 -- Carlo de

Marco .. Signor MarcheſeCpirixi.

Dopo la quale Sovrana riſoluzione fi è introdotta àppo

noi. una polizia al-lo’ntutto nuova nell’ interpoſizione del

-Regìo Exequamr ‘alle Bolle d'i provvi/Ìa, o di traslazio

ne 'de’ Veſcovi, che ſr~ ſanno da Roma per le vacanze

apud Sedem, open le rinunzie in manilms Pamifieìr ,

imperocchè come pende la Sovrana riſoluzione ſopra

Duo
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nuova conſulta della Real Camera per ulteriore eſame

ſopra le Regole di Cancelleria, non ſi niega perciò, nè

ſi concede il Regio Placito a quelle Bolle; ma nelle

occorrenze ſi riſerva S. M., per non pregiudicarſi un

punto cotanto intereſſante, di riſolvere il conveniente rió.

ſpetto alle Regole della Cancelleria in 'tai/la della conſulta

della Real Camera, e ſolo per Sovrana ſua Muniſicenza

ſi compiace di accordare a tali Bolle il Regio Placito ,

quando non però ſia la M. S. accertato delle buone qua

lità , e delle Ottime circoſtanze del Veſcovo provvisto,o

traslatato; tantocchè divengono eſſe un requiſito neceſſa

rio per indurre la Cleinenza del Rena permettere il Re

gio Exeqzmxur, ſenza le quali non farebbe mai egli uſo in

ciò di ſua Reale Munificenza; come per altro non oſcura—

mente ſi raccoglie dalla formola del Regal Diſpaccio ,

ch' è la ſeguente -- Il Re Im riſoluro darſi il Regio Exe

quatur ſulle Bolle del nuovo Vesta-uo . . . . . . . Monſ

guor D. - . `. . . . r. , sì perchè e‘ RlMASTO ‘INFOR

MATO DELLE BUONE QUALtTA’, 1-: ClRCOSTANZE CON

C>RRENTIL NELLA PERSONA Dt Lux , come anche per non

far *vieppiìa re/lar pri-ua quella Dioceſi del ſuo Paflore ,

con averfi la M. S. ri/èrbato di rifilvere il conveniente

riſpetto ”lle-,Regole di Cancelleria in -vista della con

ſulta della Real Camera . '

Ed è ciò tanto vero,che’ la formola ,la quale invariab’ilmente

dalla Regal Camera ſi uſa nell’ interpoſizione di questo Re

gio Exequarur è la ſeguente: Regali: Camera S.Clane *viſo

Regali Reſi-”pro de die . . . . provider, dere-mir , atque

manda: , quod exeqmtur ſer-vata firma retrofcripne rela
tiomſir Curi-e Rev. Regii Cappellani Majoris , exceptis M

en penflonibm in benefieium exterarum for-ſa” impoſitir .

Verum intelligenti* conceſſlfm PRO HAC VICE TANTUM

Rev. Epi/èopo . . . . lNTUlTU PERSONE, ET oe pecu

LIA
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LIARES crncumsnwrus IN EODEM CONCURRENTES ,

ae ne dimiur pradic‘la Eccleſia Pastore carene , SAL

vrs SEMPER REGlIS JURIBUS IN FUTURIS Eprscopo

RUM Eta‘criotdtaus , LT SARCTA TECTA SEMPER REMA

NENTE REGIA DETERMlNATLONB CONTENTA IN REGALI,

RESClP'ſ‘O DIE! to. MENSIS APRrLts ANNI 1770. direſſe,

tam Regali Cameras S. Clara‘, quam Curia Rev. Regis’

Cappellani Majoris.

Tale è dunque la polizia del nostro Regno nell’interpoſizione

del Regio Placito alle Bolle di provvifla , o di traslazione

di alcun Veſcovo . Santa in polizia in vero,_ſècondo la quale

ognun vede di legieri, e non oſcuramente , che per potere

il Veſcovo provvisto, ovvero traslatato— godere della SO"

vrana Munificenza del Re N. S. ,, ed impetrare, ſenza

pregiudizio de’ Supremi Regj ſuoi dritti , e penden

te la Sovrana ſua riſoluzione riſpetto alle Regole di Can

celleria , il Regio Exequamr, debbano di neceſſita con

correre nella perſona di lui delle buone qualita,e circo

stanze, delle quali debba S. M. eſſerne accertatamente

informata; dappoichè ſenza di eſſe non mai verrebbe a

far uſo di ſua Reale Munificenza a pro del Prelato

provvisto , o trasſerito ad altra Chieſa .. Non ſi tratta

qu`1 di dare l’Eaequatur a qualunque altra carta di R0-

ma, che concerna il privato intereſſe delle parti, ma

di doverſi ammettere nel Regno un Pastore dell’anime,

un Governatore della Chieſa , uno ,. che dee ſervire di

modello a’ costumi de’ ſudditi del Re; e quindi non eſ

ſendo ciò coſa di picciol rilievo, nèindifferente,convie~

ne grandemente, che rigido eſame abbia a precedere.

della preterita ſua vita , prima, che ſi ammettaall’eſer

cizio di ſua Dignità. Ciò- poſſo` vengo' bricvcmente a

:accordare in queſto

. _ 5,11
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g. 11.- ‘

Quali debbano eſſere le Principali qualità, e circo/’any, che

in un Vaſco-vo debbanoxconcorrere, per le quali, ”el caſa

di provi/2a, o di traduzione-,puffo render/i merite

-vale della Sovrano Munificenza del Re, ed

imparare il fuo Regia Placito .

On vi ha chi non ſappia, che i Veſcovi ſianoí le

gictimi ſucccdítori degli Apostolí . S. Agostíno (I)

ſpxegando quel paſſo del Salmísta: Pro Pan-ibm mis nazi

fum tibi fili}, così ragiona.- Pan-es lune Alza/Mi ,

pro Apostolis filii nati ſu” tibi , con/?inni ſu”: Epiſco

pi . Hodie enim Epiſcopí , qui funt per totum Mun

dum , anale nati fum ? Ipſe Eccleſia Parra; illos appel

lar, ipfa illo: genuir, ip/Ìz illos con/limit in Sedibus

Patrum .* Nm ergo te putas deſerta”) , quia non *vide:

Petrum, quia non vides Paulum, quia non vide: illo!,

per quas nam e/l, de prole ma tibi ere-vir patemims .

Pro Patribus tuis nati ſunt tibi filii .

S. Ciprìaho ſcrivendo a Cornelio Papa diſſe [2): Hoc ,ì

'vel maxime Fraler laboramus , O‘ laborare debemus , ut

unitatem a Domino , (9‘ per Apo/Zola: nobis ſucceſſori

bus’naditam, quantum Poffumus, obtinere curemus. Ed

altrove (3) .~ Item CHRlSTUS dicit ad Apo/2010:, ae per

Im ad omnes Pnepofiras, qui Apostolis vicaria ordinario

ne fuecedum’ .* qui vos audit , me audit .

E

i' (1) In P/alm. 4.1..

(2) Epì/l. 4.2.

(3) EPÎ/Î- 96
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E S. Gregorio (i): Horum proſcflo ( cioè, degli Apollo

li ) nunc in Eccleſia Epiſcopi locum renenr—, ligana‘i ,

atque _ſo/vendi auóîorieatem ſuſcipiune, qui gradum regi

minis [ornunmr . '

E quindi il Concilio Tridentino (z) dichitrò: Epiſcopos,

qui in Apostolorum locum ſucceſserunt, ad Ordinem Hie

rarebicum pracipue pertinere .

I Veſcovi dunque ſono ſucceduti 'nell’Apoſlolica autorità`

per lo governo , e per l’ amministrazione della Chieſa,

che da DIO vien affidata alla loro cura, e vigilanza ,

in guiſa che quid quid Pare/lan': Epiſcopalis, id e/l , 'ad

regime” Eccleſia ſpeflamis , Apo/loli babuerunt, id ab

ipſis i” Epiſcopor, tamquam eorum in Eccleſia admini

flratione , O* regimine ſucceſſores transfuſum [ii , e

ſolo eſſi non ſono ſucceduti in tutto ciò, che ſu pro

prio degli Apostoli , come Apoſioli, cioè, che furono

Cffi teſtimoni oculari della vita, della dottrina , e del

la reſurrezione di GESU Cars-ro Signor nostro : che

furono da lui immediatamente eletti, e mandati ad'

evangelizzare :- che ebbero molte grazie, e prerogati

Ve, come la copia dello Sour-ro SANTO , l’ inſal

libilita della dortrina, la pienezza della. ſcienza, el

dono delle lingue ,-\ e de’ miracoli. In queste proprieta

'degli-Apostoli non fi da alcuna ſucceſſione ordinaria

nella Chieſa; imperocchè furono doni , e privilegi pro

pri dell’Apostolato, in cui non ſono, ſucceduti i Ve

ſcovi; ma tutto il dippiù, che di potestä, e di officio

‘A ~ - '\ _ cb

 

(I) Homil. 26 in Evang.

(z) Seſſ. 23. de Ordine cap. 4.

(3) Van-Eſpen pm. 1- iii. 16. de Cura EPiſcoPali

”um- 7c
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ebbero gli Apoſtoli, tutto ſu Veſcovile , e pienamente

trasfuſo ne’ Veſcovi loro ſucceſſori.

Il Min:stero dunque de' Veſcovi de’verſarſi nel governo

della Chieſa , e nell’ istruzione , e ſpirituale edificazione

del Popolo. In una parola: ſono eſſi da riputarſi zelanti,

ed eſatti Miniſiti del Vangelo , ed operarj indefesti , ed

istancabili a fatigare di continuo nella vigna del Signore.

Così S.Paolo (i) chiamò ſe steſſo Ministro del Vangelo,

e della Chieſa: Cui”: ergo Eccleſia: (ſono le ſue parole)

fac’lm ſum Mini/?er ſecundnm diſpenſationem DEI , qua

data efl mihi in *005,14: impleam 'ver/rum DEI; .ed altro

ve ſi applicò egli il mestiere di piantaree dirigere, ch’è

quello propriamente di eſſere operaio nella vigna del

Signore . DEI enim Adiurorer ſum”; , DE! .Agriculmra

estir; omnia enim *ve-ſtra jim (2), cioè, in grazia. vo

stra, quaſi. diceſſe: omnia qu@ agimm mmquam DEI

.Adiutores , (9‘ OPerarii, in veflri gratiam , (9" Profiäum

ſpiritalem facimur ; onde lo steſſo CRISTO dadi: quaſ

' :lam quidem Apo/lol”, quoſdam autem Propberar , alias

_autem Evangelijlas , alias autem Pa/Ìorer, O‘ Doöîores ad

conſummarionem Sanéîorum uN opus mmm-mn” , lN

neon-:1 CAT! ONEM Carpet-is Canis-rt (3). Ecco dunque in

che principalmente conſista il@ Ministero de’Veſcovi , cioè ,

ad &diſc-arianna CoÎPoris CHRISTI , cioè, della Chieſa.

S. Criſostomo parlando degli.Apostoli, e del laborioſo,

ed oſſequioſo loro Ministero , fi ſpiega (4) dicendo:

.-'Co-lumnat quidem , gucci-rm minute ſua ;Eccleſia robin*

[un: . . _. . GubernatOtes, quoniam oróem terrarum -w'am

re~

(I) Ad Coloſſ: l.

(2.) I. Cor- CJ 3.10: 9.

(3) S. Paul. E017. c. 4. v. I:.

;(4) Serm. de Penterojfe .
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”Bam doeuerunt : Paſtores , quoniam [up-ir abegmmt, (’9'

ovet conſerva-www‘ . Aratores ,. quoniam ſpina; eradieave

”int , O' ſemina pier-”ir pianta-vena”.

Futon dunque chiamati gli Apostoli, ed i Veſcovi loro

ſucceſſori al Ministcro, affinchè coltivaſſero- ~la vigna

del Signore , custodiſſero e paſceſſero il ſuo grege , el

conduceſſero a' paſcoli della vita eterna. Tutto ciò riflet~

tendo S. Gregorio, ſcriſſe quella famoſa Pistola a’Veſ-Covi

(t),avvertendoli de’loro indiſpenſabili doveri: E/Iote i”

custodia commijſſi gregir vigilanm , .atque ſoliciti , O‘

di/eiplime zelo di/Ìriä‘i, ”e Input inſidian‘r, ”ee ovile :mr

bare dominienm, nec nocere ovilmr aliqua flaua'is oeeafione

Prevaleat. Animarum luci-um vota menti: inte-”ione ſerre

festinate: nome” nos Pastorís , non ad quiete”, fed ad

laborem ſuſceplſſe ragno/Zire . Eat-bibum”: ergo in opere ,

quod fignamur in nomine. Saeerdotii prerogativa” fi re

era eonfideratiane pen/em”; , ſolicitis, 8c bene gerentibus

in donare, negligentib-us autem Ptoſeffo- erit in onere.

Sicut igitur laborantes , CJ' circa animamm ſali-tem ſoli

citos boe nome” ante DEUM mer-tant duri! ad gior-iam ;

ita deſidcs, ae torpentes nrget ad patnam.

S.Agostino (a) dallo steſſo nome di Veſcovo prende occaſio

ne di dimostrare, che quegli debba` eſſere totalmente ad

detto alla cura, ed alla fatiga , e che del peſo Veſcovile

non debba caricarſi colui, che non ſia pieno di ſomma

ardentiſſima carità . Ecco le ſue parole: @i Epiſcopamm

deſiderat, beam” opus defiderat. r. Tim. c. 3. v. r. Ex

Ponere volnit., quid ſit Epifeopatm : quia nomen est ope

ris , non honoris . ereum est enim , atque inde du

Hum vocalmlum, quod 'ille, qui prafieitur, eis , quibus

Pra.

(l) Lib. 4. ePi/Ì. 8.

(a) Lil!. 19. de Civirate Det' cap. 19.
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Preficitur , ſuPerintendit, cutam eorum ſci-'licei’ get-em e”,

quippe , ”per ; oxoao’s *vero , imentio e/Ì . Ergo Epi/co

pos, fi velimus , latine Superintendenter poffumus dice-re:

ut intel/igor non ſe eſſe Epiſcopum , qui pmeffe dilexe

ri: , non `prodeſſe . [taque a fludio ”gno/renda meritati:

nemo pro/tibet” , quod ad londoóile pertinet otium. Lacut

'vero ſuperior , ſine quo regi Populus non Pete/I , etji ita

teneotur ,atque ”rimini/Zret”, ut decet, tamen non de

center appetitur . .Qpamobrem otium ſani-‘Zum querit cha

ritas vertratis: negatium ;‘u/Ium ſuſeipit neceſſitas chari

tatis: quam ſarcinam ſi ullus imponit , percipiendce atque

intuendee vacandum el) 'ver-iran* : ‘ſi autem imPonitur , ſu

ſeipienda eſl propter cbaritatis neceffitatem .- ſed nec ſic

omnimodo *tteritatis deleffatio deſerenda est, ne ſubtraóatur

illa ſua-vita: , Ò‘ opprimat ista neeeſſitat.

Finalmente è da deſiderarſì ( dice il Tridentino Concilio

(r) ) ut ii, qui Epiſcopale mini/Ierium ſuſcipiunt , quae

ſua*: ſi”; Parte: ”gno/cant: ac ſi: non ad ProPria commo

da, non ad di-uitias aut lux-um , [ed ad labores , 8c ſo

licitudinem pro _Dar gloria varato; eſſe ,intelligant .

Ora ſei Veſcovi ſono i legittimi ſucceditori degli Apo

stoli , e deve il- ſagroſanto Ministero loro principalmen

te verſarſi nel coltivare la vigna del Signore, nel cu

stodire, e paſcere il ſuo grege, e condurlo a’ paſcoli

della vita eterna, ognun già può da ciò, e dall’ eo—

cellenza del-ſagroſanto loro carattere ,dalla pienezza del

Sacerdozio, dalla piena petestä ch' eſſi hanno di gover

nare la Chieſa, e dall’ obbligo preciſo d’ istruite, e di

edificare il Popolo, legíermente comprendere, ed oppor

tunamente conſiderare , quali preciſe qualita , e qua

li principali circostanze debbano di neceſſità concorrere

In

 

(i) Se/I. 25. cap. 1. dc Reform.
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in ciaſcun di loro, per le quali .ſi renda la condotta di

eſſi plauſibile, enon riprenſibile agli occhi .del Mondo.

Sentiamle tutte quelle qualita , .ſenza ricorrere ad altri,

dall' Apostolo S. Paolo. Egli ſcrivendo a Timoteo 1);,

cos‘i .frall’ ‘altro diſſe : .Oparrer ergo Epiſcopum IRREPRE

HEN‘SLBILEM efle 4 .. . . ſobrium, `Prudemem , omnium,

Pudicum, HOSPLTALEM , dofforem, non vinalemum , NON

PERCUSSOREM, ſed modcstum .* 'NON -Lí'rmiospM , NON

-CUPlDUM ..—. . aperte; autem illum , O‘ teflimonium Labe

re bonum ab 'iis , qui fori: [un: , ue non i” opprobrium

incidac, (9‘ i” laqueum diaboli . Ed in altra `ſua Pi

stola (2) ſcriſſe lo steſio Apoflolo: Oportee ,enim .Epi

ſcopum SlNE camma cſſe, ficur DEI diſpenſatorem .

ma ſuper-bum, na” iracundum , non vinolemum , NON

PEReussonEM , ‘NON TURPls LUCRI CUPlDUM_, ſed

BOSPLTALEM , benignum , ſobrium , juflum , ſanffum,

.continentem , ampleóîenrem eum , qui ſecundum .doch-i

”am eli , fidelem ſermonem ut ,poems ſi; exbonari i”

doffrina ſana, ('9‘ eos, qui comradicum , arguere . . . .

IN OMNIBUS TE IPSUM PREÈE EXEMPLUM BONORUM OPE

RUM , in dalla-ina, i” integritate, i” gravitate , verbum

ſanum, irreprebenſibi/e, ur is, qui ex adverſh e/l, verea

tur, ari/Jil bohem- malum dicere de nobis (3) . Il Veſcovo

dunque , ſecondo queflo ſanto Oracolo,«dev’eſſere .anco in

buona opinione preſſo gl’ infedeli, non bastando, ch' egli

ſia ſolamente tale preſſo il Popolo Cattolico.

Riguardata quindi l’ Eccleſiastica diſciplina, fino da' primi

ſecoli ricevuta, e ſempre inviolabilmente oſſervata , cia

ſcun Veſcovo nella ſua particolare ordinazione ,viene de

‘ F .' pu

‘ u ÎE

(r) Epiſr. r, cap. 3.*

(z) .Ad'Tit. cap. 1.* _ ~

(3) L. c; cap. z. x j,
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putato'alla propria Chieſa , o Dioceſi , perchè impièí

gar doveſſe tutta la ſua fatiga nell' adempiere il gra.

ve Apostolico ſuo Ministero, giacchè la cura del proprio

grege a lui, come primario, e principale Pastore aſſo

lutamente viene affidata; e quindi colle parole dell’ A

postolo volle il Concilio Tridentino (t) ammonire iVe

› ſcovi, dicendo: ut attendentrr ſibi , (Q‘ uni-uerfi; gregi,

in quo SPIRlTUS SANCTUS Pci/uit eos regere Eccceſiam

DEI , quam acqui/ivit ſanguine ſuo, 'vigile-nr, in omnihus

'lahorent , (9‘ miniſierium /uum impleant (2) ; e quindi

il Canone degli Apostoli (3) definiſce , che quegli ſia

il Veſcovo, rujus fia’ei populus e/Z creditus , CQ' a quo

Pro animahus ratio exige-tar,- el Canone Antiochcno (4):

Cui, ſoggiugne, e/Ì omnis populus creditus, CJ' eorum

anima: , qua in Eccleſiam con-veniunt ; ed i SS. Padri

ponendo mente alla cura Veſcovile non dubitaronq di

raffermare: Epiſcopatum eſſe onu: humeris Angelicis ſor

mia’ana’um; e quindi eſortano i Veſcovi ad indefeſſam,

ac *nigi/em gregir cu/lodiam ).

Io non vogſio quì dire , che il principale Ministero del

Veſcovo debba conſistere nel predicare la parola diDlo,

perchè ciò troppo chiaramente venne dichiarato dagli

_ Apostoli [6], e con iſp:zialità venne ſpiegato da S.Pao~

lo

 

[1] Sefli 6. cap. 1. de reform.

[2]' Aff. c. ao. *0. 28. a. ad Timoth. c.4. *v- 5.

*[3] Cam 38- -

[4] Cam z4

(5) S. Gregor. lih. 4. epi/l. 8.

(6) Nan- :ſi equum nos derelinquere verbum Dei, ‘

Ò' mini/lrare men/is . Conſiderate ergo fratrer, *vira: ex

-vohis honi reſlimonii ſeptem , plenos SPIRITU SANCTO ,

O' ſapientia , qua: con/lituamur ſuper hoc `opus . Nos *vero

orationi, Of ministerio verbi, instantes erimus aéì. 6.
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lo (t) e dal Concili-oTridentino (a) , volendo ch' e‘gli'f‘

non debba ommettere coſa , che ſii neceſſaria all' istru.

zione , e all'ediſicazione del Popolo; onde coll’ eſem

pio dello steſso Apostolo (z) poſſa poi dire al gre.

ge a lui commeſſo: Vos -ſeitit , quomodo nihil ſubtraxe.

rim utilium , quominm annuntiarem vobir, (D' doeerem_ vor

pollice, (F‘ Per domus . . . . . nec faeio animam ’meant

pretiofiorem quam me, dummodo eonſummem emſum meant,

O‘ miniflerium verbi, quod aree-pi a Domino jnsu , testi

ficari Evangelium grafite DEI.

Nè voglio dire, che ſia della preciſa obbligazione del Ve- .

ſcovo l’ orare pel popolo , ed eccitarlo all’orazione, -i

flruendolo nel modo di orare, e preſcrivendo pubbliche

preci , e comuni con istabilirne il modo, perchè gli

eſempi degli Apostoli [4], la loro autorita [5] e quella `

de' Concili [6] rendono indiſpenſabile cot-esto altro ſuo

dovete .

F a Nè
 

(r) Non miſi; me Dominus baptizare , ſed paramen

RE Corinth. r. v. 18. Te/Iificor coram Deo , 8c Jnsu

Cyrus-ro , qui judieamrut eli viver, (J‘ mortuos, Per ad

ventum ipfius , ('7’ ”gnam eius: PRAEDICA VERBUM , in*

ſia opportune, imPortune: argue , obſecra , inerePa , in

0mm' patientia , (9‘ doñrina 2. ad Timoth. 4.

[2] Seſſ. 5. cap. z., (9* jeff. 24. cap. 4. de reform.

(3) Aff. e. 20. v. 18. 23. 24. ‘

[4,] A67. 6.

[5] r. Cor. e. 3. v.7. Hebr. e. 5.v- r. ad Coloſſenſet

I. v. .

[6]9Coneil- Mediolanenſ 4. Part. 3. rap. I. Cenci].

Toloſi part. l. tir. de Epiſcopis. Synod. Meeblienenf Part.

r. tit. de Epiſcopis cap. 3. Synod. Camaraeen/Ì P. I. tir.

I. rap. 3.
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Nè che ſia dell’ obbligo neceſſariſſimo del ſuo Ministeto

il viſitare la ſua Dioceſi, affine -di ſapere i` morbi,

da’ quali le anime del ſuo gregge ſono... affiitte , ed ap

prestare opportunamente ad eſſe le medicine. neceſſarie ;

imperocchè coresta obbligazione viene a’ Veſcovi. ipe

zialmente incaricata da’ Concili (t).

Non dico in ſomma tutti; gli altri doveri de' Veſcovi, e
che dalla cura loro Pastorale ne ſegua innegabilmente l’ſi

obbligo indiſpenſabile della reſidenza nella propria Chieſa,

perchè ciò è di dritto Divino,e trovaſi eſpreſſamente difinito

dal Concilio Tridentino (2), ſenzacchè- da quest”obbligo~

della reſidenza poſſa ſcuſarli alcuna inveterata conſuetu-v

dine, o piuttosto taluna depravara corrutrel’a; imperocchè i

_ Veſcovi debbono attendete [ibi,Ò' uni-verſh gregí, in quo

eos SPIRITUS SANCTUS poſuit regate' Eccleſia”: DEÌ (3),

ed adempire quello ,, che in perſona di Timoteo- diſſe

l’A—

 

(t) Sf”. Tarraconmſis 3. can. 8. Spa. Tridentinafiſſ:

24. Cap. g. de reform.

(z) Cum prazcepto divino mandami” fit omnibur, qui'

bur animarum euro commifla cſi, over ſua: agree/cere, pro

bis stzcrificiumofferre; *verbique divini predicatione , Sa

cramentorum administratione , ac èonorum' omnium' operum

exempſo- paſcere , pauperum , aliarumque miſerabilium per.

ſonarum curam Paternam gere”, O‘ in cratere munia pa

oralia ineumbere ; quae omnia nequaquam ab iis pra/fari,

O’ impleri poſſunt , qui gregi ſuo non invigilant, nec

aſſistunr, ſed mercenariorum more deſerent: Sacro/anta Sf

”ados eos admonet , (J‘ adbortatur ; ut divinorum pace.

ptorum memores, ſaflique forma' gregis , in judicio , (3*

meritare Paſt-ant , (3' rcgam: Seſſ. 2.3. cap. I.

(3) Aff. c. zo. -v. 28.
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l’ Apoſlolo (I), cioè: Tu vero vigila, in omnibm' laboñ

ra, opmfac Evangeli/lze, miniſierium tuum imple; e quin

di lo ſlefio Concilio Tridentino (2) ſapendo, che i Ca

noni preſcriventi la reſidenza a’ Veſcovi, contengano

un dritto più tosto divino , che poſitivo, e che in ciò

non porevano rimanere in alcun modo conculcati da alcuna

conſuetudine in contrario, non dubitò, che gli antichi Cañ

Doni, qui temporum, atque bomiaum injuria pene in deſue

tudinem abierant, adverſus non reſidentes promulgatos inno

vare, quemadmodum virtute Pra-*ſentir Decreti inno-vat ; e

quindi eſpreſſamente dichiarò ( 3): omnes Patriarcba/ibus,

MetroPolitanis , ac Catbedralibus Eccleſiis quibu/cumque,

quocumque nomine (I' titulo Prefeffor, etiamfi Sanffa Ra

rnana Eccleſia’, Cardinales ſim, obligari ad perſona/em in

ſua Eccleſia , vel Dio-:cefi reſidentiam, ubi in/unò’lo ſibi

ufficio deſungi teneantur. Canoni quelli ,-i quali obbli

gano ad una reſidenza non ſolamente coporale, ma in

teramente laborioſa , e non gia ozioſa (4) … E ſolo per;

miſe lo steſſo Concilio Tridentino, che poteſſero talu

na volta i Veſcovi allontanarſi dalla reſidenza en eau/is,

(9' madis inſra ſcriptir, id e/Ì, cum Cari/ſiam Cbarims ,

urgens neceffitar, debita obedientia, ac evidens Ecr/eſia,

vel Reipublicze utilitar aliquos non nunquam abeſſe pollu

lant, (F exigunt. Cauſe queste , che ſecondo il Con

cilio Tolerano (5) debbono eſſere di—ligentiſſìmo enamme,

maturo judicio , exaflaque cenſura , ſeeluſa 0mm' indul—

3 gm
 

(t) C.“ 4. v. 5‘.

(2) Sefl. 6. cap. I. de riforma!.

(3) Seſſ. 23. cap. 1-. de-` refor.

(4,) Comi]. Aquilejenſis ann. 1596. tir. de reſiden

tia ‘Epiſcoporum . -

(5) Aff. 2. Deer. I.
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gentia approvate da’ Superiori; di ſortacchè, ſe il bene

della Chieſa, e l' utilità della Repubblica , che dall’

aſſenza del Veſcovo può ſperarſi , altronde porrà otte

nerſt, non ſara cauſa giusta a diſpenſarlo dalla nreſi

denza .

L’aſſenza del Veſcovo dalla propria Chieſa è stata ſem

pre condannata, anzi deplorata. Io per giusti riguardi non

m'i attengo alla lettera, per altro alquanto licenzioſa,

ſcritta ſu questo propoſito da Genziano Ervetoa Salmero—

ne; ma voglio ſolo raccordare, che il Cardinale Bellarmino

proponendo a Clemente VIII. talune coſe, ch'erano da

riſormarſi a ſuo giudizio nella Chieſa, ínſistette ſopra tutto

ſul punto della reſidenza de’ Veſcovi, e ſpezialmente di co

loro che per lungo tempo erano aſſenti dalle Dioceſi,oper

impieghi di Nunziature Apostoliche , o per negozi, ed

impieghi politici, ovvero per ministeri nella Curia Ro

mana,e così diſſe: Fatear quidem‘, aliquor Epiſcop” a re

fidentia Per ohedientiam excuſari: neque i/lud inficior Sum

mum Pontificem certi: de caujis, atque ad temp” Epiſco

POS aliquos a restdentia eximere. Sed neſcio, an DEO pla

ceat , ut tantu! numerus Epiſcaporum tam lungo tempore

cum tanto animarum detrimento a propriis Ecclefiis ahjit_,

quo: certe ſuo muneri ſatisfacere non poſſe per/picuum eſl .

Da quanto ſin quì ho detto rimane fuori di ciaſcun .dub

bio aſſodato, che il Veſcovo, per l’eccellenza del ſa

- groſanto ,ſuo carattere, che lo rende legittimo ſuccedi

tore degli Apostoli, per la pienezza del Sacerdozio, per

lo grave Ministero , che ha di governare la Chieſa di

D10 , d’ istruire , e di edificare il popolo, di coltivare

la vigna del Signore, di‘custodire, e paſcere il ſuo gre

ge, e condurlo a’ paſcoli 'della vita eterna , e per gli

obblighi preciſi in ſomma, da’ quali è stretto, debba

eſſere neceſſarjſſtmamente egli ſenza alcun delitto, di vi

' ta
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'ta irreprenſrbiic, continente, prudente, oſpitale, non av

vinato, non ſuperbo, non .iraoondo , non percustore,

non avaro , non litigioſo, benigno, giusto., e ſanto; In

ſomma egli deve .ſervire di modello al -ſuo grege eol

`le buone opere , colla ‘dom-ina, -coll’ 'integrità , colla

ſantità, e -coll’ irrepreníibilitä di ſua vita, di ſorta che

alcuno, ancorchè infedele, non abbia .di che :potere per

‘ventura cenſurare ovvero attaccare la ſua ,condotta

Ora ſe tali debbono eſſere le qualità, e le circostanze .di

un Veſcovo, chi non vede, che tali qualità , e circo

stanze .debbano di neoestitä concorrere in colui , ch' è`

stato dalla S. -Se'de provvisto, .ovvero traslataro , .per

potere .muovere 'la\Sovrana -Munificenza del Re, .nello fla

to della .preſente polizia del Regno, e nell’ eſercizio

delle giuste .Supreme ſue Regalie, .a condiſcendere, perchè

ſe gli'accordaste il Regio Exequarur ſulle Bolle di ſua

Primi/Ia o traslazione pendente la 'Sovrana riſoluzione

ſu le Regole .di Cancelleria in vista .della conſulta del

la Camera di S. Chiara? Coſicchè vladdove tali qualità,

e circostanze nel Veſcovo provvisto, o traslatato non

concorrano interamente, chiaro abbia a riſultarne, che

non poſſa questi godere della grazia del Sovrano per l'

interpoſizione del ſuo -Regio Placito; anche perchè ſa

rebbe ciò contrario alla Diſciplina Ecclefiastica.

- Hi -non ſa, che ſi appartenga al Re l’eſecuzione della

Diſciplina Eccleſiastíca ? La Chieſa medeſima c’inſe

gna questa verita: I Principi Secolflri ( dice uno de’

più famoſi Decreti (I) ) tengono tal-volta nella Chieſa

F 4. ,il

(I) Principe: 'Samb mm nunquam intra Ecole-ſiam -Po

teflatís ”de-pm culmina .:ment , u! Per .eandem porestatem,

diſciplinam EccÌe/iasticam muniant . Can. principes _.2 3.

qu. 5. apud Gratian.
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il prima grado della potenza Sovrana ; per munite con

quefla medeſima autorità la Distiplina Ecclefiaſtica. E

poco più ſetto aggiugne (i): Sappiano i Primi i del Se

colo, ehe dehhono rendere ragione a DIO Per. a Chieſa,

ch’ egli ha meſſa ſotto la'loro protezione. Imperocchè

ſe la pace, e la diſciplina della Chieſa ſarà accreſciuta

da' Principi fedeli, e /e ella per loro _ſi rilaſcerà, que

gli, che ha affidata la Chieſa alla loro pode/Ìd, ſe ne

farà rendere conto . Sicchè quegli stefli , che danno la

minore estenſi-one al famoſo Decreto del ſesto Concilio

di Parigi, il quale dice (z),che il Figliuolo di DIO ha

diviſo il governo dellaſua Chieſa fra iSacerdoti, ed iRe,

e ch’ è que/la dottrina da noi ricevuta per tradizione da'

Santi Padri, que' medeſimi, dico , ſon obbligati a ri
manere d’accordo, che il Re ha il Sovranſio potere nel

la Chieſa , quando ſi tratta di mantenere la diſciplina,

e di farla eſeguire.

:Eſſendo dunque certo questo principio, egli mi ſembra,

che non potendo l’eſecuzione de’ Sagri Canoni venire

le

 

(x) Cognoſcant Principe; Sweuli Deo dehere [è ratio

nem reddere, Propter Eccleſiam , quam tuendam a CHRI

STO arcipíunt. Nam ſive augeatur Pax’, (9* diſciplina Ec

ole/ice Per fideles Principes, ſive ſolvatur ; ille ah eir ra

tionein exige-t, qui eorum pote/lati ſuam Ecclefiam credidit. i

Ibidem.

(z) CHRISTUS Rex Regum, idemque Sacerdos Sacer

dotum , Pare/later” ſiram ad guhernandam Ecole/iam in Sa

cerdote; diviſi: , (D' Regge; . Lup. Abb. Ferr. ep. 8t. Prin

cipaliter itaque toriur Sanéize Der Ecole-fia,- Corpus in duas

crimini Perſona; , in Sacerdotalem ſcilicet, (9‘ Rega/em,

firut a Sanëiis Patrihus traditum accepimus , divi/um eſſe

novimur, ConcilzPatiſienſ. VI. cap. 3.

,

/
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legittimamente' contraffata al Re, ſia della preciſa emi

nente ſua autorità l’ impedire la poſſeſſione a’ .Veſcovi

provvisti, o traslatati , quando egli vegga , che non

concorrano in eſſi quelle qualita, e quelle circostanze,che

i Sagri Canoni han flabilite doverci concorrere.

Tanto maggiormente quanto , che è una delle Supreme

Regalie del Principato il vedere quali perſone vengano

destinate a governare le Chieſe dello Stato, ad istruire,

e ad edili-;are i Popoli a ſe 'ſoggetti, per proccurare ad

eſſi un’attimo e Vigilante pastore , ed evitare un mer—

cenario, ovvero un lup0,che il gregge affidato alla ſua

cura co’ ſuoi cattivi el`empi,e costumi devasti, ed ucci

\ da ſpiritualmente. ,

E quindi nella distribuzione degli oſſicj Eccleſiastici, e nel

la collazione de’ beneſìzj convien , che ſopra tutto di

ligentemente s’invellighi la qualita della perſona, affin

chè ſii promoſſa la più idonea , e la più utile al ſet

vigio della Chieſa; e cla ciò ſi moſſe il Concilio Tri

dentino [1], parlando della collazione della Dignità Ve

ſcovile ad‘ammonire: Si in quibuslihet .Ecole-fia: gradi

hus providenter , ſcienterque cavenduvn e/Z , ut in do

mo Domini nihil ſit inordinamm , nihilque pmpoſlerum:

multa magi! elaborandum e/l,ut in ele-{lione eius, qui ſu

pra omes gradus conflituitur, non erretur. Nam totius la

milia Domini flatus, CT' ordo nutahit , ſi quod requiri

tur in corpore, non inveniatur in capite ; e qual conſe

guenza di tutto ciò ſoggiunſe: Omnes vero, O’ fingulos,

qui ad ProPortionem praficiendorum quodcunque ius qua

cunque ratione a Sede Apoſtolica hahent , AUT ALIOQUlN

OPERAM SUAM PRmsrANT ;nihil in iis pro preſenti ;empa—

rum

 

(i) Seff. 24.. cap. t. de reform.
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rum ratione innwando, hortatur, Ò‘ monet, ut in primis

meminerint, nihil fi,- ad DEI gloriam, O‘ popular-um ſalutem

utilius poſſe facere, quam fi honot Paſto-es, O' Eccleſia

guhernandóe idaneos promo-vere [radeant, eoſque alieni: pec—

cati: communicantes mortaliter peccare , niji quad dignio.

res, (I' Eccleſia.- magis utiles ipſi iudiemrint; non qui

dem precibus, *vel humano aſſeëìu aut ambientium ſug

gestionibus, ſed eorum exigentihus meritis, prafici dili

genter curaverint ; CJ' quo; ex legitimo matrimonio natos,

(I‘ -vita, xtare, daóîrina, atque alii: omnihus qualitatihus

melita: ſciant, qua iuxta Sacro: Canones, C9‘ Tridentinx

huiut 'Synodi Decreta -requiruntur .

Ecco dunque, che il requiſito delle ottime qualita, e de]

le buone circostanze nel Veſcovo provvist0,o traslatato,

che dalla polizia del Regno ſi ricerca , per accordatſi

nello stato preſente il Regio Exequatur alle Bolle di

ſimigliante pro-viſta , o traslazione, è un requiſito ricer

cato da’ steſſt Sagri Canoni, e dal Concilio Tridentino,

ſino a caricarſi di peccato mortale coloro , che a queste

qualita neceſſarie per preghiere, per affezioni umane,

o per' ſuggestioni altrui ſeriamente non badano; di ſor

ta che è uno de’ legittimi eſercizi della Regalia il do

verſi ſopra tutto badare alle qualità del Veſcovo prov.

visto, o traslato , prima di accordarſeli la poſſeſſione ,

e l' eſercizio della Dignitä ne’ propri Domini , preſcin

dendo dall’ altra Regalia, di eſſerſi,›cioè, dichiarate estin

te nel Regno le Regole di Cancelleria.

Ed è stato mai ſempre -riputato così neceſſario , così -ri

gido, e' cotanto pericoloſo l’ eſame delle qualita , e cir

-eostanze, le quali debbono concorrere in un Veſco

vo, che l’ Imperador Valentiniano per dubbio di erra

re , e per timore d’ eſſere ingannare nell' eſame, e nel

lañeognizione di queste qualità ,i stimò più proprio, per

non
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non incorrere in qualunque pericolo di colpa,diſonerarſ`r

dal peſo troppo grave di eleggere , o nominare alcun

Veſcovo; tanto che dovendoſi da lui venire all’ele

zione di qUello di Milano, destinò un Concilio di Ve

ſcovi , per eſaminarne le qualità , ed eſortò ad esti ,

che lo eleggeſſero , tale che non ſolo *verbo , [ed etiam

canon/?ninna guberner ſubjeéîos , 0' rorius [emeripſum i

mitationem *uirrutir ostenda!, teflemque doflrina converſa

rionem banam babe”: ; at cum Synodus petiiſſet , ut

Magix ipſe decernerer eligendum ſapiens , 0‘- piu: , mox

reſpondit: Supra nos :fl tali; :leffio . Vor enim grazia_
divina patiti, O‘ ſplendore ſulgentes, meliur Parerinſis eli

a ere [l] .
Digizudovico VI. Re di Francia viene riferito (z) .

ch' egli non volle per la steſſa ragione accettare il Pri

vilegio di conferire offizj Eccleſiastici - Rwerſus de er

ro/oIfmirana contra Saraceno: expedirione , cum quidnm

Cla-ru: Roma Papale quoddam Privilegium attuliſſer, quo

in omni Eccleſia Cathedrali ſui Regni ius conferendi , cui

*veli-rr` Primam 'vacaturam rum cunéîir fruffibus medio rem—

pare provenientibur , conſegue-bar”, confistim cambuffi; lir

m-as, dica-m.- Malo illas hic comburere, quam ſi pro

pter illas in inferno comburerer .

Lo steſſo operò S. Ludovico, ſecondo ci narra Broimaro

ſuo Cancelliere nella vita di lui (z), e quanto egli ſoſ

ſe stato attento e ſollecito , affinchè orrimamente ed in

bene , ed utilità della Chieſa ſi foſsero conferiti i be

nefizj ſpettanti alla ſua nomina a perſone fornite di buo

- g ne

 

[I] Apud Gratianum Difl. 63. Can. 3.

(z) Thomas Walſingam in bfpodigm. Neu/?rice

[3] Nella *vita di S. Ludo-vico pag. 369.
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ne qualita, e circostanze ce lo deſcrive il Nangio [1].

Bastera finalmente a confermare, e giustiſicare la neceſſita

che strìnge lo Stato ad eſaminare le qualita , e le circostan

ze del Veſcovo provvisto, o traslatato, prima , che nel~

Regno ſe gli accordi il Regio Placito, e ſe gli permet

ta la poſſeſſione, la determinazione di una legge del

Codice (z), con cui gl’ Imperadori Leone , ed Ante

mio stabilirono: Itaque cri/?ur , C9“ humilis nastris tempo

rihus eligatur EpiſcoPus: ut quocunque locorum pervenerit,

omnia -uita propria integritate purificet: e vi aggiunſero

anche per indicare meglio il modo , e le qualita dell’eli—

gendo ciò che ſegue: nec prerio, nec precihus ardinetur ana

ti/Zes. Tantum ah amhitu dehet eſſe ſepoſitus [ ordinandus

EpiſcoPus ], ut quiet-atm cogentlus, rogatus recedat , in

-vitatus eflugiat, _fila ei [uffi-age!” nereſſtas excu/andi . Pro

fefio indignu: eſl Sarei-dario , niji ſuerit ordinatus iti-virus,

ſenza dire,che il Criſoſlomo (3) vuole , che ſia neceſ-.

ſarjſſima la ricerca , e l’ investigazione di tali qualita, e

circostanze,e che il Van-Elpen [4] non ebbe diffi-olca di

dire: Ulterius, quam-vis moderna Eccleſia: diſciplina nec Popu

Ium, nec Clerum ſaltem inferiorem ad elefiionem Epiſco

porum admittat, tamen' illud ſemper -uerum manehit , tam

Populi , quam Cleri plurimum intereſſe , ut tali: Paflar

/ ' E"

 

[I] Cum ei inflituendi Pri/lore: a Ponti/ice [aſia eſ

`ſet, ad idque diploma legati” Roma rediem attuliſſet:

uad mea , inquit, Roma: negotia strenue ohieris, [nudo,

quod mihi a Pontifice munus hoc retulerix , non proho .

Intelligo enim quanto cum periculo anime mea: ,(9' re
gni id ſuſciperem, ac protinur diploma in ignem Pra/ſiecit..

[z] L. 30. Cod. de Epiſcopis, (F Clerici:.

[3]. ‘Lib'. l. de Sacerd. -

[4] j. Eccleſ. Pari-..1. _tit- 13. cap. 6. ſuh num. 12.
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Ecole/ia detur , qui hani 'Pa/loris qualitatihus ſit in

flruéîus , ed altrove ( i) .- Plurimum valehit ad exci

tandum Populi devotianem , C9* fervorem , ſi animarum

direflores frequent”, ac vivaciter Populo expanant , quan~

turn mali immineat ſihi, ſi Pro Paſtore hono mercenaviur,

aut etiam lupur aliquis intret ; quodque Deus interdum 0h

Peccata Populi permittat, non mercenarii dumtanat, ſed C9'

lupi in avi/e [uum intrent, illudque tum ſuis mali; exem—

plis, (9‘ morihur, tum per-verſi; daéirinis devo/leur, oveſque

fliritaliter occidant.

Fin qui pare , che a ſufficienza abbia io dimostrato l'in

diſpenſabile neceſſità , che abbia lo Stato di badare, ſe

il Veſcovo destinato al governo della Chieſa, all’ istru

zione , e all’ edificazione del popolo ſii fornito di tutte

quelle qualità, e circostanze, che i Sagri Canoni ri

chíeggono, prima di accordarli la poſſeſſione, e l’ eſer

cizio della ſua Dignita Veſcovile, e prima, che ſe gli

conceda il Regio Exequatur alle Bolle di ſua provvista,

o traslazione: neceſſita chsta , la quale naſce innega

bilmente dal dritto, che ha il Sovrano ſull’ elezione de'.

Veſcovi, dalla geloſa eſecuzione della Diſciplina Eccle—

ſiastica, che sta da Camo affidata alla ſua cura , e

dalla pace, e quiete, che dev' egli proccurare a’ ſuoi

amatiſſimi ſudditi, col dare ad eſſi un’ ottimo pastore ,

ed un zelante operaio della vigna del Signore, che ſopra

to col ſuo buon eſempio paſca e custodiſca le anime a

lui commeſſe , e le conduca a’ paſcoli della vita eter

na , e non gia un lupo, che -devasti il gregge , e l’

uccida ſpiritualmente. Ho fatto anco vedere, che ciò

lo eſigge parimenti la polizia del Regno; ed ho final

mente numerate in buona parte le principali qualità ,

e cir

[t) Loc. cit. num. 14.

_1.—_’——ó~
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e circostanze , ’per le quali il Veſcovo provviſto‘, o

traslatato poſſa renderſi degno della Sovrana Mnmfi;

cenza del Re, affin d’impetrare la grazia del Regio Exe

quatur su le Bolle di ſua provi/ia , o di ſua traslazio

ne. Rimane quindi ora a vederſi nel ſeguente .

g. In.

Se nella perſona di Monſignor D. Onofrio Roſſi concorrano

Per 'ventura que/le huane qualità , e circostanze .

Embrera strano, e ſorſi ardimentoſo a giudizio di

alcuni il dubbio , che ora i0 propongo . Come po

trà mai metterſi in eſame , ſe il nostro Prelato ſii

fornito delle qualita ricercate da’ Canoni , quand' egli

da tanti anni è Veſcovo , ed ha prima d’ ora gover

nate due altre Chieſe nel Regno? Non è egli gia un

uomo nuovo , o di freſco ſorſi promoſſo alla Dignita

Veſcovile , ed all’ Apostolico Ministero . Trattaſi di

traslazione da una Chieſa all’ altra . Se eraſi am

meſſo alla Dignita pastorale nelle Dioceſi di Fondi, e

d’ lſchia,qual difficolta potra ſorgere, perchè vadi pre

ſentemente a governare la Chieſa di S. Agata de’Gon?

Non ſi condanni di grazia così precipitoſamente di ſtra

nezza, e d'ardimento il mio dubbio ; imperocehè ba

sterà a renderlo ragionevole , e non ardimentoſo quello,

che ho gia distintamente narrato', e premeſſo nel Ca

pitolo I. del preſente mio Aringo, dove chiaro ho di

mostrato di non concorrere nel nostro Veſcovo le qua—

lità , e le circostanze ricercate da’ Sagri Canoni. Il go

verno appunto delle altre Chieſe ha dato occaſione a

tante carte ſcritte contro la ſua perſona, e queste carte

appunto fanno ora la neceſſitä dell’eſame delle ſue qua

lita, e circostanze. Non
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Non dico gi‘a quello, che i malcontenti dicono di lui in

tono a'Vicariati generali di Caſerta di'Salerno, e di

altrove, nè quello,che ſi dica del Veſ‘covado di Fondi,

perchè Ciò non costa dagli atti. ,

Non dlCO quello, che potrei dire per fatto nOtorio, ch’egli dall'

anno 1767. fino al tempo di ſua, traslazione non abbia

adempito all’obbligo preciſo della reſidenza nella Chieſa

d' lſchia,eſſendoſi veduro per tntto questo non brieve gi

' ro di anni ſette dimorare nella nostra Capitale ſempre

intento, ed applicato a diverſe liti ſopra tutto ne’ Tri

bunali Secolari , e con giudizj criminali contra diverſi,

per le quali ha girato ſovente, ora le caſe de' Ministri,

ora quelle de' Subalterni , ed ora le Regali Segreterie:

Non dico , che per la notoria ſua aſſenza per tanti an

ni da` quella Chieſa abbia egli traſcurato gli altri ob

blighi indiſpenſabili del Sagroſanto ſuo Ministero, e ſo

pra tutto quelli della predicazione , dell’ eccitamento

del Popolo ali' orazione, della coltura della vigna del

Signore, del paſcolo, e della custodia del grege a lui

commeſſo, dell' oſpitalità co' poveri , della viſita , e dell’

eſame di tutti que’ morbi, da' quali erano afflitte le a

nime de’ ſuoi Dioceſani , e di apprestare ad este le me

dicine Opportune. Son coſe queste n0torie, che ſiccome

non avrebbero biſogno di alcuna pruova, cos‘r ci fa

rebbero non oſcuramente vedere le qualità, e le circo

stanze di lui, niente per altro uniformi alla doctrina de'

Sagri Canoni . .

Maio laſcio di ricorrere a questi fatti, quantunque pub

blici, e notorj , anco per non deviare dal mio proponi

mento di non dovere, cioè, dire alcuna coſa,che non ri

ſulti certamente dagli atti, e mi atterrò unicamente a

quello , che di lui rappreſentò al Sovrano la Regal Ca

mera
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mera di S. Chiara coli’ enuncrata conſulta de’ zo. No

vcmbre 1774,.

Aſſicurò ella il Padrone ,come altrove abbiam veduto,che

colle diligenze praticate anni ſono dal Signor D. Ferdi

nando de Leon contra il ſuddetto Prelato, fralle altre *

inquiſizioni vi furono diverſe oppreſſioni fatte alli natura

li della cina d‘ iſchia, e molte ſimonie, ed estorſioni,

e ſpecialmente d’ eſſerſi eſtorti ducati cento al Sacerdoq

te D. Sabbato di Costanzo , dopo che fu tenuto carce

rato per più tempo col preteſto di un omicidio, di cui

riſultò poi innocente, e di eſſerſi formato un proceſſo

ſaſſo contra il Sacerdote D. Lorenzo Monti , per cui

gli vennero estorti ducati quattordeci , oltre ?di altri

proceſſi falſi di pianta, fatti fabbricare da quella Curia,

contra a’ Sacerdoti , per estorquere ad eſſi danaro.

Diſſe, che contra eſſo Monſignor Roſſi concorrevano in

dizi urgenti per la ſalſità del proceſſo , e della copia

estratta anco ſalſa in quella preſentata‘, unicamente per

nuocere a' due eccleſiastici ſuoi Dioceſani Grimaldi , e

Meglio, a’q’uali per mezzo di tali falſita cragli in fatti

riuſcito di gravemente molestarli , e diſpendiarlí .

Accertò anco il Re d’aver ella vcduto, tanto per le di

ligenza da eſſa praticate , quanto per le altre del Com,

meſſario di Campagna, che questo Prelato nudriſce idee

pernizioſe, e nocive alla pace, e tranquillità altrui, pra

ticando ree operazioni, e criminoſe , e facendo ſpezia[

mente uſo di falſità nella fabbrica de’ proceſſi della ſua

Curia per farli ſervire a’ ſuoi rei diſegni.

Fece riflettere, che tale ſua condocta meritava la ſeria

rifleſſione della M. S. per rendere quieti gl’ innocenti

ſudditi ſuoi .

E quindi propoſe, che potea degnarſi S. M. di uſare con

tra il detto Veſcovo quelli economici ſpedienti , che in
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ſimili rincontri avea ſoluto praticare , come gli usò'

nella perſona del Veſcovo di Nicastro.

Ora dopo cotesta conſulta della Regal Camera di S. Chia

ra data fuori in tempo , che Monſignor Rolli goverñ.

nava la Chieſa d’ Iſchia , potranno eſſere ſimulati per

venturaimancamenti di lui, dedotti già in giudizio, dive

nuti ora mai pubblici, ed anco conſultivamente giudi-'

cati coll' eſposto parere da un Senato cosl Supremo , -e

riſpettabile? Potrà dirſi , ora che trattaſi della trasla

zione dilui a nuova Chieſa , che concorrano in eſſo

quelle peculiari circostanze , e qualità , che i Sagri Ca~

noni hanno stabilite? Potrà egli renderſi meritevole del

la Sovrana Munificenza del Re nell' interpoſizione del

Regio Exequatur , che ave dimandato alle Bolle di ſua.

traslazione? Certamente che nò; dappoichè , ſenza il

concorſo delle buone qualità, e circostanze nella perſo

na di lui, e dopo un ſentimento cos‘r forte proposto al

Re contra la ſua condotta, nol conſente la polizia del

Regno , non lo eſigge la Diſciplina Eccleſiastica, la cui

eſatta eſecuzione geloſamente ſia da Dio affidata alla.

vigilanza del nostro Padrone, e nol permette in fine la

cura, di cui ſi è caricato il Sovrano della pace, equie

te de’ ſuoi amatiffimi ſudditi , a’ quali deve dare un pa

store ottimo, che coll’eſempio di una eondocra irrepren

ſibile, di una vita ſenza delitto, ed ornata di buone

virtù gl' istruiſca , gli edifichi, e li conduca. a’ paſcoli

della vita eterna . '

Dlfli, che nol conſente la polizia del Regno; imperocchè

ſe,per quello ſi è detto nel antecedente, le Ottime

ualitä, e circostanze del Veſcovo provvisto, o traslata—

te debbono eſſere il requiſito neceſſario per indurre la

Sovrana Munificenza del Re ad accordarli il Regio Pla

G cito
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cito su le Bolle, di ſua Prov‘wsta, o traslazione , nelle

circostanze di eſſere eſhnte le Regole di Cuneo-Ilaria, e

di non volerſi pregiudicare i Regii dritti nelle future

elezioni de’ Veſcovi, ognun già vede leggiermente,che

quando mancano queste qualita nel Prelato provwsto,

o traslatato, non pare , che poſſa accordarſi a costui -

la grazia del Regio Exequamr. Anco perchè non ſi è a

egli ancora purgato delle ſue inquiſizioni di falſità, di

ſimonie , di oppreſſioni, e di eliorfioni ; di ſortacchè

ſarebbe molto improprio, che mentr’ egli sta attenden

do dalla Sovrana giuſtizia l' eſito degli economici ſpe—

dienti proposti contro di lui, poſſa ſperare la grazia.

del Regio Placico alle Bolle di ſua traslazione, quando

la laudevoliſiima Polizia del Regno eſigge in lui ripruo

Ve ſicure delle buone qualit‘a , e circostanze.

Tanto maggiormente, che lo ſpediente proposto di doverſi

uſare con lui quello, che ſu praticato col Veſcovo di

Nicastro lo rende aſſolutamente inabile a parere meri

tare il Regio Exequatur alle Bolle di ſua traslazione.

Imperocchè, ſe stando egli al governo della Chieſa d'I

ſchia, ſi propoſe al Re di doverleli interdire la giuri

dizione ſpirituale, e temporale, col destinarſi colà un

Vicario Apostolico con tutto il dippiù, che col Veſco

vo di Nicastro ſu eſeguito; come poi ſ1 vorrà mettere

nelle mani di lui il governo di altra Chieſa, epermet

terſeli nuovamente il libero eſercizio di giuridizione?

Fondatamen‘te dunque io diflì, el ripeto , che ciò nol

contente la polizia del Regno.

Dlſſt anc0,cl1e non lo eſigge la Diſciplina Eccleſiastica, la

cui eſatta eſecuzione sta da DIO geloſamente affidata al

Re N. S. , el diſſi anco a ragione;dappoichè i SagriCa—

noni uniformemente all’ oracolo dell’ Apostolo S. Paolo

non
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non permettono , che poſſa eſſere ordinato in Veſcovo

colui., che abbia commeſſo alcun delitto. Preſcindcn

do da quello , che fin ora ſi è veduto , mi piace quì

di rapportare un luogo di Graziano ſopra un paſſo

di S. Agostino (i): Apo/lol”: Paul”: quando ele-gi: ordi

nandor 'vel Presbyteros , *vel Diaconar, (‘3‘ quicunque or

dinandur e/Z ad prepoſiruram Ecole/ice , non ai! , ſi quis

ſine peccato est .~ boe enim ſi diceret, omnis homo repi-o

baretur, nullur ordinaretur: [ed air , ſi quis ſine crimi

ne est , ſich efl homicidium, adulterium , aliqua immun

ditia ſornioationis , furrum , ſmus , ſagrilegium O‘ emma

buia/modi. E quindi lo steſſo Graziano ſoggiugne , che

ſe alcuno,anco dopo ricevuta l'ordinazione, verra con

vinto d’ avere commeſſo alcuno degli eſposti delitti,deb~

ba privarſi dall’ eſercizio della ricevuta Dignita.'Quolióer

itaque bar-um implica!… ordinari non debe; , vel ſi jam

ordinati”, ante tempus , vel Pol) tempus ſure ardinariam’s

aliquid eorum admiſiſſe eon-uincimr, ſuſcepti gradus offi

cxo privatur .

Pruova egli cotesta ſua ſentenza con molte autorità,

ſervendoſi di un Canone (2) ſotto il nome di Simmaco

Papa, ed aſsegna la ragione di cotesta Eccleſiastica Diſci

plina, dicendo: Nemo refle monitor-ir Perſhnam ſuſcipit ,
mſifi qui affibus .ſhls errata condemnar, (9' amorem inno

centi@ converſazionem demon/Irar: ed indi rafferma , che

taluni Canoni (3) del Concilio Niceno abbiano eſcluſi

in perpetuo dalle funzioni deë' ordine coloro , che ſono

2 ca.

 

(t) Ex Trader” 4.1. in ſoannem .

(2) Can. z.

(3) Can. 9. (9‘ lo.
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caduti in delitto dopo l' ordinazione, ancorchè ne a

veſſero fatta la penitenza. \ .

Il nostro Veſcovo , ſecondo quello ne giudicò e ne rap

preſentò al Re la Real Camera di S. Chiara , riſulta

reo nelle diligenza da eſsa compilate ( per non parlare

di quelle preſe dal Signor D. Ferdinando de Leon)` con

indizi urgenti della ſalſita del proceſſo, e della copia`

estratta anco ſalſa .iu quella preſentata, unicamente per

nuocere il Grimaldi, el Meglio eccleſiastici ſuoi Dio
ceſani , a' qualiv per mezzo di tali falſità erali riuſcito

di arrecare grave molestia, e diſpendio : Ecco dunque

in lui il carattere di percuſſore: carattere altamente con

dannato dall' Apostolo S. Paolo, e da’Sagri Canoni (t),

e di percuſſorc, il quale per nuocere agli eccleſiastici

ſuoi Dioceſani ſi ſerve di falſità anco ſotto gli occhi della

steſsa Regal Camera, per mezzo delle quali gli rieſce

in ſalti di gravemente molestarli , e diſpendiarli .

Ora io dico, che quando al nostro Prelato non ſi vo

leſſe imputare altro delitto, che quello dell’ eſposte

falſità commeſſe in atto, ch' era Veſcovo d’Iſchia, bat-

sterebbcr queste ſole, perchè, giusta l’ Eccleſiastica Di

ſciplina , ſe gli abbia aſſolutamente a niegare nelRe—

gno il Regio Exequatur ſu le Bolle di ſua traslazione;

imperocchè questo ſolo misſatto basta, ſenza ricorrerſì

alle altre imputazioni,per impediſerli la poſſeſſione della

nuova Chieſa , e l’ eſercizio di ſua Dignita Pastorale.

Il delitto di ſaſſo è di ſua natura graviſſimo (z), alla

Republica, ed agli uomini odioſo (3), ed enormiſ

ſimo

 

(t) Can. 6. ex api/i. S. Leoni: ad Epiſcop. Theffalo

nicenſi S. Gregor. Can. r4..

(2) Menoch. de arhitrar. ſud. t'rſſ. 306.

(3) Peguer. drei/Z 80.

 



. ( cxr )

fimo il chiamano il Grammatica (I), e’l Claro

(z), e di eſſere ſopra tutti gli altri delitti il più

deteſtabile ce ne averte il Baiardo (3) per la ragione

ch’egli' ci addita, dicendo: quia est muraria mritatir,

qua :ſi amibutum jasu CHRlSTI Filìi Dr-:t omnipo

remix, qui-dc ſi: ipſh dixit: Ego ſum via , VERlTAS,

8c vita (4.); binc Salomoníus (5) inquir: Te/ìem fal

lacem odi: Dominus. Quindi graviſſime pene trovanſî`

per queſto ‘delitto-'dalle’ leggi Îstñabilite‘," e ſopra tutto

la; depoſiZion’e dall'Ordine, e" dalla Dignita. ‘

Il Clerico, che abbia detto il falſe in cauſa capitale a Sacro
ordine; reiciru'r, .e ſicollexpene leggitiime ſi’ puniſce dal

Dritto Civile (6). Per lo Dritto Canonico quell’ Ec

cleſiasti‘co,che le lettere abbia ſalſafo del Papa,ovve

ro ſcientemente abbia di quelle uſato',ſi depone dall?
Ordine', e ſi conſegna allaì Potestà Secolare , affinchè il

pnniſca` collepene 'dettate dalle -leggi‘Civili [7]: pe

na, la quale ,ſecondo l’aviſo" del Perezio'(8) , s‘i

.estende anco contra quel Clerico,_ il quale non abbia

5a fallato le lettere del Papa, ma ben vero un pub

blico strumento , o qualſi-voglia altra _Scrittura pub

.blica . Nè vi ha stabilimento Canonico", doveÎ per lo

delitto di falſo non fi stabiliſca , fra le altre pene -,

 
" * G Z quel

” (r) Deciſ. z. n. 18. ùffi'Îffl'

(z) Ins. ſal/m” in princíp. ñ ~ ~ -

(3) Ad Clarum in dióî. n. r. L '

4, joannes cap. 4.

(5) Pro-verb. cap. 6' ì `

(6) Novell. ”3. cap. zo. -

(7) Cap. 3. 7., (9‘ 8. d: Crimine falſi , (9‘ Cap;

.2.7..de V. S. -

` (8) In lil:. 9. Cod. tir. ad I. COÎÌÌGII da falſ.
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quella, della depoſizione , o della degradazione dali'

ordine': Si quis Clerici:: ſumam , aut falfimxem admi

jèm, quia capirolia ,, O‘ ipſa ſu”; cri-nina, communic

”.5- canpeffia, AB ORDINE DEGRADETUR (i). Contra i

Veſcovi rei di questo deli-tro , ecco qua-l pena stabili—`

ſce particolarmente il Dritto Eccl’eſiastico (2): Sì

Epiſcopus, Praia/reno”; Diaconus capitale crime” com

mi/erix, aut chat-tam falſaverit, fly: falſum ;estimo

”jam djxerit ,, A,B OFFlClI HONORB DEPOSITVS , in Ma

nfl/Ìerium den-”damn , 0‘ ilzi, quamdiu vinci-ic, laicam

tantum-nodo communionem accipìat... r . ‘i

Se dunque, contra il Veſcovo, che, abbia falſaroalcuna

carta, il Canone del Concilio Agatenſe ha stabiliro',

cha-'debba egli eſſere'deposto dalla Digni.ta,._chiuderſ1

durame il ,viuer ſuo in un Monistero , e concederſ’eli

ſoltanto* la, comunione de’ laici : .ſe indizj. urgenti,

giusta: giudizio della Regal Camera , concorro

no' contra_ Monſignor…Roſſi . delle commeſſe ſalſuä:

ſe qlueste, han ñpartoriro il. loro, pernizioſo 'effetto a

danno, de’cliemî miei , che han ſofferto per tanti an

ni grave mdestia ,,e diſpendio , come vorrà , prima

di vederſi 1’ :ſito di questa inquiſizione, acordarſi il

Regio -Exequatmi alle Bolle di ſua traslazione , quan

do egli per la gia contratta inquiſizione è incmſo

nella pena. di dover’ eſſere deposto dalla ſua’Dignita,

e di dover’ eſſere rinſerrato perpetuamenre in un'

Chiostro, ammeſſo ſoltanto-.alla communione de’ Iai

ci? E ſe non basterà queſta ſola inquiſizione ,i per

-for
 

7.—

(l) Conti]. Am‘eanen—L 3. Can. S. dc Cin-ch?, bo

nozatar. fum’s , am faljimribus .

(²)' C"P- 7- d" EPÎſWPofflm , CD‘, Sarei-r]. lapſu,

pani-renda., QT impmimmie. ‘
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formarſi almeno giudizio di non concorrere in lui quel

le buone qualità , e circostanze ricercate da’ Sagri

Canoni nella perſona di un Veſcovo, qual’altro osta~

colo più grave di questo vorrà ricercarſi per far s‘t ,

che `ſecondo la Diſciplina Eccleſiastica ſi nieghi a

Monſignor Roſſi~ il governo della nuova Chieſa, l’

eſercizio della Dignità Veſcovile , cl Regio Exequa

’eur ſulle Bolle dell’ eſposta ſua tr'aslazione? Ecco

pruovató , che l’ Eccleſiastica Diſciplina non eſigge ,

che ſi accordi a lui la grazia del Regio Placito .

' Ol permette finalmente la cura, di cui ſi è caricato

il Sovrano della pace, e quiete de’ ſuoi amatiſſimi

Sudditi . E come nò? Vorrà darſi ad eſſi un Pasto

re, che, ſecondo l’avviſo della Real Camera, nudriſce

idee pernizioſe , e nocive alla pace, e tranquillità

valtrui. Un Veſcovo , che pratica ree operazioni, e

criminoſe , e fa ſpecialmente uſo di falſità nella fabbri

ca de' proceſii della ſua Curia per ſarli ſervire a' ſuoi

‘rei diſegni? Un Sopraintendente in ſomma della Chieſa,

e delle anime di que' Dioceſani, che, ſecondo le carte,

non può Vantarſi di vita ſanta, ed irreprenſibile,e di

vivere ſenza delitto? La Religione e la pietà del Re

N. S. è troppo grande ed incomparabile; e quindi

Ciaſcuno è a buona ſperanza, ch' e’ non permetterà

giammai , che vadi a governare la Chieſa di D10,

ad istruire , ed edificare il Popolo colui che in altra.

Chieſa,e Dioceſi non ave adempito a’doveri di Pastor

Vigilante, e di opeiajo istancabile della vigna del Si

gnore, e che anzi per lo contrario ha dato nell’ eſercizio

del Sagroſanto ſuo Ministero ripruove tali, perle qua

-li non ebbe riparo la Regal Camera di S. Chiara d’

impegnare la ſeria Sovrana ſua rifleſſione a rendere

G 4 ~ quie
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quieti gl’ innocenti ſudditi ſuoi , e di uſare lecolui

gli ſpedienti praticati con Monſignor di Nicastro. Par

lo ſecondo le carte,e nello stato preſente, perchè po

trebbe il Veſcovo diſcaricandoſi,farſi conoſcere diverſa*

mente da quello, che i proscfii `ora il vogliono. _

5.‘ IV.

Si addii/mo talune obbjezjoni, che intorno a ciò ſi ſam”

per parte del Vaſco-vo, e ſi ci riſponde partir-amante.

l obbietta per ſua parte , che le leggi Canoniche‘ñ

S da me allegate, e ſopra tutto il Canone del Con

cilio Agatenſe non ſiano da adattarſi al caſo preſen

te; dapoicchè contro di lui non avvi alcun proceſ

ſo giuridico , formato da chi avea legittima facolta

ſopra di eſſo, non vi è giudizio formale, ed ordina

rio, non vi è in ſomma condanna,non estendovi,che

ſole diligenze stragiudiziali, le quali non mai poſſono

costituire reo alcuno di quel delitto,che ſe gl’imputa.

Si riſponde primíeramente, che gli Ecclefiastici in qua

lità di citattidini ſono al Principe ſoggetti, e ſ0

no obbligati alla fedele oſſervanza delle {ue leg

gi , e quando mancano a questo dovere, il Pr'nci

pe può giustamente corregerli, e gastigarli : Come

ancora può il Principe reprimerli , e gastigarli allor,

che ſpezialmente alterano, e turbano lo Stato , vio

lano le leggi umane , e Divine , e non curano

l’ oſſervanza de' stabilimenti fatti da’ Sagri Canoni,de’

quali lo stcfi'o Principe è custode, prorettore, e vindi—

ce. E’ per tal' effetto ſi poſſono chiamare, perchè

vengano alla,preſenza di lui i Veſcovi , e qualunque

-alrra perſona eccleſiastica , fi poſſono sfrattare da’luoi

‘domini, ſi può loro inter-dire l’ eſercizio di qualunque

gioridizione, ſi poſſono; fino ſequeſtrate i' loro beni,

carce~

 



CXV )

carcerare -i loro' congiunti , e familiari, e- praticare

con cffi altri economici, e forti rimedi, ſenza che

per eſeguirſi tutto ciò facci alcun meſtieri di pro.

ceſſo formale, e giuridico , baſiando, che per le vie

stragiudiziali,e per i mezzi economici ſia il- Sovrano

.iuſormato delle colpe de’ Veſcovi ,o di qualunque al
tra perſona eccleſiastica . i

Io mi diſpenſo dell’addurre eſempi, ed autorità per

fondare coresta mia pur troppo innegabile propoſizione;

dappoichè il mio diſcorſo non è diretto a confutare

que’ Commentatori del Dritto Canonico , che privi

,d’ ogni altra notizia, ſuorchè quella , che lor ſommi

nistra la lezione del Decreto di Grazia-no, e delle

Decretali compilate da S. Raimondo da Pegnaforte,

ebbero l’ ardimento , e la temerita di aſſerire, che

l’ immunità perſonale degli Eccleſiastici , eſſendo ſia

ta stabilita dalle leggi Divine , non potea- quindi i-l

Principe eſercitare alcuna giuridizione ſu di eſſoloro.

Parlo a’ Senatori graviſſimi , i quali ſanno meglio,

e prima di me , che 1-’ immunità de’ chierici- nelle

coſe politiche, tanto per ciò, che concerne le loro

perſon-e, quanto per tutto ciò , che riguarda i beni

loro, trovaſì introdotta dal dritto umano e non dal

divino: che non vi è luogo delle San-te Scritture, da

cui poſſa il contrario ritrarſi: che anzi, attendendofi

il celebre oracolo dell’ Apoſlolo S. Paolo , (r) e la

testimonianza dè Padri della. Chieſa (a) ciaſcuno Ec

` cle

 

‘(1) Ad Romano: cap. 13.

, ~ [2-] S. lustinus Apolag. z. Tertul’lian. in Apolog.

cap. 42., O‘ de Idolatria cap. 15. S. lreneus` lib. 5.

mp. 24. S. Hilarius cap-aa. in Maximum. Ambroſius

. - - in
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cleſrastioo è alla ‘Suprema poresta de' *Principi ſogget

to .* che abbiamo ñtante leggi degl’ I‘mperadori, rac

colte così nel Codice di Teodoſio il giovane , come

in quello di Giustíniano , dalle quali manifestamente

appare la ſerie degl’ Imperadori , che hanno‘, o sta

bilita, o aumentata, ovvero ristretta ſiffatta immuni

t‘a: che anco per la dottrina de' Canoni può, e de—

ve il Principe provvedere alla buona diſciplina degli

Eccleſiastici , e badare ſopra tutto alla perfezione

.della Chieſa, di cui egli n* è custode , e tuttore: che

;in ſomma fino dall’ anno 1239. abbiamo frequenti

eſempi nel Regno , d’ eſſerſi pe' loro mancameuti,

_verificati prima con ſole diligenze stragiudiziali ,e per

vie ,e mezzi e conomici, chiamati gli Arciveſcovi ,ed

i Veſcovi, d’ eſſerſigli ſequestrati i loro beni , di eſ

ſerſi allontanati dal Regno, e proceduto fin'aneo

alla carcerazione de’ loro congiunti e familiari [1]:

.che l'lmperadore Federico II. a' 13. Ottobre 1239. or

dinò al Giustiziero di Terra di Lavoro , che aveſſe

cacciato dal Regno il Veſcovo di ,Fondi , e non l'

aveſſe ſatto più ritornare , confiſcandoli tutti i ſuoi

beni: che il Vicerè Conte d’ Olivares a’ 3t. Gennaio

1598. , volendo uſare de' ſoliti rimedj altre volte

uſati contra i Prelaci perturbatori della Regale Giu

ridizione,ordinò alla Regia Udienza di Calabria -Ul

tra

in lib. 9. Evangelii LUCO, (9‘ epìſr. 7. -Ediriom PP.

Benediëîarum. S, Gregori” i” ore:. ad Italia».

tor. cmq”. Baſilius in Monaſt- Inſtif. cap. 27., 573“'

Regulis brtvìoribur Interrog- 94. Nazianzenus :pi/ì. 197.
ad cor, qui in Repubblica *verſamur , 8c alii i

[i] Bartolommeo Chioccarello Arabi-via della Reg.

Giuridiziom- Tom. 9. ri:. 2., 3., e 4.

 



( CXVII

tra , che fi foſſe informato de’ beni temporali, che

il Veſcovo di Nicastro teneva nel Regno, ed in ſpe

cie nella ſua Dioceſi , e quelli aveſſe ſequestrati in

potere di una perſona confidente , che gli aveſſe-te

nuti in nome della Regia Corte…, facendo carcerare

tutti i ſuoi creati, e famigliari laici, de" quali gl’

inviò nota., ed aveſse dato ordine a tutto le Terre

e. Città di Marina della Provincia, che al ritorno

avrebbe fatto eſso Veſcovo da Roma per conferirst

nel ſuo Veſcovado , ſoſsero stati avvertiti di non ſa

re in modo. alcuno ſmonta-re in tetra nè lui, nè le

ſue genti, e robe (I): e laſciandoſi innumerevoli`

altri eſempi , che ſi potrebbero addure, ſa la Real

Camera quello, che pochi anni addietro conſultò a

S. M. , e ſu eſeguito contra l' altro Veſcovo di Ni

castro a vista di ſole diligenze stragiudiziali, e ſenza

alcuno proceſso giuridico, o forma— di giudizio ordi

nario . A coresto Prelato, non già per l’interpoſizione

del Regio Exequarur alle Bolle di alcuna ſua traslazio

ñ ne , ma nell’ atto, ch’ era Veſcovo di quella Dio—

ceſi , venne pe’ ſuoi delitti interdetto l' eſercizio di

qualunque giuridizione temporale, e ſpirituale , ſu

rongli ſ'eq-uestrate le rendite della ſua Menſa, furono

destinati gli Economi per amministrarle, e ripartirle

‘ugualmente ad eſso Veſcovo, al- biſogno della Chie

ſa , ed 'a’ poveri, e fu dest'ínato in Dioceſi un Vi

nat-io` ñ'Apostolico. Ecco come, parlando a' Senatori

graviſſimi., la' mia‘ propoſizione non ha biſogno di

r’uov‘a ‘.‘ 'Ecco, come‘ '-inquiſendoſi un Veſcovo nott-`

a'vlai biſogno di alcuno proceſso giuridico‘ per uſarſi

con-*lui dal Sovrano 'i rimedj 'economici ', -bastandw

.. … . a , qua-r

 

ñ (r) Lo ſie/ſo Chioccarello loc. cir. tiſ- 3. (9' 4.
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qualunque* informo stragiudiziale, che metta a gior.

no ſq ſue mancanze; ed ecco come non regge al

cun poco la prima parte dell’ obbiezione del Veſco

vo._ ,

N ſecondo luogo dovrà rifletterfi, che noi non ſiamo

.nel caſb di doverſi Monſignor D.- Onofrio Roſſi depor

re dall’Ordine a cagione de' ſuoi mancamenti. Allora fareb

be ſicuramente meſlieri, per eſegui-rſi la penadella formale

depoſizione stabilita da’ Canoni, che ſi formaſſe contro

'di lui un proceſſo giuridico, che veniſſe egli ſoggettato

ad un Concilio Provinciale, che ſi coſlituiſſe nelle de

bite forme, ſe gli contestaſſe contra la lite, ſi difendeſ

ſe, `e poi ſi giudicaffe della pena _di ſua .depoſizione.

Siamo tutt’ al contrario nell’ eſame, ſe debba accor

darſi il Regio Exequamr alle Bolle di ſua traslazione

ad altra Chieſa._ E già ſi è veduto, che nell’ interpo

ſizione di quello non ſi procede per via di cognizione

ordinaria, ma per via stragiudizíale, e ſecondo le regola

di Stato, e di Governo, non già ſecondo quelle del

Foro . Basterä dunque, che per le vie stragiudizialí

ſappia il Sovrano, che il Veſcovo tras’latato ſia reo de

gli eſposti mancarnenti , e non fornito delle ottime qua

lita, e circoſtanze ricercate da’ Sagri Canoni, e dalla.

laudevole polizia del nostro Regno , per niegare il ſuo

Regio Placito alle Bolle di cotesta ſua traslazione. Nè

per far ciò fa di meſtieri d’ alcuna forma di giudizio ,

o di proceſſo giuridico, perchè la ritenzione delle Bolle,

e la niegazione del Regio Exequatur non importa de

poſizione dall' Ordine , ma ſoſpenſione dell’ eſercizio del

la Veſcovile Dignita nel Regno; ciocchè per altro` ſe

può lecitamente farſi da ogni padre di famiglia, che

voglia provvedere ſe ſtefi’o ed i ſuoi figli di un Di

re t
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rettore di coſcienza, quanto più ſara lecito.di farlo a‘l

Principe che in grado eminente tiene tutta l' autorità

ſovra iſuoi ſudditi, e farlo ſenza veruna ſorma di

giudizio, ma ſolo con informi e diligenze ſtragiudiziali?

A quando, anco per un’ipoteſi lontaniſſima dal

vero, e ſenza farſi alcun torto alle Supreme Re

galie del Re, ſi voleſſe pur figurare , che nell’ interpo

fizione del controverſo Regio Exequarur abbia a pro

cederſi ſecondo le regole del Foro , pure in queſta, per

altro lontaniffima ipoteſi, non potrà Monſignor Roſſi

ſperare l' eſecuzione nel Regno delle Bolle di ſua tra

.slazione prima , che e' non ſi purghi, *e non ſi dſca

richi, non dico, dalle tante accuſe contro di lui propo

ſte , ma ben vero dall’ inquiſizioni già contratte nel

tempo, ch’ era Veſcovo d’ Iſchia. Vengo a pruovare

colla maggior poſſibile brevità coteſta mia propoſizione.

Avvegnachè foſſe vero, che la ſola accuſa non coſtituiſca al

cuno reo, o criminoſo (1), s’ egli non ſia ancor con

vinto (2), tuttavolta ſarà pur veriſiimo, che queſta pen

dente ſia proibito all’ accuſato di porere pretendere nuovi

onori, o Dignità, ſiano queste Secolari , ovvero Eccleſiaſti

che. E perchè tanto a me di leggieri non ſi crederebbe,

ſentiamlo dalla legge (3) che cos‘t dice: Rem delatus e

tiam ante ſementiam banane: Per”: principalilzm Con/Zim

tíomſibus Probibetur .* nec intere/I , a” Fiabe/'ut 'vel decurio

fuerit . Ed altrove (4) Reos crimini: Postulatos novo: bo

”Off-T

 

(1) Cap. ultim. 15. quae/Z. I.

‘ (z) Cap. Multi 2. quae/i. I.

[3] L. reus, I. ReſPonſi de mune-n'è”: , C9“ bo

”oi-ibn:.

[4] L. I. Cod. dc rei: pqflul.
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nare: apps-tera non die-bere amequam purgá-verint innaErn

:iam ſuam; C9’ a Di-vis parentibus nostris, (J‘ a me jee
Pe reſt-riptum :ſi i

Così ſimilmente diſpone il Dritto Canonico, il quale non

vuole, che pendente l’ accuſa poſſa l’ accuſato eſſere

promoſſo agli Ordini, o a veruna Eccleſiaſtica Dignita.

Ecco una Decretale di Gregorio IX. [2]: Arca/ari de

crimine , niſi Prius ſe Proba-verim innocente: , a ſufi'e

prione Ordinum repellantur. Ed altrove [3].- Valdi- gra

-ve est , u; -vir, de quo mm”, C9* tali/t denuncian—

tur [ cum ante rrquiri, CD’ diſcuti tie/;cant ] barrare-mr.

Ed in queſta ſentenza è concorde la diſpoſizione de’ Ca

noni (4), ſecondo iquali è maſſima incontraſtabile,

che l' accuſato, o il denunziato, pendente l’ accuſa , e

prima di manifeſtare la ſua innocenza non poſſa eſſere

promoſſo a’Beneſizj, e Dignita; e quindi da tutto ciò ne

ſegue, che quando i mancamentí di Monſignor D. Onofrio

Roſſi ſi riduceſſero a ſemplici accuſe dedotte in giudi—

zio prima della ſua traslazione alla Chieſa di S. Agata

de’ Goti, pure in queſto caſo dovrà per le regole del

Foro ſoſpenderſene l’ eſecuzione nel Regno prima , che

di eſſe non ſe ne vegga l’ eſito di giuſtizia .

Ma che diremo, quando oltre l' accuſa vi concorra anco

la pruova di c0teſti ſuoi mancamenti aſſieme coll’inſa

mia di fatto riſultante dall’ inquiſizione già dedotta in

giu
 

[1] Fa anco a queſto propoſito la determinazione

della legge: .Lui ſiam: de re militari, e dell’ altra:

Qui liberta” {le liber. can/I Gloffi I. Anch. in I.

notab- Abbas n. 2. (9‘ Socin. n- 1.

[z] Cap. fin. de Te/Ìilms.

[3] Cap. 4. a’e arruſationilms.

(4.) Cap. Tanti: Daniel 8:. di/Ì.
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giudizio? Diremo con fondamento maggiore, che in

queſto caſo, non potendo egli eſſere promoſſo ad altra
Chieſa, prima di maniſeſinrſì innocente, e prima di

ſcaricarli da tali imputazioni, non debba ſecondo le re

gole del Foro avere il poffeſſo della nuova Chieſa; an

co perchè trauaſi di delitto, che, ſecondo abbiamo ve

duto, porta ſeco la pena della privazione della Digni

la, che ſi eſercita , e di delitto dedotto gia in giudi

zio economico, e pruovato con indizi urgenti, di ſor—

ta , che non ſi può, volendo’, diſpenſare all’ irregola

rità, che da quello ne proviene [1].

Quantunque per la moderna Diſciplina Eccleſiaſtica, non

a tutti i delitti, maffimamente occulti, vadi anneſſa

l’ irregolarità, che i Canoniſti dicono derivare ex cri

mine, tutta volta lo ſpirito della Chieſa non permette,

anzi vieta affolutamente, che poſſano eſſere ammeſiì a'

Sagri Ordini coloro, che ſono criminoſi occulti, cio è,

quelli, che tali non ſono ancor pruovati , o non lo ſ0<

no giudizialmente (z) ; E quindi il Concilio Tridenti—

no

 

(i) Garcias de Bencficiis Part. 7. cap. 11.”. 14.7.

(z) Synod. Trident. ſefi". 14,. dc reſormat. in proem.

Cum ProPrie Epiſcoporum mmm: fit ſubdirorum omnium

*vitia redflrguere: hoc illís Prata-ip” cave-”dum erit, ne cle

rici Preſe-”im ad animarum curam conflitmi, criminofi

fine, new inbanestam 'viram , ipfis cenni-ventilata: ducant..

Nam fi eos pra-vis, (9* corruPtis morièus eſſe perminanr ,

quo puffo laico: de eorum *viriis redargucm , quì uno ab

eis ſermone con-vinci poſſent, quod Cla-rico; ipfis paxíantur

eſſe deteriores? .Qua etiam liberta”: laico: corripere p0

tuerunt Sacerdote: ; cum tacite ſibi ipſi ”ſponda-am , aa

dem mimi/?ſſa quae computare!.
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no [1,] diede l' autorità a’ Veſcovi di potere Per qua;

lunque delitto occulto, ancorchè coſtaſſe ſoltanto ſtra

giudizialmente , niegare giuſtamente a‘ ſudditi l' aſſenſo

a' Sagri Ordini. E ſe tanto ha luogo ne’ delitti occul

ti, non dedotti in giudizio contenzioſo , nè pruovati,

quanto più dovrà ciò eſeguirſi per i mancamentí pubblici,

dedotti in giudizio, e pruovati?

Il caſo nostro anzi è più forte , e più preciſo di quello',

che ſi è 'voluto fin’ ora figurare; imperciocchè non ſolo

i mancamentí del nostro Prelato ſono dedotti in giudi—

zio colle accuſe, non ſolo ſi ſonoi medeſimi pruovati con

indizi urgenti; ma quello ch’è più,ſi trovano eſſi fin’anco

conſultivamente giudicati dalla Regal Camera di S.Chiara,

la quale per l’ abbuſo,che Monſignor ROſſl ha fatto nella

Dioceſi d’iſchia della ſua carica Pastorale,ſi avanzò con

ſua conſulta ad eccitare la ſeria riflestione di S. M. per

rendere quieti gl' innocenti ſudditi ſuoi,e propoſe,che ſ1

ſoſſe la Sovrana ſua giustizia degnata di uſare contra il

detto Veſcovo quelli economici eſpedienti, che in ſimili

rincontri avea ſoluto praticare , come gli usò la M. S.

nella perſona del Veſcovo di Nicastro : eſpedienti , i

quali ſi riduffero, come ſi è veduto, nell’ interdetto che

ſe gli fece di qualunque giuridizione temporale , e ſpi

rituale , nel ſequestro delle rendite di quella Menſa,

nella destinazione degli Economi per amministrarle e

distribuirle a’ poveri, alla Chieſa ed al Veſcovo, e nel

la destinazione del Vicario Apostolico . Ora quando le

coſe ſono a questo ſegno, chi potrà mai per ventura.

contendermi ,che ſi debbano aſſolutamente ,anco ſecondo

le regole del foro, ritenere le Bolle della eſposta traslazio-~

ne,e niegarſi ad eſſe il Regio PlacitQPLa legge eſpreſ—

ſa

 

[r] Cap. I. loc. ci!.
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ſamente ha stabilito, che colui, il quale in altra amm’i

nistrazione ſiaſi ſperimentato male , non poſſa ad altre

cariche , e dignità promuovcrſi , ovvero ad altri luoghi

per nuova amminiſtrazione mandarli. Ecco le parole

della Costituzione di Teodoſio . Hi qui in ”publica

*verſati fini/Ire ſunt , Perpetuo fibi omnes dignimtes ſcia”:

eſſè precluſo; ; quo tirar iubemus, ut illuflris magnificen

tia tua , ”ul/um qui ſuPeriore tempore malte uſa ad

miniflrationis crime” exec-pit, ad pro-vimini* patiarur acce

dere. Se dunque Monſignor ROffi ſi è, ſecondo la con

ſulta della Real Camera, ſperimentato male nell’ammi

nistrazione della Chieſa d’ Iſchia, come potrà permetterſi

che vadi ` egli ora a governare la Chieſa di S. Agata

de Goti? -

A Tutte queste coſe potrebbe eſſerſi per avventura oppostò,

che il mio aſſunto avrebbe luogo nel caſo che

ſi trattaſſe di elezione. ,Allora varrebbero le leggi, e le

ragioni da me allegate , ma non nella traslazione , la.

quale nonègia un’elezione, ma uno trasferimento, che

fifa del Veſcovo gia eletto, conſegrato, confermato, ed

in atto eſercitante la ſua Dignità dal governo di una

Chieſa all’ amministrazione di un’ altra; di ſortacchè la

Digoitä, il carattere, e l’ ordine Veſcovile , comecchè

perpetui , ſono ſempre gli steſſi nella perſona del Ve

ſcovo traslatato. Potrebbe a tal’ uopo eſſermi detto, che

la legge (2),_ parlando del Magistrato accuſato di delit

to capitale, non vuole, che dall' eſercizio di ſua Digni

H f ta,

(1) L. 2. Cad. Th., ad l. ju!. rep”.

(z) Magi/iran! capitalis crimini: accuſati , pri/lina”:

'dignirarem interim retina”: , neque ab eius eſſercitio ſuſpenñ_

dumur. L. 17. S. ſſ- ad municip. ,
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a poſſa pendente l’ accuſa eſsere rimoſso preſcrivendo

anzi , che debba ſrattanto l' antica ſua Dignita ritenere .

E finalmente , che gli Eccleſiastici nè per legge nè per

pratica poſſono eſſere pendente l’accuſa rimoſſi dalle ca

riche, ma ſoltanto ſi da eſſi il Coadjutore (i).

A c0testa obbjezione , che potrebbe per ventura eſſermi fatta

io riſpondo a parte a parte.

Le traslazioni de’ Veſcovi, ſenza una grande neceſſita ed

milita della Chieſa , ſono state mai ſempre mirate di

mal’ occhio , anzi altamente riprovare , e condannate

da’Sagri Canoni. Altri, guardando le Decretali,che preſ

ſo il Graziano (a) ſi leggono ſotto i nomi di Callisto,

e di Evarista, han creduto , che le medeſime non ſiano

da permetterſi, per ,la ragione di non poterſi ſciogliere il

vincolo del matrimonio ſpirituale , che paſſa e ſi con

trae per mezzo dell’ ordinazione tra il Veſcovo, e la'

Chieſa,a cui è conſegrato (3') . Da queste Decretali ap

Punto preſero motivo i ſucceſſori Pontefici , e ſpezial

mente Innocenzo III. di Uguagliare quel vincolo di ma

trimonio ſpirituale, che inter-cede tra il Veſcovo , e la

ſua
  

(1) Anchoranus in cap. omnipotens da accuſzzrionibur.

Cap. 'venerabiſi de oflit‘. delegArgentreus de conſuetudfiríf

munite art. 35. in fi”. .

(a) Cauſa 7. qu. 1. Cnn. H. O' 39,

(z) Nel citato Canone 39. legge : Apo/70!”: ai::

Alligata est uxor legi , quamdiu Vir eius vivit , eo vero

deſunéìo , ſoluta est a lege viri : ſimiliter 8c ſponſa Epi

ſcopi, illo vivente, ei ?fl allignrn, eo vero defunffo , ſaluta

e/I, (3' cui boſuerit nubi”, tantum in 'Domino, id -e/Ì regu

larirér: fi ’enim "ea 'UÌ‘UMW, v”hei-i ”upſerit , adulte” indi..

cabítur ,- ſimiliter , (9‘ ille , ſi alteram 'ſPome ‘damit , adul

rer existimabitur , <9‘ communione Priwöimr .
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ſua Chieſa al vincòlo del matrimonio carnale , che in

tercede tra’ ſpoſi . Altri (r) dando per ſupposte queste

Decretali di Callisto, e di Evarist'a hanno più opportu

namente creduto , che le traslazioni furono da‘ Sagri

v Canoni , e ſpezialmente da quelli del Concilio di Sar

~ dica (z) ſotto ſeVeriſſtme pene proibite , non fondando

cocesta proibizíone in violazione vinculi flirirualir matri

monii inter Epiſcopirm , C9' Ecole/iam, ſed in AVARI

‘ru , ET AMBLTIONB , qua ſole: Epiſcapor impelle

‘ re ad tran/èundum de una ad aliam Ecole/iam ; tanto

che i Padri del citato Concilio, per iſpiegare tanta ve

rità, uſarono di questa eſpreſſione: manifesta est cauſa ,

qua bac facere rent/mr, cum nullus in bac re inventus fix

Epiſcopur , qui DE MAJOR! AD MINORI-:M TRANSlRET,

ande aPPare-r ‘AVARITIAB ARDORE eos inflammari . . .

. . . . O‘ ur dominarianem agent'. Qualunque non pe

rò ſia l’ oggetto del divieto, ſempre ſarà vero , che

queste traslazioni non -ſt debbano mai permettere , nè

da Principi tollerare , ed eſeguire ne’ loro Domini,

quante volte non vi concorra la grande neceſſità , e la

ſomma utilità della Chieſa , e quando pel' contrario

ſi vegga , che ſiaſì dal Veſcovo proccurata per miglio

rare la privata ſua condizione,e per meglio arricchire ’la

ſua borſa. Servir‘a tutto ciò , perchè veggaſi qua

le altro ostacolo riceva dalla dottrina de’ Canoni

H z que
 

(r) Philippus Labeo in nota marginali ad Epi/iolam

Caliuri I. ~ Antoni”: Auguflinur Arcbiepiſèopus Tarrnconen

ſi: Dialog. 4. lib. 2. de emendatione Gratiani, reflatur Ca

liim' Epiflolas reieffas ſuiſſe a ſelec‘iis 'viris, qui Rom-e ope

ram nanni-un: Gratiana corrige-”da .- idem ſentiunt *uiri eruó_

diti, (9* res ipſe dama!.

- (z) Can. r. a. 3,.
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questa ſeconda traslazione di Monſignor Rolli , da lui

aſſolutamente proccurata '(1) per privato ſuo utile,e ſen

za grande, anzi ſenza veruna neceſſità, ed utilità della

Chieſa, onde par,che non convenga eſſer ammeſſa , ed eſe—

cutoriata nel Regno dal Re N.8., acui ſi appartiene l'eſe.

cuzione' dell’ Eccleſiastica Diſciplina, in alcun modo leſa e

negletta con questa ſeconda traslazione , ed a cui incom

be anco l' eſecuzione delle leggi Civili (2) , le quali .

vogliono, che indignus e/I Sacerdorio , ni/i _fuerit ordina..

I”: invita:. Non è stato il nostro Veſcovo invito traſ

latato, ma egli, come ſl ſa,ha fatto delle premure per

Ottener queſta ſua traslazione.

Ma rimettendo tutto ciò all' eſame ſenſatiſiimo di Senato

ri ampliffimi, che ſopra un punto cotanto importante

di coſcienza dovranno conſultare il Re, ven-go a riſpon

dere alla prima parte dell'obbiezione, dicendo, cbe non

ritrovo io alcuna differenza tra l'elezione‘,~ che ſ1 fa al

lora , che alla Chieſa vacante ſi trasferiſca altro Veſco

vo già ,prima conſegrato , ed alligato ad altra Chieſa,

ovvero allora , che vi ſi elegge altro prete ſemplice , o

pur Diacono. La steſſa forma fi tiene, el medeſimo ri

to ſi oſſerva '. Così nell' una,come nell’ altra deve pre

cedere la diſcuſſione , e l’ eſame delle qualità e circo

ſtanze del Veſcovo eletto, ovvero traslatato, e ſolo nel

la traslazione. deve anco , oltre la diſcustione di queste

qua

(l) Deve in ciò tener/ì Preſente la dirbim‘azíone di

S. M. firm alla Real Camera, d’avere l’ Augu/Ziffimo ſuo

Genitore ‘il ſempre glorioſo Monarca delle .TP/:gm: rivor‘ata la

ſu” racromandazione avanzata per [o steſſo Monſignor Rqſſì.

(z) Cit. l. 30. Cod. a'e Epiſcop. (9' Cleric
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qualita, venire parimenti in eſame , ſe vi concorra la

cauſa ſufficiente , e legittima,per cui il Veſcovo da una

Chieſa , alla quale era aſcritto per l’ ordinazione, poſſa

eſſere traslatato all' altra vacante, a cui è (lato’ eletto;

tanto appunto , ſecondo il Van-Eſ en (t) raccogliendoſi
da ſiuna Pillola di Eugenio III. critta a' Veſcovi di

Germania , e da moltiſſime altre formole delle antiche '

traslazioni. E la ragioneè troppo evidente; dappoichè il

Veſcovo traslatato abbandonando la prima Chic-ſa , che

altrui ſi provede , e trasferendoſi all’ altra , ſi ha qual'

uomo di nuovo eletto a quella Chieſa , a cui viene

traslatato . E quindi ne ſegue, che la traslazione ſia

una vera elezione; di ſor'tacchè , tanto per la dottrina

de’ Canoni, quanto per la polizia del noſtro Regno la

fieſſa diſcuſſione de’ meriti, delle qualità , e circostanze

H 3 ſi fa
 

(1) Inſuper ex bar: Epiflola Eugenii , C9* alii; pluri

mir watt-rum tramlationum formali: babetur, quod eadem for

ma, codcmque rim ele-Elio per Clerum , (9‘ populum' Per/:ge

retur, fi-ve in Epiſcopum Eccleſia *vacanti: eligeremr aliquis

iam Epiſcopus conſhcratus,(9' altari Particulari Eccleſia: phe

pOfims ,__ [we eligeretur ſimplex Prçsbyter , aut Diaconm:

quodque ipſa ele-Elio , (9' eleffus ”refer-mir” utroque caſu a

Metropolitana , ejuſque Suffraganels exammaremur , (3' di.

diſcuteremur, bar duntaxar inter-veniamo' differenti:: , quod

dum de tramferendo EPiſcoPo de una Eccleſia ad aliam age—

retur, per MetroPolitzmum , CJ" Epiſcop” ſuffraganear, NON

TANTUM IPSA FORMA ELECTIONIS, ET QUALITATrs ELE*

CTI ESSENT' DlSCUTlENDÌE , ſed inſuper exPendendum_ effet,

num muffa ſubefflzí ſufficiem, ('9’ legirima, ur Epiſcopur de

Eccleſia, cm' per ordinationem erat adſcriptm , ad *vat-ante”:

Bale/iam , ad quam erat eleflus, tramferri del—ere: . -Vanr

Eſpen I. Eccleſ. Part. r. Tit. 15. cap. 6. num. 7.
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ſi ſa del Veſcovo eletto, che dello traslatato; anzi ſic

come per la traslazioue i Canoni vogliono, che debba

anco eſaminarſi la cauſa legittima e ſufficiente, cio è,

la grande neceſſita, ed utilità della Chieſa , così nella

traslazione cade un eſame più ſerio , che nell’ elezione;

dappoichè in quella deve anco vedere il Sovrano ,ſevenga

oſſervata la Diſciplina Eccleſiastica, e la diſpoſizione-de'

Sagri Canoni, ſe vi concorra questa grande utilità , e

neceſſita della Chieſa , ſe la traslazione _ſiaſi dal Veſco

vo proccurata per avarizia, e per ambizione, e ſe il

Veſcovo, che ſi vuole traslatare abbia ben governato

la Chieſa, che abbandona, ed adempite ivi a dovere le

parti dell' Apostolico ſuo ministero. Posto tutto ciò, ben

ſi vede quanto galante ſia da riputarſi la contraria ob

biezione, che le leggi parlanti di non poterſi alcuno pro

muovere a Dignita, pendente, l’ accuſa, o l’inquiſizione

non ſiano adattabili al caſo di traslazione. Dunque do

vra lo Stato ammetterea governare la ſeconda Chieſa un

Veſcovo , che malamente ha governato la prima? Un

Veſcovo ſottoposto a’ giudizi economici? Un Veſcovo,

in ſomma , di cui tanto ſi è parlato? Non ſi permette

ciò a’ Governatori politici ,ed agli Offiziali di giustìzia ,

ancorchè ninna diffamazione concorra contra eſſi, e per

ciò ſi ſono introdotti i Sindacati, e ſi permetterà poi

ad un Veſcovo traslatato, che deve eſſer Pastore del

gregge di cars-ro , che deve ſervire di modello a’ſud—

diti del Re, e da direttore delle anime loro, prima

ch' eÎ non ſi purghi, e non ſi maniſesti innocente dalle

ſue impurazioni, e prima che non' ſi vegga l’ eſito de’

ſuoi giudizi ancora aperti? Nò dice l’ Imperadore Teo

doſio nella ſovracitata ſua Costituzione (i): lllustris mañ

gm

 Lt] Cit. 1. zÌ c. T17: adſſz ju!. rep”.
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gnifieentia tuo , nulli-m qui .ſuPeriare warp", mala: ”ſ5

adminiflratianir crime» excep”, ad provincgd, Parietti" ac_

cedere. .

La ſeconda parte dell’ obbiezione regge meno della Pſi,

ma: imperocchè che ha che ſare il caſo nostro in qui

stione colla perpetuità del carattere, dell’Ordine, e del

la dignità Veſcovile nel Veſcovo traslatato? Saranno per

petui in lui tutti questi caratteri, ma ſempre ch’egli ave

volontariamente abbbandonato la prima Chieſa, non è

più Veſcovo di quella , e volendo paſſare all’ altra, ſi

ha come nuovamente eletto; onde non porrà mai, e

. poi mai, pendenti le accuſe, pendente l’ eſito de’ giudi~ '

zj aperti, e prima di purgarſi , avere il poſſeſſo della

nuova Chieſa'. E la ragione è anco in ciò evidente ; impe

> rocchè non ſi tratta di deporlo dal carattere , e dalla Dignità

Veſcovile, ma d'impedirli il governo, e l’amministrazio—

ne d/ella nuova Chieſa , e l’ eſercizio in quella del ſuo

Ministero, In questo caſo non ſono punto, nè poco da

applicarſi nè la legge che ſi cita, nè la dottrina dell’

Ancorano, e dell’ Argentreo, perchè , ſecondo il Perezio

(t), l’una., e l’ altra han luogo in iis, 9m‘ ſam›.0fflriiy

fungnmur, NAM nemmeno” SEMPER onsrn‘ QUELſBET

,cammrs nxcEP'rto [a] .

’ Ntorno a ciò conviene, che anco fi rifletta all’ inten

zione della ſagroſanta nostra Chieſa , la quale non

ha voluto giammai eſſere governata , ed ammini

- strata da’ Veſcovi , e da eccleſiastici , non dico, cri

minoſi , ma neppure da quelli , ne' quali foſſe caduto

H 4. ſo
 

[1] In lib- 12. Cod. Tir. 3. de Digniratióus num. 73.

[2] L. r7., (J' l. r. Cod. de reis prostularir L. rent

ff de muneribus , Ò‘ bonoribus.
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ſoſpetto alcuno anco falſo di colpa . Si eſamini l’amica Ec

clestastica Diſciplina , e vedraſſi, che non permettevaſi al

Veſcovo , o a qualunque altro Ecclelìastico , accuſato,

inquiſito, o pur diffamato per vere , o falſe imputazio

ni preſſo il popolo di ottenere l' eſercizio del luo Mini

stero nella Chieſa, a cui era stato_ alligato , nè molto

meno , ottenutolo , concedeaſi , che il riteneſſe prima ,

che non ſ1 ſoſſe purificato da tutte quelle imputazioni ,

che ſe gli erano apposte .

Anticamenre quando le colpe di un Eccleſiastico non erano

dedotte formalmente in giudizio, ma ſi ſentivano ſol

tanto ſuſurrare preſſo taluni-del popolo ; ovvero quando,

ancor dedotte , non trovavanſi legittimi testimoni,che

comprovaſſero la verita del delitto, allora per potere egli

dimorare nel ſuo grado dovea aſſolutamente purgarſi -

Del costume di cotesta antica purgazione varie ſono le

opinioni. Il Papa Innocenzo Ill. ſovente in ſua Pillola

(I) fa menzione di questo costutne di difeſa , e di pur

gazione, dicendo ivi, che il Chierico accagionato di de

litto può colla fila ſu” mano pm—garfi per dimorarſene

nel ſuo grado , quando giuridici testimonj non compro

vino la verita del mancamento; ma perchè’la ſperien

za mostra , che ſovente gli uomini aggiungono al delit

to lo ſpergiuro , più rigoroſa pur-‘zazione è ſiam decretata

per campo-vare le firma del Sacerdote . RiPo/iñ’ro que/Ia

nella diſcrezione de’ſ/'eſcovì, Ii quali quando odono creſce

re la fizrmz mala (le’ Preti, debbono eſigere dal Prete in a*

mato 'li ſhgramcm‘i di purgflzione call’ flffi/Ìenza di ”e ,

o cinque, o-v'vero ſette Con-veſcovi . Per il c/Je in :al mo

do preſcrive il Sinodo di Lerída ,, Se il Prete dal Popolo

,, ſia inſamato, ed il Veſcovo con legittimi testimonj non

,, puo

 

\

(I) Epi/Ì. 206.
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JJ

I’

può conoſcerne il delitto, L0 SOSPENDA FINO A'CON

DEGNA SODDISFAZIONE , AFFiNCHE QUELLO NON PAT[—

SCA PER Cio’ SCANDALO . Ma ſecondo li Canoni, 0v

vero ad arbitrio il Veſcovo chiami al giudizio cinque

o ſette compagni ; quegli alla loro preſenza giuri pe'

Santi Vangeli di eſſere ſcevero del delitto, di cui viene

accuſato . '

- Giureti (i) comprova con efficaci ragioni, ch’ è aſſai più

antico del Sinodo di Lerida il coſtume di giurare colla

compagnia di altri, li quali ſi appellavano Congiurarori;

e recitando (z) le parole d’ Ivone di Chartres .* Colla

quinta mano della donna , ovvero ſettima riceverete la di

lui ſcuſa, o Purgazione ripiglia , che nella legge antica

di Germania (3) ſi preſcrive quella formola acoloro che

giurano : Con‘ que/li giuramenti debbano eſſere fatti , che,

quei, li quali giurano , pongano le mani ſhPra certa caſ

ſa , e quel ſolo , di cui ſi forma eſame , dim le Parole ,

‘e ſopra le mani'di tum' la propria ponga , ,perchè in

tal modo DIO lo aiuti, ovvero quelle Reliquie ,` e ſica

noſca, ſe egli ſia colpevole del delirio, di cui viene accu

ata .

Preſſo gli antichi ſotto nome di mano conoſciamo il Sim

bolo della Fede , e però il Sinodo Triburienſe trattan

do del giuramento de’ Preti dice : Dunque la mano cal

di cui mezzo fifa il Corpo, ed il ſangue di Cmsro,col

giuramento verrà deturPata ? Guardi IDDlo.

Molto di questo antico costume di purgazione ſcrive il me

deſimo Giureti: erra però egli nel dire, che fu` rale co

’ ' flu

 

(I) Nelle 'annotazioni alla Pistola d’ Ivone.

2) Nelle annotazioni della lettera 54.

3) Al tiro/0 6.
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fiume' introdotto nella Chieſa dall’ eſempio di *Sisto , e

di Leone Romani Pontefici . Imperciocchè gli Atti del

Sinodo Romano convocato per la cauſa di Silio Papa Ill.

accuſato di stupro, che dicono eſſerſi ei purificato con

tale maniera , ſono onninamente ſupposti . E Leone Pa

pa [II. non fi depurò colla mano terza, ovvero quinta,

nè ſettima, ma colla impoſizione del Santo Vangelo ſo

pra il capo (t), e con tale maniera ancora s`i purificò

Papa Pelagio I. , il quale tenendo ſopra il capo il 1m”

gc-lo ,’ e la Croce del Si ”ore ſali in luogo cmineme , e

così ſaddirſece al popolo , ed alla plebe comp-owndo di non

avere fatta male contro Vigilio (a) .

Qualunque foſſe non però cotesto antico metodo di difeſa,

e di purgazione delle colpe degli Eccleſiastici allora che

non erano formalmente dedotte in giudizio, ovvero non

ſi trovavano giuridici testimonj , che le comprovaſſeto ,

metodo che oggi è totalmente diverſo (3) , egli è cer

to, che la Diſciplina Eccleſiastica non permetteva , che

il Papa, il Veſcovo, o l’ Eccleſiastico inſamato poreſſe

ſenza purgarſi dimorarſene nel ſuo grado ; tanto è

vero , che la Chieſa non tollera per ſuoi Miniſtri colo

ro , che non ſono interamente ſcevrì da alcuna ‘colpa .

Ma quando i delitti de’Veſcovi venivano dedotti in giudizio af

fine di procederſi contro di elioloro in forma iuris, ovvero

pervenivano quelli alla notizia della S.Sede, allora ſecondo

l' antica diſciplina erano ammoniti di dovere pendente

il
 

(I) Come dimvstm il Monaco Sagallcnſe nel [l'17. I.

dell’ Eccleſia/lim cura.

(2) Veggfiſì [o Scrittore del libro Pontificale.

(3) Si ”agg/mo ldelberto teſto-vo di Mom nella let

tera 69. data ad Onorio Papa ll. , ed Arnolſo Veſcovo di

Luxe-vi] i” alma ſcritta ad Adriano PnPo [V.
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il giudizio deporreda Veſcovile dignità , e poi difen

derſi, e purificarſì . Potrei intorno a Clò addurre diverſi

eſempi , ma per non divenire maggiormente lungo , e

noioſo , varrà per tntti quello,che vengo ora a narrare .

Pervenne all’ orecchio di Papa Innocenzo llI nell’anuotzrz

la notizia della deptavata vita , e de' costumi dell’Arti

veſcovoAuſſitano; e quindi ſcriſſe egli lettera (i), all’Ar

civeſcovo di Bourdeaux, al Veſcovo di Agen, ed all’Abbate

Clarieuſe nella Dioceſi di Agen,con cui p'reſcríste loro di

procedere in forma iuris contra l’ Arciveſcovo Auſſttano;

e nel tempo steſſo ammoni costui di ſpontaneamente de

porre la Veſcovile dignità. Non giovarono le paterno

ammonizioni del Papa; e quindi egli raccomandò loro

ſerio eſame de' delitti di quello; e volle, che trovatolo

reo, ſi foſſe con ſolenne ſentenza deposto dall’illustre

ministero; e quando non ſi foſſero trovati concordi gli

accuſatori , pre-ſcriſſe, che gli r’intimaffe canonica difeſa

colla quinta mano de` vicini Veſcovi , li quali aveflero

norizia della ‘Uil/t di lui, e converſazione ; e ſe‘nel corſo

di un meſe nella Prederta firma e’ non ſi fltffe Purificato .

da’ delitti, de’ quali *veni—ua accuſato , comandò ,. che fi

ſqſſe ſi’Parato dalla ſua C/Jieſa .

In qualunque maniera vorrà dunque riguardarſi la coſa ,

ſempre rimarrà aſſodato, che_ per la poliziapdel Regno,

per la dottrina de’ Canoni, per le regole di Stato, per

l’ autorità delle leggi , per la Diſciplina Eccleſiastica , e ſin'

anco per le regole del Foro dovranno aſſolutamente eſſere

ritenute le_ Bolle ,.coll‘e quali Monſignor ROffi è stato

Iraslatato alla Chieſa di S. Agata di Goti , e niegarſi

ad eſſe il Regio Exequatur pendente il giudizio delle ſue

inquiſizioni, prima , che delle medeſime non ſe ne veg

ga

ñ..—
 

(r) EPi/Ì- r
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ga' l' eſito ,e prima ch’e' non ſi diſqarichi , non ſi pur.

ghi, e non ſi mani-ſesti innocente , ſenza che poſſa te

nerſi ragione alcuna delle galanti ſue obbiezioni.

Nco perchè egli è reo di nuovo mancamento commeſ

ſo dopo d’ avere ottenuta la ſua traslazionezciocchè

ſiccome lo rende vieppiù immeritevole della Sovrana Mu

niſicenza del Re per la grazia del chiesto Regio Placi

to, cosi fa più chiaramente vedere di non concorrere in

lui quelle buone qualita, e circostanze , ch’ eſiggono la

polizia del Regno , e la dottrina de’ Canoni ; anzi ( il

dico con mia ripugnanza , giacchè vorrei non dirlo )

baster‘a questo nuovo ſuo mancamento a far conoſcere ,

che non ſia egli quell’ uomo umile e ſanto, che il vuo

le l’ Apostolö .

5. v.

Si fa Parole del ”uo-v0 delitto commcffl) da Monſignor Roffi

doPo d’ avere eſibito nel Regno le Bolle di ſu” trasla—

‘ zione per imparare il Regio Exequatur. ,_

Opo di eſſerſi ſervita S. M. di commettere alla Real

Camera di S. Chiara _l' eſame del chiesto Exequflrur;

il Veſcovo eſib‘r al Regio Trono una ſua rappreſentan

za, o ricorſo , con cui affettò ’egli di volerſi difendere,

e diſcaricare dalle ſue già contratte inquiſizioni. Questo

ricorſo (t) venne rimeſſo alla steſſa Real Camera col Di—

ſpaccio ſpedito nel d`1 primo Dicembre 1775. per lo ca

nale della Prima Segreteria di Stato , con ordine , che

al ſemPo di riferire a 'tenore degli ordini antecedenti , e

ſe!

(l) F01. 97. ed. 108. Proc. cur.
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tenendo preſi-”ti tutte le ſue conſulta Precedenti dicefli:

anto quel, che l’ occorra ſu -que/Io . BEN INTESO , CHE

n. RE CATTouco HA nrvocno LA ÈACCOMANDA

zrone (i) . '

Ora cotesta rappreſentanza del Veſcovo, colla quale egli

attacca di propoſito la condorta tenuta nella proceſlura

contra eſſolui formata, el parere contenuto nella conſul

ta de' zo. Novembre 1774. , altro in ſoſtanza non, è,

che un crudeliſſimo lrbello famoſo ſcritto a bello studio

per ingiuriare atrocemente non meno graviſſimi. Senato

ri, e riſpettabiliſſimi Ministri del Re, che anzi l' intero

Senato Supremo della steſſa Real Camera -con eſpo

sti notoriamente alieni dal vero , e con eſpreſſioni ol

tre modo temerarie , licenzioſe , e leſive all’ autorità,

alla rettitudine , ed alla giustizia di così Auguſto Sena

to . Basterä leggerſi cotesta rappreſentanza del Veſcovo

per accertarſi la Real Camera di tanta verita , giacchè '

io per non incorrere nella pena"stabilita dalle leggi (z)

contra coloro , che in vece di ſopprimere cotesti libell-i

famoſi, cercano di pubblicarli , ragionevolmente mi

astengo di dirne il tenore , e di dimostrarne partita

mente i fatti non veri , ivi a bello studiño registrati ,

affin di arrecare altrui grave ingiuria , riſerbandomi di

farlo a voce , giacchè a ricorſo de’ clienti miei ſi ſervì

S. M. di comandare alla Real Camera con Diſpaccio

per la stelſi Prima Segreteria di Stato del d`t 2.0. Gen

naio di quest’ anno, che della ſupplica di eſſi ricorrenti,

colla quale diſsero , che il Veſcovo era reo di nuovi

delitti per avere in una ſupplica diffamati i Regj Mini

stri

 

(1] Fol.96. ein/d. Roc.

[2] L. unic. Cod. de famoſi: libellis Cap. Romani_

Pontificis in Septim, ci:. ‘con'.
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stri, ne aveſse fatto l' uſo , che conveniva;

Di- cotesto nuovo delitto non lice dubitarne , perchè il li

bello famoſo ſu da S. M. rimeſso alla Real Camera per

la Prima 'Segreteria di Stato col ſurriſerito Real Diſpac

cio del primo Decembre 1775. , e queſta per chiudet

l’ adito a qualunque ſcuſa o ritrovato , lo fece imman

tinenti ciſrare dal Regio Attitante della cauſa D. Fran

ceſco Cito , e così cifratmeliste oggi negli atti. Coſic

che cotesto nuovo mancamento del Veſcovo sa di n0

torietà , nè ha biſogno di ulteriore pruova , o proceſ

so; ma rimarranno ſoltanto le parti del Giudice per con

danname l’autore.

Ora chi non sa la gravezza di questo delitto? Per tale

ſorta d'ingiurie,che in iſcritto altrui s' inſeriſcono,dovet

te ſcriverſi titolo particolare nel corpo delle leggi (t),

per distinguerſi , come più grave , da qualunque altra

‘ ingiuria, e dovette altresì stabilirſi pena diverſa , e più

atroce (2). Gl’Imperadori Valentiniano, e Valente ("3)

determinarono pena capitale: capitali piena pleëîetur , e

rafferma il Preſidente de Franchis (4) , che la G. C.,

el S. C. han ſempre puniti gli autori de’ libelli famoſi

colla pena della morte . IlDritto Canonico (5) contrai

rei di ſimigliante delitto pronunciò questa pena: ijò

faffa Perperua ignominìee ”ata affefius,fine ”lla ſpa *venice

ad ”irc-mes PHPHHO, aut ad temp”: , Pro crimmis admiſſ;

qua

(t) Ci:. l. unica Cod. de ſemo/ir ſibi-His.

(2) De Francois deciſ. 533. n. 2. Ò'ſhqu.

(3) In ci:. l. mio. C. de famoſ. libell.

(4.) Cit. Deciſ. n. 12.

` (5) ln Cap. a. E rerum bum-mmm” i” e timo de
”bellis famoſi:. [P
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qualita:: damnerur. E di S. Gregorio ci narra il Grazia

no (1) d’aver quegli fulminato gli anatemi contra colui,

che in ciò delinquiſse , ut falla:: , ac pestifcr a Sana-z

Eccleſia CorPore ſi: diviſa:. ‘

Dopo questo nuovo , e graviſſimo delitto commeſſo inne

gabilmente dal nostro Veſcovo, contra il quale non av

vi ſcuſa , o pretesto da addurſi , potrem noi dire , che

concorrano in lui quelle buone qualità, e quelle ottime

circostanze ricercate da' ſagri Canoni, e dalla polizia del

Regno? POtrà ſeco lui uſare la Real Camera- nell’ in

terpoſizione del Regio Placito la ſolita ſormola: intuim

, Paeſana, (’9‘ ob peculiare: citram/izmrias i” coder» cancur

rentes? Potrà in buona coſcienza conſultarſi il Padrone,

che vada questo Prelato a governare la Chieſa di S. A

gara de' Gori, quand’ egli in vece di purificarſi delle an'

tecedenti inquiſizioni ,è incorſo per l’ eſposto nuovo ſuo’

mancamento negli anaterni fulminati da S-Gregorio , e

nelle pene stahilite dalla Ragion Civile , e Canonica i‘

Dov’è mai in lui l’umiltà evangelica-inſegnata colla voce

:col-l’eſempio da Cms-ro,edagliApoſ-ioli, nella crocifiſſio

ne, e ne’ martiri? E’ piaciuto a lui d’ imitare in ciò

piuttosto la condotta d’Incmaro Veſcovo di Laon nelle

Fiandre, che l’ eſempio del Divino Maestro , e de’ ſuoi

Apostoli. E quindi ſiccome Incmaro per la ſua audacia,

per l’inoſſequioſo modo di ſcrivere contra il ſuo Metro

politano, e contra i Giudici della ſua cauſa, e per le al

tre ſue colpe meritò nel ſecolo nono, che il Re Carlo

Calvo lo faceſſe imprigionare preſſo Silvaco luogo della

Dioceſi di Laon, e che il Sinodo di Douzy il deponeſſe

dal*

 

'(1) .In z. Part. Deer”. quaſi. t. cauſi 5. ex api/cola

30. lil, 5. S. Gregor. .
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dalla ſua Dignitä Veſcovile (i), cos‘: ſarà troppo giusto,

che al nostro Prelato,quando per una larga'indulgenza

ſe gli vogli condonare la pena da lui meritata per i’

eſposto nuovo ſuo delitto, ſe gli nieghi non però aſſo

lutamente il Regio Exequarur ſulle Bolle di ſua traſ

lazione, giacchè ſi è a ſufficienza veduto di non pOterlo

anco per altre ragioni meritare.

SECONDO PUNTO:

A qui ſi propone dal Veſcovo altra obbiezione di

cendo, che i clienti mici, eſſendo Dioceſani della

prima Chieſa, non abbiano giusto dritto d'impedire la.

ſua traslazione, appartenendo questo dritto a que’ della

nuova Chieſa di S. Agata de’ Goti , i quali, lungi di

opporciſi, hanno per lo contrario ſupplicato il Re, perchè
ſi compiaceſse ſimandarli presto colà il loro pastore.

Per riſpondere a coresta obbiezione io non dico gia, che

conto alcuno non poſſa tenerſi di que' ricorſi , che a forma

di po/ìulazione ſl proccurò il Veſcovo da pochi Dioceſani

d’ Arienzo, a cui non concorſe il resto di quella vasta

Dioceſi, perchè i Canoni (z) han ſempre giudicate tali

Poflulazioni fraudolenti ,e proccurate da’ steſli Veſcovi per

mezzo di premi, e di mercede. Dirò bensì, e pruoverò

chiaramente, che imiei clientoli abbiano giusto dritto d'

impedire a Monſignor Roſſi la traslazione alla Chieſa

di S. Agata de Goti , prima che non ſi vegga l’eſito

dell' inquiſizione contro di lui formata a querela di eſſo

loro,

 

(l) Vegganfi gli Annali Bertiniani , e le Pistole 29

e 35. dell‘ Arciveſcovo di Rem: , el Baronio ſono l’ a”.

no 870.

(z) Comi]. Sardicms _Cam z, a.
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loro ,~ e prima , ch' e' non riſaccia ad eſſi i graviſſimi

danni, che gli ha inſeriti coll’eſposta ingìustiſſtma per—

ſecuzione . Dimostreuò tanta verita' ne’ ſeguenti 'due SS.

di queſto Capitolo III.; ed' incominciò dal

5. vr;

Si dimò/lra , che il Canonico Grimaldi el_ Prete di Meglio

abbiano giu/io dritto d’ imPeclire a Monſignor D. Ono

* frio Rqfli il Regio Exequatur alle Bolle dell' eſpoz

- ſia ſua traslaziona.

CHiunque in una Provincia, o in qualche Citta abbia

tenuto alcuna amministrazione, o eſercitato officio ,

ſpezialmente giuridizionale, ſembra aſſai giusto, che pri

ma di partirſi di cola, renda conto delle proprie azioni

a coloro, che ci hanno ’nterefle . Praticaſi cio anco preſ

ſo le Nazioni le più inculte . Nell’ Africa Meridionale

nel fine di ciaſcun’ anno radunanſt in ſpazioſa pianura

tutti i Governadori del Contado di Sogno, che ivi fi

chiamano Mam’, ed in preſenza di quel Principe, ac

correndovi il Popolo , rendono stretta ragione del loro
i optato, e chi non ha bene amministrata la giustizia è

deposto dall’impiego (r). Gli Etiopi, .che ſono gente

rozziſſtma costumano lo steſſo (2). Abbiamo ne'Sagri

Libri (3), che Samuele ſi eſpoſe volontariamente al.

Sindacato . E quindi il Dritto Romano (4.), e quellcî

l de

 

(i) Meroll. Relazione del Regno di Conca.

(2) Meroll. luog. ci:.

(3) Reg. Iz. 3. Ecole/1 46. 22.

Cod. ut omnes ſudices tam Civ. quam Crim. 1.3.‘
(4)

.Cad. de affeſſor. Novell. 8. Ut _ſudic- ſine quogue ſuffrag. -._

\
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del Regno (t) han preſcritta la neceſſità di questo ſindacato;

Ciaſbuno cittadino e chiunque del Popolo ha dritto di 0b

bligare l'Ufliziale a rendere ragione della ſua ammini

strazionc , e non può egli eſſere ammeſſo altrove ad

eſercitare nuove cariche, ſe prima non produce le let

tere liberatoriali del luogo d’ onde partì (z).

Quando il Veſcovo dall’amministrazione,c dal governo di

' una Chieſa vuole trasferirſi, e paſſare all'altra, ogni

ragion vorrebbe , che in certo modo foſſe prima egli

tenuto a dovere rendere ragione a’Dioceſani ,, ed-al po

polo, che vuole abbandonare delle proprie operazioni;

tanto maggiormente, che i Veſcovi per privilegio. con

ceſſo loro da’ Principi eſercitano anco giuridizione tem

porale e contenzioſa ſopra gli .Eccleſiastici loro Dioceſani

e ſopra i laici ancora ne’ caſi stabiliti dal Concordato ;

nè da questo obbligo- ~poſſono eſſere diſpenſati, eſſendo ogni

uno obbligato per legge divina, ed umana a dar conto

di ſua amministrazione (3) . .

Egli è vero d’eſſervi il costume in contrario , che tanto

i Veſcovi nel caſo di loro traslazione, quanto i Vicari‘

Generali allor, che laſciano i loro impieghi, non diano

ſindacato; ma non perciò mancheranno d’azione , e vet

ra

 

(i) Con/7. ſi i'm-’ex, Con/I. corri-{preſa crime-n., Const.

Eos tantum eos ita-que. Con/7. more; drſſolme ſudires.

Cap. ..4d hoc valente:. Cap. Pride”) comm . Cap. Item ſu

stirìarié inquifltiones. Cap. [rem quod Prediffi ufficiale-s, ed

infinite Prammatiche ſotto il. titolo de Syndirar. offic.

(2) Rit. 29-5., dove ſi legge .* Ex m'fi demonstrent

[items ſm' Syna'imtm , non pofflm affumi, nec admittumur

ad alium officium,

{3) Come ſi legge nella Prammatica unica de Et*

defistici: Per/om': .
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rà precluſa -la‘ ſtrada a’Dioceſani di potere ricorrere al

Sovrano, e pe' mezzi, e per le vie economiche ſat

obbligare il Veſcovo a dar -conto vdi ſue operazioni pri-ñ ‘

ma, ch’e’paſſi altrove; maſſimamente quando -ſìanſi -da lui

commeſſi gravi mancamenti nella Dioceſi, ch’ e’ vuole

' abbandonare, altrimenti ne avverrebbe il grave aſsurdo,

che i Veſcovi ſarebbero eſenti da gastigo pe’ loro manca

menti, e potrebbero eſſi impunemente opprimere i vaſ

ſalli del Re.. ,

Ciò posto, ciaſcuno Dioceſano della prima Chieſa., che

ſii stato leſo dal Veſcovo co’ ſuoi mancamentirha dritto

legittimo di eſigerne conto, e d'impedirli la poſſeflione

della nuova Chieſa, prima ch’ e’ non ~gli renda conve

niente ſoddisfazione .del ſuo mal optato.

Ecco dunque il dritto legittimo, da cui vengono giusta—

mente .aſſtstiti i clienti miei per impedire a Monſignor

Roſſi il Regio Placito ſu le Bolle di ſua traslazione pri

ma, che non {i vegga l’eſito dell' inquiſizione formatali

'contra a loro querela , e prima ch’ egli non dia ad' eſſa

quella condegna ſoddisfazione ,che corriſponde alla gra

ve oppreſſione ad efloloro per tanti~ anni inſerita.

Maflimamente quando ſi vede, che la traslazione ſi è…

proccurata da lui frodolentemente, per deludere , cioè ,

la loro ragione , reſa evidente prima di tale traſ-i

lazione , per involgere il giudizio criminale già con

tra eſſolui aperto , e per isſuggire l' eſito degli ſp'edienti

già proposti al Re coll'enunciata conſulta della Real

Camera de’zo. Novembre 1774.. Il Grimaldi e’l Me—

glio erano già in giudizio contra Monſignor Roſſi prima.

della proccutata traslazione, ed erano in quello .legitti

mamente inteſi come giusti ſuoi accuſatori: la traslazio- ñ

ne non ha potuto certamente , nè può togliere ad eſiì

‘ a . quel

ñ t

l
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Quel dritto, che prima gn avevano per idelitti commeffi

dal Veſcovo a danno loro, e per lo gastigo a lui dovu

to, dunque non manca-no eſſi d'azione a porerſi opporre

alla traslazione, quante volte uno' degli ostacoli, ch’effa

riceve proviene appunto, ſecondo ſi è veduto , dall' in

quiſizione a loro querela formata , e verificata colle dili- `

genze di Sovrano ordine praticate dalla Real Camera .

Tanto maggiormente, ch’eſii nel rincontro preſente altro

non fanno , che inſistere per l’ eſecuzione delle pene

flabilite dalle leggi contra colui, che gli ha sì gra

vemente offeſi per mezzo di colpe gravi, punibili ſo

pra tutto colla privazione della Veſcovile Dignita.

Fanno diſputa i Legisti , ſe l' offeſo abbia dritto alla pe

na. Il niegano alcuni per la ragione di non eſſere sta—

ta mai lecita a’ privati la vendetta, che giusta la dif

finizione, che ne fa il dottiffimo Arciveſcovo di Nicea

Eustrazio in ſuo famoſo Comento all‘ Etica di Arìstote

le (I): è un' agitazione violenta del ſangue intorno al

cuore prodotta dal deſio di render, a colui male , da cui

mu _ſi abbia rice-uma . La qual coſa ſiccome ci è co—

mune con le fiere , cos‘: è indegna di quella parte ragio

- nevol dell’ uomo, che inſrenar dee le paſſioni (z) : per

chè dicea Muſonio (3): Id cogimre quomodo quis ramar—

dear mordentem, (F nocerm' noce” , ſem cſi‘, non bomi~

m's. E Maſſimo di Tiro (.4.) nella ſua filoſofica diſſerta

zione intorno a riſolvere , ſe lice vendicarſi: Iniquior 0/}

qui ulciſcixur,co, qui prior nocuit. E c'os‘t troveraſſt aver

- ‘ tut

 

(I) Ad Nic. lib. 6. cap. I. .

(2) Seneca de ira lil:. 1. cap. 51"’

(3) Pre/ſo Stob. ſerm. 19.

(4) z. p.24. C9‘ 26. Ed. Devi/I‘
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tutti -i grandi `Filoſofi ragionato. Odaſi quell’illustre Dici-`

ne, che rapportò alla vita civile .la dortrina tutta di

Platone (t). E' dice della vendetta facendo parola: Se’

` natura ſpeffetur e” animi morbo naſci . Odaſi finalmente
il Grozio (2)',che leggiadramente ſcrivetPugnar ergo cum i

natura bominir in hominem agenti! alieno dolore-,qua dolor e/Ì

ſariari, che il Gronovio così ſpiega : [rane nibil aliud

in ea quaratur , (9' ſpeéîetur, quam dolor . ‘

Altri per-lo Contrario raffermano, che l’oſſeſo abbia beniſſimo

dritto alla'pena; dappoichè ne’ libri della legge molti or

dinamenti s’incontrano, co’ quali par , che ſi dia drit

to 'a’ privati di agitare in giudizio per Ottenere vendet

ta dell’ ingiuria patito. , onde argomentano eſſi , che gli

offeſi abbiano ſicuramente dritto alle pene , con cui le

leggi puniſcono i colpevoli; tanto che Ludovico Anton

Muratori credette per le cennate leggi, che la Giuriſ

prudenzaLRomana favoriſſe la' vendetta, onde ſcriſſe, ch’

eſſe contrarie foſſero alla buona morale.

Tutti però comunemente ſoliengono,che`dove ne’libridel

la legge ſi obbligano gli offeſi ad accuſare chi ha loro

offeſi, non ſi obbligano come privati ,‘ ma come. membri

della Societa, e vestití di pubblica autorita- a domanda

re il gastigo de' malfattori, non per loro privata ven

detta, ma per lo pubblico bènerñ

Stiamo pur noi a quest' ulima opinione, ſenza dire,che per

le leggi del nostro Regno ſia lecitov arciaſcuno~ di accu- ;z

ſare, quando non però proſegua l" offeſa propria.,` o quel

la de' ſuoi ,i e che“lo steſſo~ Principe nelle abolizio

ni generali non mai ſpegne i delitti, e le pene ſen
za che l' offeſo ‘rimetta :prima l’ ingiuria‘; ciocchè"-,faìſ

'* 3 ' a :.I 3 .un Î'. Lſiiizòhiëfî_

 

(t) Plot. nella vita di Diane. ..‘. ſi' 7 2:_ ‘i . i

(2) De ſ.B. liſa;- ”17.20. 5. ”.3
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chiarifiimamënte vederci il dritto, che abbia l’offeſo'alla

pena. Laſciando, dico, ciò, ſempre ſar‘a vero, che il Cano

nico Grimaldi, el Prete di Meglio avranno giusto-dritto

d' impedire a Monſignor Roſſi il Regio Exequatur alla ſua

traslazione ; imperci0cchè le leggi non vietano , anzi

permettono , che gli offeſi , _quantunque privati, poſſano

come membri della ſocieta , e vestitivdi ,pubblica auto

rità dimandare il gastigo de’malſaccenti,non per loro pri

vata vendetta, ma Per lo pubblico bene . Non ſi nie

gherä dunque ad eſſi , che come membri della Societa ,

e vestiti di pubblica autorità promuovano con effica

cia nel rincontro preſente la pubblica ragione , ed im

pediſcano a Monſignor Roſſi il Regio Exequatur su le Bol

le dell’ eſposta ſua traslazione . .

Anco perchè incombe ad eſſi per la privata loro ragione,

che, ſii Condannato il Veſcovo , prima che vadi a go

vernare' altra Chieſa , al rifacimento di tutti i graviſſi

mi danni, che coll’ eſposta ingiustiſſima perſecuzione ſo
no stati da lui per tanti anni ad eſſi inſeriti, al ſegno, ì‘

che da uomini commodi, che prima erano , ſonoſi og

gi ridotti nello stato quaſi di mendicita, gravati da’ de

biti, e dalle miſerie .

‘ 5. vn.

ll Veflo-vo lle-ve nella ſtato preſente eſtere condanna” a tutte

ſe ſpeſe,ed a tutti i danni ragionare' da luialCananíco

Grimaldi, ed al Prete di Meglio.

A Real Camera di S. Chiara è nell' obbligo indiſpen

ſabile di dovere conſultare il Re ſopra questo punto;

imperocchè tanto le sta preciſamente ordinato col Real

Diſpaccio per la Prima Segreteria di Stato de'aS. Agosto
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1'775. (t) inJvi’sta di ricorſo (a) umiliatoli da’ client-i

miei. - . ' .

Ora non mi ſembra , che poſſa eſſere niegato al Canoni

. g co Grimaldi, ed al—Prete di Meglio , che il Veſcovo

debba eſſei'e , ſecondo giustizia , obbligato a dovere lo—

to' rifare tutti que'danni , tutte quelle ſpeſe, e tutto

`quello’ntereſſe, che dall' anno 1768. fin oggi ha ca

gionato, e sta' attualmente cagionando ad eſſi coll’ ingiu
ſista perſecuzione , che per deſio -di vendetta gli moſſe

contro; dappoichè questa condanna del Veſcovo diſcen

'de come una conſeguenza neceſſarjſſiñma dalle premeſſe ,

e dalle baſi stabilite dalla steſſa Real Camera colla ſur

riſerita ſua conſulta de’ zo. Novembre 1774.. ,

Rappreſentò ella al Re , ch’ era/i ba/Iantemente verificata

l'eſ olio del Meglio contra il Veſcovo intorno alla falſità

dela copia e/Iratta de’Pretefi atti da coflui Preſentata nel

la Real Camera , e dell’ altra falſità del proceffetto civi

le, cbe ſi offer} fabbricato nel 1767., e dal quale fi

fin/e d' eſſerſi e/Iratte pel Cancelliere della Curia d’ [fobia

D. Paſquale _ſo-vane quelle due ſedi /òPrd deſcritte, cb:

ſervirano a dimostrare l' u/ò giudiziario della ſcrittura'pre

teſa nel proceſſb criminale , cbe -la- Curia d' Jſcbia

fin-md contro li due Eccleſia/?iti -, PER‘ MEZZO DEL QUA

LB pnocnsso ntusct’ AL‘VBscovo o! LUNGAMENTB A~_

VERE TRAVAGLIATO E D'ISPENDlATO Lt SUDDETTI DUE
Eccuzsrasrlcr . ì

Conſultò quindi cos`1 : Or avendo la Real Camera eſami

nato minntamente così ſerio affare , e tutte le ſue circa

flanze, è concorſo nell' unifbrme ſentimento di ”miliare

a V. M., cb’eſſendaci Pruo-va d’ indizi urgentiſſimi , ac

I 4 qui

á‘

 

(I) Fol. lo. Proc. cnr.

(a) Fol. 11.'dcllo ſtefflt Prot'. '
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'qui/latilcon infamia ſlmgiudizìale preſh di Sovrano ſuo

ordine , che per oPero del Veſcovo ſioji foggia” un pro

ceflo falſo , ed uno copio estmtm di que/lo proceſſo anca

falſa , e Preſentata in que/la Real Camera, per dimo/iro

re', e prua-vare l' uſo, che il Sacerdote D. Paſquale di

Meglio avea ſotto in giudizio di una ſcrittura per altro

Pri-vato, e comtterizata dal medeſimo Veſcovo per filſe,

e flame il Meglio ba dichiarato con ſua i/Ìanza di vo

lerfi ſo gettare alla reviſione de’ ſuoi conti ſenza volerſi

di quel a ſcrittura ; e NON TROVANDO LA REAL CAME

RA SUSSISTBNZA DI REITA’ NELLA SUPPOSTA PAL-SITR'

.DELLA SCRITTURA CONTRA IL MEGLIO , PER NON vB.

DERSENE FATT’, USO IN GJuDrzro ( NECESSARIO RE

QUlSITO PER DARSI LUOGO AL GlUDIZlO DELLA FAL

stTA'\) NON DEBBA RlMANERE Piu’ LUOGO ALCUNo AL

LA catmmura'; e quindi poſſa V. M. compiacerfi di

comandare alla“Curi-z Arci-veſcovile di NaPoli , 6/18 ri

moſſo qualunque giudizio criminale , ſi tolga al Meglio

il mandato col quale trovo per que/lu cauſa, e ſolo at

.rende civilmente alla diſcuffione per l’offerta reviſione de'

.conti nelle forme legittime ‘. ,.

Queste ſono le baſi, ſulleîquali èfondat’a la dimanda delle

ſpeſe, e queste ſono le premeſſe, dalle quali neceſſarjſli

mamente diſcende …la conſeguenza di doverſi il Veſco

'vo condannare al ,rifacimento .de’ graviſlimi danni in

ſeriti al Canonico Grimaldi, ed al Prete di Me

'glio coli’ eſpoſta perſecuzione . La Real Camera ha

conoſciuto-9 .che il Veſcovo per mezzo di tali ſal

-ſitä abbia ſostenuto dall' anno 1768. una proceſſura cri—

.minaleL’cOntra il Meglio’, el Grimaldi, con cui gli è

~'riuſcito d’ averli gramente travagliati,diſpendiati , e mo

-lestati..Ave ella aſſicurato il Re di non avere trovato

alcuna ſuſiistenza di reitſi nella ſupposta falſità della ſcrit

‘ ` ` lofî
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'tura contra il Meglio, per non vederſene ſatt’ uſo in

giudizio ( neceſſario requiſito per darſi luogo al giudi

zio della falſità ),e che quindi non debba rimanere più

luogo alcuno alla ‘criminalita. Ha finalmente la steſſa

Real Camera accertato il Re per lo steſſo mativo del

la mancanza dell'uſo, e per l‘ altro ancor più urgente,

che ninna ragione ſi ravviſa contro il Canonico Gri

maldifonde aveſſe potuto indurſi a commettere detto

delitto, perchè l’intereſſe ſarebbe stato del ſolo Me

glio , che non poſſa naſcere mai ombra di criminalità

contro di lui. Ora »dopo tutto ciò, come petra nie

garſi dal Veſcovo al Canonico Grimaldi , ed al Prete

di Meglio, ch’ egli riſaccia loro , e gl'lindennizi de’

gravrlſtmi danni da eſſi ſofferti per cos‘r ingiusta perſe

Cuzione, tirata tant’ oltre con carcerazione, con man

dati, e con tanti trapazzi , e diſpendj per mezzo dell’

eſposte falſità, ſenza le quali ſarebbe crollato qualun

que fondamento di giudizio criminale, e qualunque in

giusta perſecuzione?

Si ponga anco mente alla legge del nostro Regno [l]

dettata contro coloro , i quali ſcientemente facciano

uſo in giudizio di testimonj ſalſi , o di ſalſa ſcrittura .

'Qnesta , oltre la pena di rale` delitto stabilzta dal drit

to comune , determinò anco contro di em l’ altra pena

della Perdita dalla lite: Te/?em falſi-m [ ecco le paro.

le della legge ] vel aliam ſcripturam, qui in cauſa ſcien

ter produxerir , vel ea uſi” fue-ri! , ipso- JURB CAUSAM

'PERDAT .

Dalla chiariffima determinazione di qnesta legge prendo

‘io giusto morivo di credere, che avendo il nostro Ve

ſcovo prodotta ſcientemente preſſo gli atti della Real

- Ca
 

Î

[1) Pragm. I. de fllfis.
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Camera una falſa ſcrittura nell’ emergenza , che ivi e

conomicamente e conſultivamente ſi trattava tra eſſo

lui, ed i miei clientoli , oltre la pena dettata dalle leg

gi, e degnamente dovuta _ al grave ſuo mancamento ,

debba eſſere ſicuramente, per effetto della steſſa Pram

matica, condannato il medeſimo alla perdita della lite.

E quale ſara mai nel caſo nostro la pena della perdita

della lite, in-cui colla ſciente produzione della ſcrittu

ra ſalſa è egli incorſo, ſe non quella di dover’ eſſere

condannato alle ſpeſe della lite cd al rifacimento de'

danni? Sara dunque troppo giusto , che abbiaſi egli ad

obbligare all’ emenda di quelii danni, delle ſpeſe, e del

grave intereſſe cagionato al Canonico Grimaldi , ed al

Sacerdote di Meglio dall’ anno 1668., tra perchè egli

con una pruova aſſolutamente falla ha ſostenuto per

tanti anni criminalmente un giudizio , che ſenza la fal

lita dell’ anzidetta pruova, non potca criminalmente ſo

stenerſi,e tra molto più perchè avendo egli lcientemen—

te prodotta nella Real Camera la ſuddetta ſcrittura

falſa , dev’ eſſere ſoggettato alla pena stabilita `dalle_

legge della perdita della lite col pagamento delle ſpeſe,

e col rifacimento di tutti i danni.

Nè giova qui al Veſcovo di opporre, che non poſsa aver

luogo la condannna delle ſpeſe , qualora il Grimaldi el

Meglio non ſiano ſtati ancora aſsoluti , e dichiarati in

nocenti con ſentenza di Giudice ordinario.

Non giova , dico, cotesta obbiezione , perchè bastantemen—

te la Regal Camera gli ha dichiarati innocenti, ballan

temente ha fatto ellañpreſente al Re , che ſiaſi ſostenu

ta cotesta ingiusta perſecuzione coll’eſposte falſità, ſen

za le quali non mai ſarebbeſi ſostenuto per tanti anni

un giudizio criminale con grave trapazzo de’ miei clien

toli. Sicchè pare, che debba più_ valere questa ſolenne

di
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dichiarazione della Real Camera , che qualunque ſen

tenza aſsolutoria di Tribunale ordinario; anco perchè

trattandoſi contra la perſona di un Veſcovo, che fi è

inquiſito con vie , e con mezzi economici, deve egli

eſsere colle stcſse vie economiche condannato alle ſpeſe

ſenza che debba'intercedervi alcuno decreto di Giudice

ordinario, a cui per la corrente polizia non ſarebbe

ſoggetto il Veſcovo.

Ecco dunque a ſufficienza dimostrato, che debba aſſoluta

mente niegarſi a Monſignor D. Onofrio Roſſi il Regio

Exeqnatur ſu le Bolle di ſua traslazione alla Chieſa di

S. Agata de Gati, e che di neceſſità debba anco eſſere

egli condannato al rifacimento de’ graviſſimi danni 03-,

gionati a’ clienti miei.

MI resta di~ dovere riſpondere a parte apartea tutte le

obbiezioni -del Veſcovo , e di diſtruggere tutti que’

equivoci , che da lui ſi cercano far giuocare in grave

pregiudizio della verità . Quantunque la coſa foſſe aſſai

laborioſa per i grandi intrighi , ne’ quali ſi è cercato

d’ involgere cotesto affare, pure io proccurerò di ſpedirme—

ne al meglio, che portò in questo



CAPITOLO IV. ED ULTlMOſi

Si riſponde partitamente a tutte le obbiezioni del

Veſcovo distruggendoſi opportünamente

tutt’ i ſuoi equivoci.

Mmaginando Monſignor Roſlì,che la Real Camera p0

telle entrare per ventura novellamente nell' elamine di

quello , che altra volta conlultò, e propoſe a S. M.

colla rappreſentanza de’ zo. Novembre 1774..,ſi è a tut

to sforzo impegnato di volerli far credere innocente,

ed illelo da tutte quelle imputazioni, delle quali lo ca

ricò l’enunciata conſulta; e quindi non ſi è lalcmto

mezzo intentato, nè via, che non li foſſe battuta per ben

riuſcirei in cotesto ſpiritoſa , e' bizzarro diſegno. Rela

zioni dell’ odierno religioſiſíimo , e non mai. abbastan—

2a lodato Monſignor Cappellano Maggiore; Ricorſi bene

fludiati eſibiti al Re: Parlate eloquentiffime fatte in Ca

mera Reale da dotto, e valente Avvocato: voci ad arte

ſeminare per la Città per tirare il Pubblico a compaſſione,

ſono tutte quelle armi , che lì ſono fatte , e ſ1 vogliono ſare

tutta via maneggiare in ſuo prò , per le quali sta egli già a

buona ſperanza d’ efferli agevolmente riuſcito d’ aver fatto

con tali coſe opportunamente comprendere, che tutto ſia

calunnia quanto ſe gli è detto , e ſcritto contra, e tutto ſia

effetto d’ una potentiſſima oppreſſione , che sta egli ſol

frendo . In ſomma ſe vorremo noi dar retta alcun

poco alle ſue voci , egli ſara quel Prelato irreprenſibi

le, di cui parla l’ Apostolo , e quel Veſcovo lcevro di

alcun neo' di colpa , ed i miei clientoli dovranno per

lo contrario eſſere riputati ipreti rei, e m'ha/di, che in

vece
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vece di ſoffrire la pena 'de' delitti loro, ſi ſono ammeſ

fi a ſare l’ ingiusta perſecuzione/di un Prelato dd‘: bene.

Ora quantnnque non ſoſſe in grado la Real Camera,

ſecondo ho io dimostrato nel. precedente Capitolo 1L,

di deſerire alle dimande di Monſignore, edi rieſaminare

il contenuto nella diviſata ſua conſulta, pure 'perchè abbia

la verita il luo luogo, e non ſi ſaccino effettivamente

giuocare nel rincontro preſente i,molti equivoci,che ſ1 ſono

voluti ſmaltire per fatti certi, e’ non ſarà punto impro

prio, anzi pur troppo neceſſario il riputo,che debba io

riſpondere' a parte a parte a tutte quelle coſe , che ſi

ſono ſcritte, e pubblicate in difeſa di lui. Per far ciò

*i0 gn mi avviſo , che mi converrä di entrare in un'

intrigato laberinto . Sono tante e tali le coſe , che li

ſono poste , e ſi van mettendo in mezzo per cagionarfi
“U confuſione, e per maſcherarſi la verità, che io mi con

fondo certamente , ſenza ſapere qual’ ordine debba io

tenere per evitare l'oſcurità. , .

Ad ogni modo, per procedere con quella maggior chiarez

za che potrò, mi ſervxrò del metodo, che ora propon

go. Il Veſcovo nell’ eſporre la ſua difeſa, pare , che

tra le molte coſe ſcritte , e dette da lui confuſamente

in un ſuo`ricorſo, abbia voluto , e voglia ſcreditare in

primo luogo le diligenze, el procedimento della Real

Camera, per così dimostrare non veri que’mancamenti,

de’ quali lo hanno le diligenze medeſime caricato. In

ſecondo luogo ſi è impegnato di dimostrare, che il Ca

nonico Grimaldi, el prete di Meglio ſiano i veri rei,

e rei di gravi delitti. In terzo luogo gli è piacciuto di

_attaccare le rappreſentazioni della Real Camera, ei

pareri colle medeſime proposti al Re, ſpezialmente in

torno a tutto ciò, che fi è detto ſul punto delle dili

genze praticate nel 1767. dal Signor D. Ferdinando de

' Leon
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Leon , e dopo tali coſe ha egli agevolmente creduto,

e crede di dover pretendere, di non porerſegli niegare

a _patto alcuno il Regia Exequatur ſulle Bolle della ſua

traslazione , e di doverſi _anzi gravemente punire i ſuoi

perſeguitatori. Io dunque per procedere in ciò meó.

todicamente, dividerò il preſente Capitolo in tre distinó‘

ti Nel primo mi farò .carico .di tutte le oppoſizio

ni, che per parte del Veſcovo tanto in iſcritto, quan—

to a voce ſi ſono fatte, e ſi ſanno al procedimento,

ed alle diligenze della Real Camera, ed opportunamen

te le riba’rterò , facendo vedere , che quelle non poſſa—

no reggere per fatto, e' molto meno per dritto ; e

quindi ne diſcendera poi da tutto ciò come una con/ſe

guenza neceſſarjſiima la verita di tutti i ſuoi manca

menti enunciati nella conſulta de’ :0. Novembre 1774.

Nel ſecondo farò vedere , che-i miei clientoli ſiano e

videntiflimamente illeſi da qualunque, ancorchè piccio—

liſſimo neo di colpa; e che ſe rei ſiano eſſi comparſi

fin’ ora agli occhi del Mondo, e della giustizia,ecome

rei fiano stati trattati, con tanto diſcapito del loro ono

` re, e con tanto danno cagionato al loro intereſſe, tut

to ſia stata opera dello steſſo Veſcovo impegnato aper

íeguitarli . Nel terzo manifestarò , che quanto per par

te di Monſignor Rolli ſi dice contra le conſulte della

Real Camera, e contra i pareri colle medeſime umi

liari al Re , non abbia alcuno appoggio di ragione ; e

quindi conchiuderò, che per tutti i riguardi debbano

ritenerſi le Bolle della fur-riferita traslazione, niegarſi

ad eſſe il Regio Eat-:quarter , e condannarſi il Veſcovo a

dovere rifare a’ clienti mieii danni da efli per ſua ca

ione ſofferti. Oſſervando io il metodo , che ho pro

posto, ſpero di potere con chiarezza , e lungi qualunque

confuſione, riuſcire nell’ impegno, in cui ſono di ribat

tere
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tere tutte le contrarie obbiezíoni, e di diſtruggere tuta."

ti que’ equivoci , che fi vogliono adoperare nella. difeſa

dello steffo Veſcovo .

5. I.

Si riſponde 4 tutto le abbia-zioni , che da Monſignor D. 0- '

mfno Roſſi _ſi fanno intorno alle diligenza , ed al pra

cedimcm'o della Real Camera .

Canin-zxonx I.

Il Grimaldi el Meglio acouj‘atí , e _liquidati ”i di falſi!)

non Pato-vana riaoouflire il Veſcovo .

Díceſi prímíeramente, che la Rega! Camera non do

vea ammettere il Meglio el'Grímaldi , prima ae

ecuſati , e fatti rei di falſità con due informazioni uni

~formi , l’ una della G. (Le l’ altra della. Curia Eccle

ſiastica, a riaccuſare il Veſcovo loro acc’uſatore‘contra la

determinazione delle leggi, maflìmament‘e che il diſpac

cio de’ 2. Luglio 1774. fi attenne orrmiziamem:.

RISPOSTA

Cotesta obbíezione io riſpondo bríevíflìmamente dì

A cendo , che la legge (I) steſſa , la quale vieta la

'riaccuſa,contiene appunto la; limitazione di poter l’ac

cuſato ricrir‘ninare il ſuo accuſatore, fl coming”, crime”

de ”D‘UO , po/ì momm eau/'om (imam-intimi: 'vel accuſatio

”is in perſonam accuſati 'vel denunciati cammini . Ecco.

av
 

(I) Pram. unit'. d: accuſa!.
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avverato il caſo della legge. L’accuſatore commíſe dopo

la ſua accuſa delitto nuovo in perſona degli accuſati,

dunque la riaccuſa dovea ammetterſi , e l’ obbiezione

del Veſcovo non è da aſcoltarſi.

Anco perthè la Real Camera in quello incontro fu mera

eſecutrice degli ordini del Re, che col Diſpaccio de’z.

L'uglio 1774. le ordinò di dovere ſignantemente verifi

care l’eſpollo del Meglio , e riferire col ſuo parere .

Non pare dunque, che poſſa a ragione dolerſi il Veſco

vo di quel decreto, con cui ſi diſſe: fia”; diligemieffler

chè' tanto ſl fece in ſeguito degli ordini del Sovrano.

Nè ſi dica per ſua parte , che quello diſpaccio ſu impe

trato orrmiziameme ; imperocchè basterà leggerſi il ri-'

corſo (1) del Meglio per vederſi , che non ci fu ori-e‘

zione . Non ſi tacque in quello , che il Veſcovo a

vea inquiſito eſſo ricorrente Meglio , el Canonico Gri

maldi della preteſa 'falſitäs ſi eſpoſe , che di Real

ordine dovette la Real Camera eſaminare queſta inqui

ſizione : ſi diſſe , che ivi il Veſcovo avea prodotta la.

ſcrittura falſa: che del tutto ſe n' era fatto carico quell'

Augusto Senato nella conſulta di 28. Febbraio 1774. , a.

cui eraſi la M. S. uniformata col diſpaccio de’u. del

ſeguente meſe di Giugno, e finalmente ſi chiuſe il me

deſimo ricorſo dicendo , che incombe:: ad cſſo ricorren

ze, cbe fi ſoffi} appurara la falſità, come ſopra , commeſ

ſa dal Veſcovo, tra Perchè ſi 'vedcflè punita con que’ mez

zi, e con quelle *vie economicóe , che ſarebbero-ſembrare

proprie alla Sovramz giuflizía, malvaggità n` [randa/oſa,

e di pcflìmo eſempio, e ”a malto più perchè LA muova

DI COTESTA FARLsrrA’ POTESSE SERVIRE DI NORMA

ALLA CURlA ARSWESCOVILE NELL’ ORDrNATE DlLIGENZB

PER L’ APPURAMENTO DEL VERO ; ondefi vedeffe, ſe eſſo

" - ricor

 

(r) Fo]. 3. 0* 4. Vol. Diligemiar.
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yiearrm” fifſſe il reo della filfitd’ imputataglr', ovvero

foſſe delinquente il Veſcovo d' :were con mezzi nequíroſì

calunniara l’ innegabile innocenza di eſſ) ricorrente , e del

Canonico Grimaldi. Dov’è dunque l’ orrezione del ricorſo,

onde abbia potuto francamente dire il Veſcovo , che

il ſuddetto Real Diſpaccio ſiaſi dal Meglio orrerrizia.

mente ottenuto, quando ſi diſſe nettamente al Re la

ſuddetta inquiſizione ancor pendente nella Curia Arci~

veſcovile? `

OBBIEZIONE rr.

Prima _di Procederfi a verificare la falſird della ſcrittura

eſibita nella Real Camera, (lo-ven darſi luogo al

Veſcovo di prua-vada 'vera .

L dottiffimo Avvocato di Monſignor Roſſi nella Real

Camera ſostenne, che non doveafi procedere a diligenzia

re ſulla ſalſitä imputata al ſuo clienrulo ſenza prima ſen

tirſi costui, e ſenza che prima ſi foſſe dato al medeſimo

campo eluogo di pruovare vera la ſcrittura eſibita, che

i preti Grimaldi, e Meglio avevano accuſata per falſa;

coſicchè eſſendoſi altrimenti operato, eraſi quindi nullañ

mente proceduto . Allego a queſio propoſito la deter

minazione di una legge, che diſſe a por-bi nota: e ta

cendoci il titolo della medeſima, per non farci forſe

apparare coſa, ch’ e’ credette d’eſſerci ſino a quel punto

ignota , ne recitò le ſole parole, che ſono: five civili

ter , ji-ve criminalirer ( ut aói‘or :lege-ri; ) ſup” Prolatis

cadicillir , *vel alii: inflrumèntis requimtur : incumba;

Probatia fida' in/Irumenri ei primitus , qui ſcrípmmm ob— `

rulerit, deinde ei, qui flriffa instamia falſmn arguere Pa

ram: ſit.

K RI
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RISPOSTA.

O potrei dire riſpondendo a cotesta obbiezione , che la.

determinazione della legge a pochi nom, ch’ è la vige

ſiina quarta ſorto il ”ori/finto titolo del Cocice ad LCome

liane de flzlfis degl’ Imperadori Valentiniano ,Teodoſio , ed

Arcadio non ſia punto nè’ poco adattabile alla forma de’ no

stri giudizi, ne’ quali ſia ſiabilita una polizia tutta diverſa

da quella preſcritta dalle Romane leggi, e che offervavaſi

in que’ tempi nella Repubblica Romana; tantochè l’ac

cuſato per qualunque delitto non ſi ſente daînostriTribu

nali in tempo dell’ informazione, appunto come la Cu

ria del Veſcovo non inteſe i preti. allor che gl' inquisì

della voluta falſita della dichiarazione.Pot‘tei riſpondere,

che ne’ giudizj stragiudiziali, ed economici, che ſi fan

no nel Magistrato conſultivo del Principe contra le

perſone eccleſiastiche ſ1 va ſoltanto incontro al puro

vero ſenza andarſi appreſſo ad alcuna inutile ſolen nità

della legge , come ſi farebbe quando ſi procedeſse ne’

Tribunali ordinari, e con ordinari giudizi . Pocrei ſog

giugnere, che la Real Camera dovette nel rincontro

preſente eſeguire gli ordini del Re, i quali preciſamen

te preſcriſſero di doverſi verificare l’ eſpolio del Meglio,

ſenza che con eſſi ſi foſſe detto di doverſi ſentire anco

il Veſcovo . Potrei in fine dire , che la Real Camera

inteſe beniſſimo in questo affare il Veſcovo , ſecondo

eſſa raffermò al Re nella ſua conſulta de’zo. Novembre

1774.,e che principalmente fece riconoſcere la ſcrittura

ſalſa al ſuo Cancelliere D. Paſquale Jovane, da cui ap

pariva ſcritta, per aCCCHBÎ’ſl così, s' era quella vera , o

pure falſa .

Ma per ribattere la contraria obbiezione io non ho biſo

gno di ricorrere a tutte queste riſpoſie . Baſierà ſoltan

to il dirſi ,che qualunque ſia la determinazione della legge

a pa
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a pooh' naro, egli è certo, che non ſarebbe mai la me

deſima applicabile al fatto, ch’è p'reſentemente in quistione.

Se il Veſcovo diceſſe pet-avventura, che la ſcrittura verificata

falſa ſoſſe vera, allora porrebbe giovarſi egli in alcun

modo della legge , la quale dice , che prima di pruo

varſene la falſità,ſi debba dar luogo a colui, che l’ha

prodotta, e che vera la vuole, di pruovarne la verita;

ed allora ſarebbero alcun poco da aſcoltarſi le doglianze

che ſi ſanno contra il procedimento della Real Camera.

Ma il Veſcovo ci dice, che la ſcrittura giudicata falſa ,

ſii ſalſa effettivamente , e ne carica di questa falſità il

Grimaldi, el Meglio, che bruttamente hanno ſcambia~

biata la ſcrittura vera da lui eſibita, e ſurrogataci in

ſua vece la falſa. Dunque la legge a pochi ”ora non ha.

che fare colgcaſo nostro, nè le ſue doglianze contra il

procedimento della Real Camera meritano di eſſere

aſcoltate . 7

Ma ſi ſenta quello, che ci [i vuol dare ad intendere` con

_ uno ſcreditato romanzetto ,e ſi vegga ſe ſiano da tolle

rarſi con 'indifferenza cOtali invenzioni . -

1

OBBIEZIONE rrr.

La ſcrittura, riconoſciuta filſa,n0n fu eſibita nella Real

Camera dal Veſcovo ; mapſufàlſameme faggi-:m da’

Preti Grimaldi, e Meglio, iquali laſurragarono

alla vera eſibita da lui .

Oſlo, che ſeppe Monſignor Roffi , che la ‘Real Ca
mera in ſeguito dal Diſpaccio de’ 2. Luglio ſi1774.

stava diligenziando ſulla {ama della nota ſcrittura in

eſſa eſibita, ricorſe al Re per mezzo di ſua rappreſentanza

' K 2 da'
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(t), da eſſolui anco ſoſcritta , e con quella diſſe, che il Gri

maldi , el Meglio avevano-ſottratto colla mano di Cafimiro

Lettereſſe ſottattitante della Soprintendenza dell’ Iſola d’

Iſchia, e della preſente cauſa dal proceſſo della Real Ca

mera la vera copia traſmeffa dal Cancelllere ‘della ſua

Curia, ed in luogo di quella vi avevano ſoflitnita altra

copia da eſſi [oz-mata, nella quale non ſolo avevano cerea—

to di ſcolpire altri caratteri, ma di apPOrci un ſuggello

della Curia Veſcovile di Fondi, che ſorfi il prete Meglio

AVEA POTUTO TOGLIERE DA ALTRA SCRITTURA,

CHE ALLA DETTA CURIA FONDANA AVEA POTU

TO APPARTENERE.

Indi coll’altro ſuo ricorſo, o rappreſenrazione, che venne

da S. M, rimeſſa alla Real Camera col Diſpaccio per

la Prima Segreteria di Stato del primo Dicembre 1775.

confeſsò, d’avere eſibito nella Real Camera per mezzo

del Proccuratore della ſua Menſa la copia in forma va

lida degli atti fabbricati in quella Curia nel [767. con

tra il Meglio Per maggior comprnova dell' uſi), che già
c'e/?ava dagli atti eſſſierſi fatto della cennata falſa dichia

razione (2 ). Diſſe , che non avendo i rei altro ſcamPo

Per eſentarfi dal meritato ga/?iga , e vedendo/i convinti

per ogni parte , diſperati poſero a commettere per la

ſeconda volta un’ altro ecceſſa , ſimile a quello , che fecero

nel proceſſo della G. C. allor , che fecero togliere l' origi

nale ſalſa dichiarazione, ed in luogo di quella aPPorre la
copia informe per rendere e051` mancante ilv corpo del delit

to: C e con orrore egli ſcovrì , che avevano tolta la ve

ra copia e/Iratta dal Cancelliere della [ua. Curia , la

111M’? ERA UNIFORME ALL’ ORIGINALE PROCES

so

 

(i) Fol. 168. ad 172. Proc. Diligentiar.

(a) Fol. 101. a terg. prac. curr.
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so SISTENTE NELLA Cvnra D’ IscHrA , E AD UN'

ALTRA LEGITTIMA Fiam; SISTENTE NEGLI ATTI

DELL’ARCIVESCOVIL CURIA er DALL’ANNO 1768.,

ed in luogo di qucsta ne ave-vano posta un’altra ;urta di

ſcordante , munendola non del ſuggello della Cbieſa d’ 1

ſcbia , ma di quello della Chieſa di Fondi, Per indi con

cbiudere , che ſiccome que/ia era falſa , falſi ancora erano

tum' gli am', che contro eſſi cantavano ( 1 Soggiunſe

d’ avere ſco-verra ancora, che Per dar corpo a que/l’ombra

ſi er’zbe anca l' ardire di far firi'vere nella detta falſa co

pia dall’Uffíziale Niccola Bo-ve, che la medeſima erflſi da

eſſa Veſcovo Preſentata; e che dopo di eſſeiſi diſpofle , ed

accomodare in ;al guiſa le carte erano ricorſi a S. M. Per

ottenere un Real DiſPaccia, ordinanre alla Real Camera

:Le avefle informato col Parere (a) .

Il Veſcovo dunque è impegnato con cotesti studiati ſuoi eſpoſiî

a volerci ſar credere, ch' egli per maggior comprnova dell'

uſo, che già `coſiava dagli atti eſſerſi fatto in giudizio

dal Meglio della‘ ſalſa dichiarazione , eſib‘r in Camera

Reale per mezzo del Proccuratore della ſua Menſa "la co

pia in forma valida degli atti a tal’ uopo fabbricati nel

1767. dalla ſua Curia, uniforme all’ originale proceſſo,

e ad un’ altra fede ſistente negli atri dell’Arciveſcovil

Curia ſin dall’ anno 1768.; ma che i preti colla mano

dello Scrivano Lettereſe ſottraſſero dal proceſſo tale co

pia vera, e ve ne ſostituirono un' altra falſa da eſIi for

mata, in cui non ſolo vi ſcolpirono altri caratteri, ma

vi appoſero un ſuggello della Curia Veſcovile di Fondi,

che il prete Meglio avea ſvelto da altra ſcrittura a quel

la Curia Fondana appartenente, e che, dopo d’avere di

ſposte, ed accommodate in cotal guiſa le carte, ricorſero

K 3 ' a S.

:—

. ,

‘ (i) Fol. 102.. diff. Prec.

(a) Fol. cod.



,( ch)
a S. M. caricando lui d' avere eſibito nella Real Came

ra una ſcrittura falſa . E per'corredarſi cotesto galante

romanzetto ſi ſerve di diverſi altri argomenti , e di

varie congetture,delle quali opportunamente me ne ſarò

carico nella mia

Rrsros'ra.

PEr iſmentire, eſcredítare coresta inſulſa novelletta ba

steranno le carte della Real Camera, le quali dimo—

strano evidentiſſimamente tutto il contrario di quanto ſi

è voluto a bella poſia fingere per parte del Veſcovo in

torno a questo fatto. '

Nella Conſulta, che la Real Camera umiliò al Re a'28.

Febbraio 1774., tempo, in cui nè ſi era ancora ſcover

ta la falſità della ſcrittura eſibita dal Veſcovo, nè ſi por

ta ancora fatto da’preti colla mano dello Scrivano Lette

reſe quel cambiamento di carte, che ſi è voluto ſavo

leggiare,e tempo, in cui non ſi era ancora proposta dal

Meglio l’ accuſa, ſi diſſe così *z: Ha 'veduta altre-ti la’Real

Camera, che non *ui è prua-va dell’uſo fatto in giudizio di

que/ia ſcrittura ereduta ſalſa , e che gia/:munque il Veſcovo

nel proceſs della ſua Curia foſſe adoperatoa-volere pruo

*vare que/I’ uſo con alcune fedi del ſua Cancelliere , che raf

ferma d’ eſſerſi con decreto di quella Curia ordinato al Me

glio a dovere rendere i canti fra due giorni, il qual de

creto eſſendo fiato notificato a co/Ìui a’ 26. Ottobre di quel

medeſimo anno, egli a’ ’t 6. Aprile 1768. fece produrre lo

copia di tale ſalſa dichiarazione per mano di Notar- Car

dilla , che ”e conſerva-va l’ originale, tutta *volta eſſendo

‘fedi del Cancelliere dello ſie/ſo Veſcovo quer-eſame, fanno'

ſorgere il giu/?o ſoſpetto della loro ’verità,- maggiormente

~ perchè ſi oppongono quelle direttamente alla pruova

com
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compilata Prima dalla G. C. , e ſopra tutto alla giura

ta depoſizione del Proccuratore dello steſſo Veſcovo ’. il

quale- raffermò, che avendo volutovegli verſo gluprmó

Cipi del meſe d’Aprile dell'anno 1768. astrmgere li Me

glio a pagarli ciò, che li doveaì,-questi li fece ſentire,

che preſſo il ſuccennato Notar Cardillo eſisteva la ſud

detta dichiarazionc- NEL QVAL SOSPETTO sx E’ VlEP

mv’ CONFERMATA LA REAL CAMERA PER AVERE

tr.. VESCOVO VLTIMAMENTE ISIBITA LA COPIA

DEGLI ATTI-, DA’ QVALI ERANO RISVLTAT/E LE

PRU! DEL CANCELLIERE , ED HA VEDVTO , cm:

QVBSTA COPIA DISCORDA INTERAMENTE COLLE

SVDDETTE FEDI ; Poiccbè laddove in quelle ſi Parra il

decreto della Curia Per la reddizione de’ conti notificato

al Meglio a’ 26. OTTOBRE 1767., e db: il termine aſ

ſegnato a coflui di dover rendere li conti ERA Dl (HOR

Nr DUE, in qua/fa ſi fa comparire notificato NELLO STES*

so GlORNO 26. AGOSTO 1767. che fu interPO/lo, e’l m'

mine ſi eflende a giorni DIECt,e ”an gi) a DUE (l).

La steſſa Real Camera nella ſeconda ſua conſulta de’ zo.

Novembre 1774.. rappreſentò al Re, che il Meglio con

formale i/Ìanza prodotta allora in que/ia Real Camera

contra/id la -verird di que/ii due ani del Cancelliere del

Veſcovo , dicendo di eſſere falſi, mentre egli giammai

avea farm uſh giudiziaria di quella ſcrittura,nè mai nal

la Curia d' Iſchia *vi era [into giudizio alcuno tra lui el

Proccurarore della Men/a, mai fi era interpo/Zo quel rale

decreto , nè mai era [lato egli ſu di quello notificato,

come falſamente faccafi aPParire in detti atri ; e quindi il

4 .L Ve

 

(r) Fai. 107. Arti della Real Camera per l’ abilita

zione 6“:.
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Vcstovo per riſpondere- ad una tal’ eccezione, eſib‘i in

questa Real Camera una copia estratta da quelli atti

civili, da’ quali appariva l’ uſh giudiziario della ſcrittu—

ra , e da’ quali aveva atte/lato quel Cancelliere jovane

d’ avere ricavato l' enunciate ſue fedi, IN QUESTA COP

PiA FU SCRITTA LA PRESENTATA , E LA REAL

CAMERA LA LESSE,5 LA 'PENNE PRESENTE NEL

LA 50A CONSULTA, cbe umiltà alla M. V. colla da”

de' 28. Febbraio di que/i' anno concernente l’ abilitazione

del Grimaldi, nella QUALE LE FECE- PRESENTI TUT

TI QUE’ SOSPETTI, CHE ALLORA SVRSERO SVLLA

VERLTA’ DI QVESTE CARTE,E SVLLA POCA FEDE,

CHE MERITAVANO LE MEDESiME (I).

Attente dunque queste due conſulce della Real Camera

rimane per ſarto costantilſimo aſſodato, che il Veſcovo

eſib`i in eſſa la _copia estratta dagli atti civili, da' quali

ſaceaſi apparire l’ uſo giudiziario fatto dal Meglio del

la preteſa ſalſa dichiarazione :Che in quella copia ci ſu.

ſcritta la notata, o preſentata: che la Real Camera la

leſſe, e la tenne preſente nella ſua conſulta de’28. Feb- ._

brain i774., in cui fece‘ preſente al Re , ch' eraſi con

fermata nel ſoſpetto ldell-a falli-tà delle fedi del Can

celliere indica-mi l’ uſo, per avere il Veſcovo eſibita la

copia degli atti,da’quali erano tali fedi del Cancelliere

riſultate, ed avea veduto, che queſta copia diſcorda

va interamente colle ſuddette ſedi per le diverſificazio

ni, che individualmente *ci notò ed eſpreſſe. Se dun

que nella copia eſibita dal Veſcovo , per autorevo

le attestazione di Senatori graviſſimi vi ſu ſcritta la na

tata, ſe dopo ciò ſi leſſe in Camera Reale , e ſi tenne

PTC*

 

[i] ln fa]. 1. ad 9. del proceſſo corrente ejiste _la

mrnnra di que/7a conſulta . '
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preſente nella conſulta de’ 28. Febbraio 1774.- , ſe con

qUesta conſulta furono additati al Re tutti i preciſi ca

ratteri , e tutte le individuali circostanze diquesta ſcrit—

tura , e ſopra tutto le ſue diſcordanze colle fedi del Can

celliere, come , ſenza farſi altiſſimo trapazzo della ve

rita, potra dirſi, che la vera ſcrittura eſibita dal Ve

ſcovo non ſia quella , che oggi eſiste, e che que

sta ſii ſtata ſcambiata ed architettata da’ preti colla ma

no dello Scrivano Lettereſe, quando nella ſcrittura,

che oggi cſiste avvi la preſentata , e quando il' con

tenuto, le circostanze , e le diſcordanze'di queſta—

ſcrirtura riſerite dalla Real Camera fino da' 28. Feb

brajo 1674,. ſono anco oggi tali, quali furono allora

in tempo non ſoſpetto rappreſentate? Ora a fronte di

tanta evidenza potra darſi mai per ventura aſcolto a'

polſibili del Veſcovo? Ma, ciò non ostante, ſi eſami

nino pure cotesti ſuoi poſſibili.

_Dice egli nell’ enunciato ſuo ricorſo (1)', d’ eſſer falſa la

preſentata fatta dal Bove; 'perciocchè nella Real Ca.

mera egli di perſona non ha preſentato mai carte, nè

il Bove può dire d' averlo veduto mai in ,eſſa eſibire

ſcriteure.

Ma qui il Veſcovo cerca ſcambiarci lie carte in mano

per dar ſostegno a' polſibili ſuoi . Costa dalle diligenze

del Fiſco, che la ſalſa ſcrittura ſu eſibtta dal Veſcovo

aſſieme col ſuo Avvocato nella ſera de’ 27- Febbraio

1774, al Signor Caporuota Paoletti allora, che ſu ad

inſormarlo ſul punto dell’ abilitazione del Canonico

’Grimaldi dal carcere. In questa ſcrittura d’ ordine del

lo steſſo Signor Caporuota Commeſſario ſu ſcritta nel

la mattina de’ 28. dello stefl’o meſe di Febbraio la no

Id

 

(i) Fol- 103. Pror- curr.
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tata dal Bove Uffiziale della Segretaria della Real Ca

mera, il quale alla preſenza del medeſimo riſpettabiliſ

ſimo Ministro, anzi di ſuo ordine la cuc‘r nel proceſſo,

che dopo poſe nel mazzo, il quale nel giorno fu por

tato cogli altri volumi a questa emergenza attinenti

nella ſìeſſa Real Camera per doverſi votare, ſiccome

ſu effettivamente votata tal cauſa . Nel qual tempo ſi

leſſe in quell’ Augusto Senato una tale ſcrittura , e ſi

tenne preſente nella conſulta ſcritta ſotto lo steſſo gior

no. Come dunque ad onta di cotesta pruova fiſcale potra

riputarſr ſalſa,quale per parte del Veſcovo ſi vuole, la

preſentata del Bove, ſol perchè egli non fu in Camera

Reale a preſentare alcuna ſcrittura, quando questa ſu

da lui eſibita a caſa il Signor Commeſſario?

Dice il Veſcovo , che il .Bo-ve è un' uomo diffimato,giac

chè dalla Real Camera [i tiene in carcere per delitto di

falſità; e quindi conc/titrde di ”on doverſi dar fede alla

ſua preſentata , anto perchè non em della [un iſpezione

- quella fare, appartenenda ciò alla Sori-vano Attitame;on—

de eſaggero , che quella preſentato ſia falſa, e che in

tanto fi ſere mp0 del Bove in quanto che non ſi tro-ur‘:

Artiſan:: con‘ deperdito, che aveffl: atte/lato una. falſità

notorio, quanto è quella , che _ſi è commeſſa (1) .

Io non ſaprei, ſe il Veſcovo poſſa qui dire con giustizia

d’eſſer'e il Bove uomo diffamato per l’inquiſizione, al

la quale quegli sta ora ſottoposto, quando contro

di lui non ha' la Real Camera contestato ancora al

cuna lite , nè profferita alcuna condanna , e quando ſi

ſente, che oggi ſia il medeſimo‘ fuori dal carcere,- per

eſſerſi gia ritrovati que’ proceſſi , che d' averli occultati

eraſi inquiſito. Ma checchè ne ſia di cio, egli è cer

to
 

(t) Fol. cod. 103. Prot'. curr.
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tov non però, che nel dì 28. Febbraio 1774. il Bo.

ve era Officiale della Segreteria della Real Camera

illeſo da qualunque colpa, accudiva di continuo in quel

Supremo Senato, ed a caſa i Signori Caporuora diſim

pegnando il ſuo impiego. La notata egli la ſcriſſe d'or

dine del Signor Caporuota Commeſſario per l’aſſenza del

Regio Attitante D. Franceſco Cito, che per incomben

ze stava in S. Pietro in Galatina . La Real Camera lei";

ſe queſia ſcrittura nello steſſo giorno , menò buona la

”0mm del Bove, e la tenne preſente nella conſulta, che

umiliò a S. M., dunque non può ‘dire il Veſcovo,.che

la preſentata non ſia vera.

E s' egli dice , che la ſcrittura ſu ſcambiata da' preti col

la mano dello Scrivano Lettereſe, qual biſogno vi era

di ricorrerſi al Bove .per averli quella notaio , quandó

porca farla il Lettereſe, ch’egli ſteſſo il chiama Sonat

titante di questa cauſa?

Il dirſi , poi, che non era dell' iſpezione del Bove il ſa

re quefla preſentata non ſembra oppoſizione da doverſi

per alcun modo attendere; imperocchè non vi era per'

quella cauſa attitazione alcuna , giacchè trattavaſi (l'l con-ñ

ſulta, che dovea ſarſi al Re; ed è tanto vero, che non

ſi caminò per questa cauſa ne' stretti termini di l‘orma

le attitazione; quantochè nell’ istanza del Meglio per

la rinunzia all’ uſo della ſcrittura non vi fi ſcriſſe ne

pure preſentata . Quando dunque trattavaſi di giudizio

meramente conſulrivo,nè vi era formale attitazione, il

Bove porca beniſſimo ſcrivere quella notata ; anco per

chè gli venne ciò ordinato dal Signor Caporuota Com

meſſario, e l’ approvò la Real Camera colle geminate

ſue conſulte . - ' ' - -

Ma ſi faccino una volta ſvanire cotesti benedetti poſiibili,

o ritrovati. Non niega il Veſcovo ‘d’avere ’eſibita in Ca

* * ._ me
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mera Reale la copia in forma valida degli atti in con-i

troverſia, e ciò per maggior compruova dell'uſo, che

già coſlava dagli atti eſſerſi fatto della privata ſua di

chiarazione voluta ſalſa. Dice bensì , che questa fu e

ſibita per mezzo del Proccuratore della ſua Menſa, e

non da lui, e rafferma , che la vera copia estratta dal

Cancelliere della ſua Curia, la quale era uniforme all'

originale proreſſo cſi/?ente in l/cbia, e ad un’ altra legit

tima fede eji/Ìente negli atti dell' Arciveſcovil Curia ſin

dall'anno 1768. , ſi era tolta dagli atti, ed in luogo di

que/ia ne avevano i Preti Paſſa un’ altra tutta diſcordante,

munendola non delſuggello della Cbieſa d’ 1ſcbia, ma di

quello della Cbieſa a'i Fondi. Ora io dimando , quando

mai ſi ſece da’ preti quello brutto ſervizio? Riſponde

il Veſcovo col ſuo ricorſo . @tando flavano gli atti in.

Potere de' ſubalterni della Real Camera, val quanto dire,

in mano degli [le i rei per. la grand’ amicizia, e corri

ſPona’enza, cbe que/ii ban con quelli Beniſſimo.

Ma ſe nella ſcrittura vi ſu ſcritta la preſentata fino dalla

mattina .de' 28. Febbrajo 1774., ſe queſta ſcrittura ſu

letta nello ſleſſo giorno dalla Real Camera, e ſe nella.

conſulta della steſſa data ſi tenne quella preſente, e ſe

ne riſerirono al Re tutte le individuali ſue circostanze,

come potra dirſi d’ eſſere flata dopo ſcambiata, quando

in quella che oggi eſiſte, e che ſ1 è ritrovata ſalſa ſi

legge appunto quella preſentata, ed è la ſcrittura mede

ſima allo’nrutto, e per tutto uniforme a quella , che

leſſe , e che con tutti i ſuoi caratteri, e circostanze ri

fer`1 al Re .la Real Camera ?

:E giacchè il Veſcovo vuole, che la ſcrittura ſu eſibi

ta dal Proccuratore della ſua Menſa, e che la preſenta

' ta
 

(i) Fol. [Ol- cít. proc. eur.
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ra del Bove ſia falſa, perchè non ci addita egli a qual’altro

Attitante la preſentò. I Reg] Attitanti nulla ne ſanno,

il Proccuratore della Menſa nulla ci dice. Il Veſcovo

tace , dunque riputerem noi favoloſo cotesto ritrovato.

Tanto mtggiormente quanto, che nella ſcrittura falſa vi

è il proprio ſuggello del Veſcovo, e quel ſuggello,

che una volta apppartenne alla Chieſa di Fondi, che il

nostro Prelato governò prima d' eſſere traslatato al

Iſchia; ſuggello iu ſomma che preſſo eſſo Veſcovo affo

lutamente ſi conſervava. Dunque questa è la copia eſibita

da lui; dappoichè i Preti non avrebbero potuto di cotesto

ſuggello munirla.

Nè vale quello che il Veſcovo negli antecedenti ſuoi ri

corſi diſie al Re, d’ avere, cioè , ſorſi il Meglio ſvel

to questo tale ſuggello da altra ſcrittura alla Curia

Fondana appartenente; imperciocchè la pruova generica

distrugge coresto altro ritrovato, eſſendoſi con questa con

chiuidentiſſimamente verificato, che quel' ſuggello tutto

nuovo venne impreſſo nella ſalſa copia, e che non ſu

mai ſvelto da altra ſcrittura.

Nè molto meno varrä quell’altra novelletta,che ſi diſſe in

Camera Reale dal dotto Avvocato del Veſcovo, cioè,

che il ſuggello di Fondi era in mano del Meglio, il

quale come agente. di lui aveaſi ricevuto nel 1764. lo

ſpoglio di quella Chieſa .

Non vari-à, dico,ciò~, perchè, oltre che non costa di tale

afferzione , ſarebbe eſſa contraria alle steſſe confeſſioni,

ed a’ primi pretesti del Veſcovo, il quale eſpoſe al Re,

come ſi è veduto , che il Meglio avea ſvelto il ſug

gello da altra ſcrittura appartenente alla Curia di Fon

di , quando ſe il ſuggello di Fondi ſoſſe stato preſſo il

Meglio, non ſacca mestieri, che questi lo strappaſſe da

altra ſcrittura. `

Di
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Di vantaggio. Il carattere della ſalſa copia , e della ſalſa

firma del Cancelliere è di perſona, abbenchè non liqui

data per nome , e cognome dal Regio Fiſco , cognita

tutta volta al Veſcovo.; imperciocchè di carattere di

costei ſi veggono ſcritte in nome di lui più istanze , e

ricorſi nel proceſſo di questa cauſa.eſistente nella Curia

Arciveſcovile , ſecondo ſi è pruovato colla perizia . Ora.

ſara pur credibile , che volendo i preti 'commettere

un delitto a danno del Veſcovo , ſi fidaſſero di perſona

nota a costui, e ſua dipendente 9 E giacchè il nostro

Prelato conoſce coteſio ſcrivente, perchè mai egli non l'

addita alla Real Camera per appurarſi da costui, d’ ordi

ne di ehi l’ abbia egli mai ſcritta ? Ma il Veſcovo ta

ce, e quel ch’ è più , cerca. di tenerci aſcoſo chi foſſe

per ventura cotesto ſcrivente, giacchè interrogato il ſuo

Proccuratore,ſotto il nome del quale ſono ſcritte quelle

istanze, e que’ ricorſi , di chi foſſe mai quel carattere ,

riſpoſe di non ſaperlo. Non ci vuol molto dunque per

comprendere l’ autore della ſalſita , e quanto favoloſo

foſſe cotesto ritrovato, che ſi vuol mettere in mezzo.

Qui però ci dice il Veſcovo, eſſer falſo quel detto de’ periti ,

che il carattere, cioè, della falſa ſcrittura foſſe ſimile

ad alcuni memoriali ſistenti negli atti in nome della ſua

Menſa, e quindi declama , dicendo al Re -- Se non

ſaPeffi o Signore , che tn’ periti come parziali de’ preti .

cas) dove-vano parlare, stabiliarei per la rabbia, *vedendo

con tanta franchezza oſſorirfi una palpabile menſhgnù,

giacchè, oltre che i periti medeſimi non hanno ln :fron

tntezzn di aſſirurnrlo , baſta riſconti-orſi da chiunque tali

carte, per riconoſcere quanto il loro detto ſia ingiuſto , c

:falſo . (i) i

_ Gri

 

(l) Fo]. 104.. Proe. eur.
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Gridi qui non però quanto abbia voce , e lena l’ au~

tore di cotesto ricorſo; dappoichè tali grida a fronte

di una ſolenne perizia non faranno la menoma impreſ

ſione nell’ animo di chiunque . Solo potea diſpenſarſi lo

ſcrivente di quel memoriale di avvalerſi dell’eſpreſſione di

volere un Veſcovo /trabiliare per la rabbia,imperciocchè

l’ Apollolo S. ‘Paolo nol vuole così iracondo , qual’

egli ce lo vuole deſcrivere , ma ben vero umile , e

modello . _

Io non però dico così . Giacchè è una calunnia , che il

carattere della ſalſa ſcrittura ſoſse ſimile a quello d' al

cuni memoriali ſillenti negli atti in nome della ſua

Menſa , perchè mai il Veſcovo ci vuole naſcondere co

lui, che quelli memoriali ha ſcritto, giacchè ſi è vedu

xo d’ averlo fatto tacere alla Real Camera allor , che

questa n’ interrogò ſpezialmente il ſuo Proccnratore?

Gatta dunque ci cova ſorto queſio ſuo naſcondiglio .

Ma a che brigarmi io coranto di coteſie declamazioni?

Non ci dice il Veſcovo, che brr/Zi riſcontra-ſi da chiun

que tali carte, per riconoſcere quanto il detto de’ Periti ſia

ingiuſto, efalſh? Stiamo ora a’ patti. Riconoſca la

’Real Camera coreste carte, e vegga ſe il giudizio de’

periti ſia fondato , e ragionevole , come i-o lo credo,

o pure ingiuſto, e falſh,ſecondo il Veſcovo il decanta.

Io… però non poſſo perſuadermi, come mai il Veſco

vo abbia poruto nell’ enunciato ſuo ricorſo raffermare

al coſpetto del Re, che la copia da lui eſibita nel

la Real Camera era.uniſorme all’ originale proceſſo

eſiſlente nella Curia d’ Iſchia , ed ad_ un’altra legit

tima fede efiſrenre negli atri dell’ Arci-veſcooil Curia [in

dall'anno 1768., quando l’ evidenza ſleffa ci fa ve

dere non vera coteſla ſua aſſerzíone. Come la copia,

eſibita era unifbrme alla legittima flde ſrsteare negli a:

n
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ti dell’Ar-civeſcovil Curia fin dall’ anno 1768., ſe letta

questa copia, nella Real Camera nel giorno :S.Febbra

jo 1774., allora , che il Veſcovo non ancora la vuole

bruttamente ſcambiata ‘ da’ preti, questa aſſicuro il So

vrano d'eſſere entrata nel maggior ſoſpetto della falſità

di quella fede del 1768., appunto perchè_ la copia eſi

bita era _diſcordante colla fede medeſima'? Ecco dunque

da .ciò pruovato , che la copia , la quale oggi eſiſte è

quella veramente prodOtta dal_Veſcovo; ed ecco non

vero, che la ſua era uniforme alla fede. E ſe unifor

me era alla ſede ,. non potea eſſeri-a tale col proceſſo ,

perchè tra questo , e quello vi ſono delle diſcordanze

notabililiſſime, come colle diligenze della Real Camera

ſ1 è pruovato,ed io ſopra (r) ho distintamente riferito.

Ma io voglio interamente distruggere tutti i contrari polſi;

bili, col far evidentiffimamente vedere, che la ſcrittura

eſibita dal Veſcovo nella Real Camera fiſicamente non

potette mai, e poi mai eſſer vera , e per conſeguenza ,

che debba la medeſima giudicarſi in tutti i modi falſa.

Coſa mai dice egli d’ avere eſibito nella Camera di S.

Chiara? La copia degli atti civili (riſponde il ſuo ricor

ſo) fabbricati nella ſim Curia nell’anno 1767. ad i/Ìanza

del Proccuratore di quella Menſa contra il prete di Me

glio,Per‘mezzo de' quali fit il medeſimo astretto a dover

li rendere il conto di ſua amminiflrazione, ed a pagarli

ciò , c/Je gli andava dovendo . Ed a qual fine produſſe

egli queſta copia nella Real Camera? Per maggior com

prova dell'uſo , cite già co/iava dagli atti, d'tſſerfi fatto

dal Meglio della connota falſa dicbiarazíone . Ora come in

Feb-brajo dell’ anno 1774.. potea il Veſcovo eſibire la

copia vera di quest'atti del 1767., ſe in questo tem

P°

ñ
 

(1) 5. 4. del Capit. 1. fac. 35.
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po non vi erano nella Curia que’ att-i originali , da’

quali ſi vuole cavata fuori la copia ? Costa già delle

più volte eſpreſſate diligenze , e dalla conſulta , che_ in

ſeguito delle medeſime umiliò a-l Re la `Real Camera

a' zo. Novembre 1774., che in Febbraio dello steſſo an

no non vi era l’ originale proceſſo, e che quello eſibito

poi agli rr. Ottobre di quell’ anno dal Cancelliere jo

vane eraſi foggiaro falſamente di freſco. Se dunque è

pruovato, che il proceſſo originale,da cui diceſi estrat

ta la copia prodorta in Febbraio 1774. nella Real Ca

mera , non eſisteva in quel tempo , ſe quello ſu fog

giato di freſco allora , che quel Supremo Senato il ri-`

chieſe , ſe in ſomma la ſede del Cancelliere del 1768.

è difforme e diſcordante col proceſſo , come può eſſer

vera quella copia , che rafferma il Veſcovo , d’ eſſerſi

eſibita in Camera Reale , e come quella`p0tea eſſere

uniforme al proceſſo non eſistente,ed alla ſede con que

sto ſuppostó proceſſo diſcordante?

Ora dopo tutto ciò ci dica di grazia con ingenuità una

volta il Veſcovo, ſe tutt’i ſuoi poſſibili posti in mezzo

col ſuo ricorſo poſſano abbattere la pruova conchiuden

rìſlima de’verificati ſuoi mancamenti?

Non regge più dunque ora l’obbiezione eſſerſi-da’ preti

ſcambiata la vera ſcrittura,e ſurrogatavi la ſalſa: anco

perchè la Real Camera colla steſſa ſua conſulta aſſicucò

S. M. di non eſſere vera la lagnanza del Veſcovo, d’eſ

ſerfi dagli eccleſia/iici Meglio , e Grimaldi ſottratta dal

proceſſo la ſcrittura da lui eſibita , e ſurrogaravi la

falſa.

Non regge la rifleſſione del Veſcovo,ch’ eſistendo il pro

ceſſo vero nella ſua Curia, e’ non ſia credibile da mente

umana, che aveſſe Parure egli preſentare la copia di que

flo Proceſſo falſa , quando il Cancelliere dipendea da’ ſuoi

L cenni



( CLXXH )

cenni, e potea averla come -volea, Non regge, dico, que“~`

ſia ſua rifleſſione, quando ſi è veduto , che il proceffo

non vi era nella ſua Curia , e che quello fu foggiato

-allora , che la Real Camera il richieſe.

Per questo fieſſo motivo dell’ ineſiflenza in quel ‘tempo

del proceſſo originale ſi rende diſadatta , ed impropria

la riſposta, ch’ egli fa al motivo , che la strettezza del

tempo non permiſe , ch’e’ l'aſpetraſſe da iſchia - Ci

dice egli, che que/Io e :m Porlar ſenza ragione, e contra

la *vc-rità. Conn'a [a *verità ; perciocc/Jè non a-vea biſogno

di compro-var 1’ ufi) , che già caſſa-ua pienamente da’ pra

eeſſi, cb' erano preſſo la Real Camera sì con fede fat

Ìflne dal ſuo Cancelliere ſino dall’anno 1768. , che colle

geminate conftſſìonì, e ricorſi fattine dal medeſima rea di

ſlk-glio (I) . '

Ma in queſla prima parte della ſua riſpoſia ſi contraddice

il Veſcovo a quello , ch' egli dice in altro luogo del

ſuo ricorſo. Diſſe egli , che per maggiormente compro

vare l’ uſo, eſibì in Camera Reale la copia degli atti,

dunque non è contra la verirä,ch’ egli per compruova—

re quest’ uſo era obbligato di eſibire , ſiccome confeſſa

già d’ avere eſibito Ia ſurriſerita copia degli arci.

Senza ragione, ſiegue la ſua riſpoſla , percioccbè non è cre

dibile , che ſe mai non a'voſſe a-vme Pronte le 'vere ſcrit

ture, egli *vol-ea metterſi più :osto a commettere una ſal

fird, che Priegarc la Real Camera, perchè l’ avſſe farm

*venire da [ſc/Jia.

Ma coſa mai potea egli far venire da Iſchia, ſe proceſſo

allora non ve n’era? Oltre di che chiedendo egli tempo

alla Real Camera , dovea adempire alla richiesta,ed al

motivo fattoli di eſibire il proceſſo originale per accre

dita

(1) F01; 103. ar. ad '104.. Prov. our.
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dit-are le fedi del' Cancelliere , ch’ erano divenute ſo

ſpette. Come potea eſibirſi un proceſſo, che non vieta,

e che volendoſi foggiare allora , ed eſibendoſi original

mente, ſarebbeſi immantinenti ſcovctta la ſua falſità?

Non reggono le conſiderazioni, d’eſſere ſallaciſſimi i ſegni

additati da' periti per la falſità di cotesto proceſſuolo;

perchè la macule da eſii riconoſciute in quello,e che il

Veſcovo niega, ſono anche oggi eſistenti , e poſſono vederſi:
ſiccome può vederſi l-r inchiostro , con cui il medeſimo è

ſcritto al ſegno , che ſembra ſcritto pochi‘ giorni prima;

della perizia, e non è sbianchito come quello, con cui

ſono ſcritte le altre ſcritture dello steſſo Cancelliere del

1767., tempo, in cui ſi fa' apparire formato. Oltre di che

la falſità di questo proceſſo viene contestata da tante altre

pruove , quante ſono quelle , che la Real Camera rap

preſentò al Re , e di io ho di ſopra (i) enunciate, alle

quali il Veſcovo non ha ſaputo , nè ſaprà mai opporre

la menoma coſa.

Non regge l’argomento , che trae il Veſcovo dalle fedi

del ſuo Cancelliere date fuori nel 1768. per pruovare fino

da quel tempo l’ eſistenza del falſo proceſso, dopo che

per gl’indizj eſaminati altrove (2) , e fra gli altri per

.la maniſesta diſcordanza tra le fedi , ed il‘ proceſso , la

Real Camera dìſse al— Re , eſſam‘ ragione da ſoſpettare

che la fede fi fiſſa allora ( cioè nel 1763. )f0ggiam a

capriccio , e falſamente, ſenz‘accbè 'vi foſſe alcun prore o,

che poi s' idcò falſamente dal Cancelliere quando :lo-vez

eſibirſi , o ſu richiesto dalla Real Camera.

Non regge finalmente in fatto,ed è un pretto pretesto, per non

dire mendacio, il dirſi, che negli atti della G.C.,ed in quelli

L 2 della Cu

r*
’J

 

(I) 3. del Capitolo I.

(2) 2- del dano Cap. I.
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della Curia Arciveſcovile ſi ritrovino varie ſupplicbe del

Meglio, da cui rilevaſi l’ uſo, che ſi contrasta . Veggiamo ſe

regga questo fatto ,- ſu di cui ſi ſpaziò troppO, parlando

nella Real Camera il valente Avvocato del Veſcovo.

~Nella rappreſentazione di lui, (t) io leggo, che intorno a

ciò egli parlando `al Sovrano ſi eſpreſſe cos`i : Si vuole

abbattuto l’ uſo fatto della falſa ſcrittura coll' anzidetta

figgiata carta dell’estratta' del proceſſuolo del 1767. Lad

dove è più cbiaro della luce del ſole , cbe molto tempo

rima eraſi ciò ben provato , come cſi/le Pre/jo gli arti

della Curia Arciveſcovile: [vi al foglio 87. a 90. vi è

ſupplica ſcritta di proprio pugno del Meglio umiliato a

V. ,M., in cui conflſſa in primo luogo, e da per vera la

dicbiarazione falſa, quella_ ſirſſa,cbe oggi intende rinunzia

re , e dice non volerne far‘uſh: Parimenti confeſſa. E’ de

bitore (cioè il Veſcovo) in vigore di detta dicbiarazione falſa

nella ſomma di dorati 125. e rotti: Dippiia cb'eſſo di Me

glio per maggior cautela , e per ricuperare detta ſomma

diede a conſervare detta falſa dicbiarazione al Notar Car

dillo: E finalmente, cb' eſſo Notare portò al Veſcovo co

pia e/iratta di detta dicbiarazione .

Nè fogli ſeguenti di detti atti, [parzialmente ne’ fogli 96, e

97. vi e‘- altra ſupplica di detti rei eccleſia/Ìici a V. M.

umiliato col riſpettiva DiſPaccio, e di nuovo in eſſa ſi da

per vero, cbe la FALSA DlCHlARAZlONE FU FATTA DAL

MEGLIO , e da eſſo data a conſervare al Notar Cardillo,
CH-t AD `isrANZA DEL DETTO MEGLIO PRESENTſio’COPIA

DI DETTA FALSA DtcHtARAerNE ALLA CumA D' l

SCHIA. . .

Ora chi non crederebbe a coteste voci di un Veſcovo , e

di un Veſcovo, che parla col Padrone, innanzi a cui il

men

-————~-—

(1) .Fol. 106. a r. del prec. cor.

 

  



( CLXXV )

mentire èdelitto? Eppure (ſi perdoni alla neceſſità del—

la diſeſa la mia eſpreſſione ). Eppure , io dico , quan

to egli qui dice non è affatto vero. Poſſibile P Si ven..

ga alle pruove, e ſi vedrà la verita di quanto io dico.

Due ſono i memoriali, che ſi citano dal Veſcovo , eſi

stenti amendue nel proceſſo Arciveſcovile . L’ uno dal

figlia 87. a 90., e l' altro dal foglio 97. a 98. Si leg—

gano questi ricorſi , e ſi vedrà non oſcurameute , che,

lungi dal poterſi pruovare con questi ricorſi il preteſo

uſo giuridico fatto dal Meglio della controverſa falſa di

chiarazione , ne riſulta pel contrario, che ſino all’ anno

1769., in cui quelli vennero ſcritti , non mai avea il

Meglio della conteſa-*ſcrittura uſato giuridicamente;

tutto il contrario di quello feceſi apparire dalla Menſa

col falſo proceſſo della ſua Curia portante l’ epoca del

1767. , ed i ricorſi degli eccleſiastici furono unicamen.

te diretti a dolerſi , che il Veſcovo in vendetta d’ eſ—

ſerſi eſſi eſaminati contro di lui nelle diligenze di Real

ordine compilate nel 1767. dal Signor Commeſſario

di Campagna , avea posto in campo la falſità della ve

ra ſua dichiarazione , e ſi era industriato di farla com

parire tale con perizia erronea; onde chieſero gli ordi

ni per la reviſione di detta perizia: e parlando in det

ti ricorſi incidentemente di tale dichiarazione ſostenne

ro, ch’ era quella vera, e che per tale aveacela con

ſegnata il Veſcovo al Meglio, il quale volea farla com..

parire falſa per vendetta , e per non pagare il debito

de' ducati 125. 43. Ciocchè, ſiccome eſclude l’uſo fatto

fino all’ anno 1769. , cos`1 non pruova l’ uſo giudizia

rio in detto tempo , perchè la Real Costituzione del

1738. vuole, che allora resti indotta la pruova di quest’

uſo giuridico, quando formalmente ſi preſenti in giudi

zio la ſcrittura, e vi ſt ci ſcriva l’ atto formale della

L 3 - pre
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Preſentata, eh’ equivale alla dichiarazione circa ”ſum ri;

chiesta dall’ antecedente Prammatica I. de ſal/is.

Il Veſcovo grida , che la Real Camera non abbia fima

caſo nè Parola della eanfeſſione del Meglio , d’ n-ver’ egli

fatto la falſa dichiarazione , e che ad iſlanzn di lui ſu

que/ia eſibita in Curia dal Non” Cnrdillo , contenuta :al

con/affini:: nel ricorſo ſol. 96. e 97. del Proceſſo Arci

veſcovlle , e che Pe! contrario ſianfi andati eſpiſcando in

‘ dizí in-verijimili per fondare la falſa aſſertivn degli eccle—

fifl/Ìici , cb’ è il fondamento della conſulta (I).

Eppure chi ’I crederebbe Z Coteſla confeſſione del Meglio

che quì- ſi eſaggera per parte del Veſcovo non è ve

ra . Si legga di grazia il ricorſo , che ſi cita , e ſi

vedrà la verita di quel, ch’ io dico. Eppure ſi è posta

in campo cotesta invenzione per caricarſt la conſulta della

Real Camera di deſerenza verſo i preti ſino al ſegno di

tacerſi al Sovrano i veri fatti . Ecco dunque non ſolo

ribattuta , e diſirutta la contraria oppoſizione ; ma per

ciò , che ſi è detto , e pruovato in ſino ad ora, non

reggono tutte le altre obbiezioni del Veſcovo.

Per parte ſua ſi diſſe ezíandio in Camera Reale, d’ eſſe

re inveriſimile , ch’egli aveſſe volato eſibire una ſcrit

tura , che avea marche viſibili della falſità , ſtanti le

quali non avrebbe potuto così di leggíeri ingannarei

preti troppo astuti, a’ quali era nota la vera ſirma del

Cancelliere ; maſſimamente che il ſuggello in eſsa im

preſſo, a lettere cubitali moſlrava, che ſi appartenea al

la Curia di Fondi.

Ma quanto valer poſſa coresta galante congettura a fronte

dell’ evidenza, ciaſcuno il conoſce abbastanza; maggior

mente quando ſi vorrà porre mente al ſistema del Fi

ſco

M
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ſco, cioè , che il Veſcovo volle ſorprendere con qnesta.

ſcrittura la Real Camera, ſenza rendere nel tempo ſteſſo

'accorti i preti della falſità della medeſima. Trattandoſi,

che non vi era attitazione ordinaria,ma di ſemplice con

ſulta, immaginò egli di poterſi dopo questa ritirare la ſua

ſcrittura, ſenza che i preti nulla ne aveſſero potuto di

quella ſapere ; e perciò la ſcrittura fu eſibita di ſera,

ſrodolentemente, e quaſi di naſcosto al Signor Caporuo

ta Commeſſario. ln fatti ipreti nulla ſeppero per

qualche tempo dell’eſibizionc dell’additata ſcrittura; ed

intanto ſece il Veſcovo tutte le ſue pratiche per riave

re la carta eſibita, con avere richiesto gli atti, e

'con eſſere ſin' anca ricorſo al Re con affettati pretesti

per 'averli . ,

Si diſse di vantaggio nella Real Camera per parte del

lo steſso Veſcovo, doverſi trarre forte congettura d' ave

re i preti ſcambiata la ſua ſcrittura dalla diſcordanza,

che s' incontra tra la copia falſa el proceſso originale;

dappoichè eſſi preti ſapendo l’ istanza del Proccuratore

della Menſa , el decreto della. Curia , che furono inti

ìmati al Meglio nel 1767., in questo accordarono la co

pia ſalſa da eſſi foggiata col proceſso originale, ma di

verſificarono nello dippiù , ch’ eſſi non' ſapevano , e che

non p0tevano ſapere , perchè il proceſſo stava in Iſchia

preſſo quella Curia . '

uest' altra congettura non è meno galante , e grazioſa

dell’ antecedente; imperciocchè nell’ ipoteſi dell’ eſagge—

rato cambiamento petevano i preti , ſenza diſcordare,

regolarſt colla copia vera, che dice il Veſcovo d’ avere

eſibita uniforme all’ originale .

Ma già ſi è veduto, che non avvi tra tutte le ſcritture del

la Menſa la ſola diſcordanza tra la copia falſa ,el proceſso

originale , eſscndovi una diſcordanza maggiore tra il

L 4 pro:
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proceſso originale, e le fedi del Cancelliere del 1768-;

e tra queste ,el proceſſo colle carte della G. C., equesta.

diſcordanza appunto costituiſce un indizio il più urgente

delle pruovate falſitä.

Si diſſe, che il decreto della Curia d’ Iſchia di ſol-vat,Ò‘

”dd-u compma non facea a calci , ſecondo la Real Ca

mera diſſe al Re , perchè il debito del Meglio era un

debito liquido di bilancio per l'eſazione fatta nel 1764.

Ma gia altrove ſi e fatto da me vedere , che non reg

ga questo fatto ; dappoichè non avendo il Meglio eſibi

to alcun conto,non poreva mai eſſerci queſto debito di

bilancio . Oltre di che la lettera steſſa del decreto ma

nifesta la ſua incongruenze; , perchè ſi dice , che l’ eſa;

zione appariva da cartole , e non da’ bilanci , eſibiti

per ventura dal Meglio.

Si diſſe in fine , che il proceſſo originale non poteva eſ

ſere foggiato dopo la richiesta , che ſe ne fece dalla

Real Camera, perchè non vi fu altro tempo , che di

cinque giorni .

Riſpondo, che per foggiarſi un proceſſo di nove carte po

tevano bastare al Vicario, ed al Cancelliere anche cin

que ore.

Ecco riſposto a tutte ſe obbiezioni fatte del Veſcovo con

tra il procedimento , e contra le diligenze della Real

Camera, e ſiccome queste ſi'ſono vedute di niun peſo,

anzi impertinenti , e temerarie , cos‘r rimarrà vieppiù

confermata la regolarità del procedimento , e la verita

dellc diligenze .

  

g. II.
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5. ll.

Il Canonico’GrinÎaldi el Prete di Meglio non ſono que’ preti

ribaldi, che li caratterizza il Veſcovo, e que’ rei, cb’

egli li vuole: e ſe tali ſonocompar/i fin' ora agli

occhi della giuzia, e del Mondo, è ſlam

tutta opera dell' ingìu/Ìa perſecuzione
dello steſſſio Ve covo.

CHiunque avra per ventura letto la ſuddetta rappre

ſentazione del noſiro Prelato umiliata al Regal Tro

no , e rimeſſa alla Camera di S. Chiara col Diſpaccio

del primo Dicembre 1775., e chiunque avr‘a anco in

‘teſo efficamente aringare in quell' Augusto Senato l’elo

quente ſuo Avvocato , avra ſorſi creduto vere quelle gravi

reita, che a’clienti miei furono addoſſate ; maſſimamente,

che ſi diſſero queste autorizue da una relazione umiliata

al Sovrano dall’ odierno zelante , incorrotto, e giustiſſi

mo Monſignor Cappellano Maggiore , il quale dopo d’

avere fatti rei li medeſimi della falſitä- della dichia

razione del loro Veſcovo, e rei ancodella ſottrazione,

e dell’ involamento della carta originale della falſita

dal proceſſo della G- C. , e dopo d' avere dipinto il a.

Canonico Grimaldi per reo di altri ecceſſi , conſultò,

che ſi foſſe degnata la M. S. far ſentire alla Curia Me.

napolitano , cbe con meraviglia ſentiva non offer/i ancora

eſeguiti i precedenti Reali ordini di dovere Procedere con

tra i ſuddetti Canonico Grimaldi, e D. Pri/quale di Me

glio , e perciò le diceſſe eſſere ſua Preciſo Sovrana volon—

tà, che con tutto il rigor de’ Canoni, e delle leggi

fofler co/ìoro juris ordine giudicati, e nel caſo , che bi

ſognaſſe altra provvidenze dal ſuo Real Trono , la chie

dere,
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dezffe, e ſenz‘ altro indugio , deſſe como dell' eſito . Non

ſara dunque giuſio , che restino queste idee così, come

ſi fecero concepire, ma conviene , ch'eſie ſi dileguino ,

ñ e ſidiſfipino opportunamente; ciocchè ſervirà anco a di
moſtrare non oſcuramente di qua’ mezzi ſiaſi ſervito,e i

ſi ſerva il Veſcovo per opprimere gl’ innocenti miei

clientoli.

Ora è fatto incontrastabile , che informato egli di tutto,

ciò, che la Real Camera di S. Chiara avea rappreſen

tato al Re colle due ſue conſulte , l’ una della data

de' 28. Febbraio 1774. relativamente a tutte le inqui

ſizioni,che lo steſſo Veſcovo avea colla ſua Curia astio

iamente compilate contra il Grimaldi el Meglio,ed in

torno alla manifesta inſuffiſlenza di quelle, e l’altra de'

20. Novembre dello steſſo anno , toccante gli carichi

.contro eſſolui compilati , ſiudiò tutti i mezzi , e ten

tò tutte le vie , onde poteſſe agevolmente riuſcirgli

di oſcurare quella verità, ch’ era ſiata conoſciuta, anzi

giudicata dalla ſieſſa Real Camera , ed in parte anco

approvata da S. M. colla Sovrana riſoluzione de’ tr.

.Giugno 1774.

Per ben riuſcire in queſio concertato ſuo diſegno umiliò

al Re tre ſue ſuppliche , o rappreſentanze . ln una

eſpoſe, e fece anco eſporre da’ Parrochi , e dagli Eco

nomi Curati di quell’ Iſola , che il ſuddetto Canonico

Penitenziere D. Domenico Grimaldi da più anni per

cauſa di delitti gravi era aſſente dalla ſua Chieſa.

Nell‘ altra ſi dolſe delle inquietudini , che gli recavano

alcuni Eccleſiastici della ſua Dioceſi ,- e ſpezialmente il

Grimaldi el Meglio, infamandolo con calunnie ne’ Tri

bunali diverſi . Nell’ ultima ſi querelò della Stampa ,

che ſi era data fuori di una conſulta , o parere del

deſunto Cappellano Maggiore su i carichi del 1767. ,

- con
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con cui eraſi offeſo il ſuo proprio carattere, ed inſamaſi

ta la ſua riputazione per opera di detti eccleſiaſlici Me

glio, e Grimaldi, e di D. Gennaro Fumo antore della.

Scrittura stampata, ed implorò le Sovrane provvidenze,

onde ſi faceſſe una volta paleſe al Mondo la` ſua in

nocenza .

Tali diſìinte rappreſentanze del Veſcovo vennero da S. M.

rimeſſe al ſavjſſtmo Monſignor Cappellano Maggiore co'

riſpettivi Reali Diſpacci de’ 17. Settembre , e 24- Di

cembre 1774.. , e de’ 7. Gennajo 1775., con ordine di

dovere informare col ſuo parere .

Si avvisò ſulle prime l’ illuminatiſſtmo Monſignor Cappel

lano Maggiore, ch’ egli non avrebbe potuto mai riferi

re alcuna coſa accertatamente ſul punto, che riguarda

va l' eſaggerate inquiſizioni del Canonico Grimaldi ,

ſenz’ aver prima ſotto gli occhi i proceſſi formati con

tro costui , e ſenza metterli prima al neceſſario eſame.

Conobbe questa verita il ſaggio Prelato , nè volle dare,

retta all’ eſaggerazioni di Monſignor Roſſi; e quindi

con geminate ſue relazioni de’ 24. Dicembre 1774. , e

degli tr. Febbraio 1775. eſpoſe a S. M. la neceſſità ,

ch’ egli avea di questi proceſſi (t).

Non riſpoſe S. M. a coteste ſue rappreſentanze, forſi per

chè credette , che su di questo punto non faceale bi

ſogno del ſuo informo , per eſſere stata ſufficientiſſi

mamente informata di coteste ſcreditate inquiſizioniſab

bricate da Monſignor Roſſi , e della ſua Curia contra

il Canonico Grimaldi dall’ enunciato due conſulto della

Real Camera de’ 28. Febbraio , e de' zo. Novembre

1774. , per avere anzi la M. S. altamente condannata

co

 

(I) Cori ſpiega la fleſſa conſulta dell’ llluſrflſſìmo,

e Rewrendiffimo Monſignor Cappellano Maggiore .
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cÒtesta proceſſura contra il Grimaldi tnercè la Sovrana

ſua riſoluzione de’ u. Giugno 1774.

Ma come Monſignor Roſſi con altra ſua rappreſentanza

de’ 7. Ottobre 1773. ſi doſſe con S. M., che da Mon

ſignor Cappellano Maggiore non eranſi ancora eſeguiti '

gli antecedenti Reali Ordini, perchè non avea poruto

avere gli atti contra il Meglio, el Grimaldi, e chieſe,

che ſi foſſe eſeguito colle norizie , che ſi avevano da’

registri della Segreteria del ſuo uffizio , e con altri le

gittimi documenti; e come S. M. gli ordinò col Diſpac-ñ

cio de’ 16. dello steſſo meſe, che ſoddisfaccſſe all’ inſor

mo ordinatogli per questa dipendenza , egli l'incorrotto

Monſignor Cappellano Maggiore non potendo ulterior

mente reſiſiere alle importune inſistenze del Veſcovo ,

s’induſſe a fare la ſua relazione colle copie di tali pro

ceſſi , e con alcuni Diſpacci in istampa, che li furono

a tal’ uopo eſibiti .

Non ſara dunque strauo,s’egli il ſanto Prelato ingannato in

tal forma aveſſe in buona fede rappreſentato i fatti diverſa

mente da quelli,che ſono, ed aveſſe dipinti al coſpetto

del Re per rei convinti il Canonico Grimaldi, e D

Paſquale di Meglio di falſità, per avere eſſi adulterata, e

ſoggiata‘la firma del Veſcovo, e rci ancora dell' invo

lamento dal proceſſo della G. C. del foglio originale,

il quale costituiva il corpo del delitto dell' anziderta

falſità, mediante corruttela dello Scrivano Gennaro Seſ

ſa colla ſomma di ducati trenta pagati a coſìui; e ch’

aveſſe nel tempo stcſſo aſſicurato il Re , che lo ſleſſo

Grimaldi era reo di stupro violento con ingravidamen

to, e parto ſeguito d’ una fanciulla commeſſo in perſo

na della donzella Barbara Cautelo d’ iſchia ; e di eſ

ſere in ſomma lo steſſo Canonico Grimaldi un eccle

ſlastlCO di peſſima vita , diflutbatore, inquieto, ed anco

calunniatore . Ma
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Ma perchè ſi veggano gli equivoci ,ne'quali Monſignor Roſſi

colle ſue carte manche, e dimezzate ha fatto involon

tariamente cadere il giustiſſimo Monſignor Cappellano

Maggiore, della cui eſattezza non vi ha chi poſſa dubi

tarne, converrä, che ſi controponga a questa relazione quello,

che a vista , e coli’ eſame de' proceſſi rappreſentò al Rc

la Real Camera colla conſulta de’28. Fcbbrajo 1774..:

conſulta , che venne Sovranamente approvata col Real

Diſpaccio de’ II. ’Giugno 1774. ; e ciò ſervirà anco,

perchè ſi veggano i mezzi, che ſl uſano da Monſignor

ROffi a danno de’ miei ciientoli.'Ecco le autorevoli vo—

ci delſa Real Camera intorno a ciò , che ſia riferito

da Monſignor Cappellano Maggiore. .

Or avendo la Real Camera eſaminato minutameme, con‘ gli

atti criminali della G. C., come quelli della Curia Arci

veſcovile, ba rilevato, che il prima Proceſſo relativamen

te alla falſità, in vece di tranquillare l’ animo del Gi”

dice intorno alla ſim verità, e validità , laſcia per lo c0”

trario moltíſſimo ſoſpetto circa lo preteſo delitto , e _relati

vamente alla verità delle coſe per le inveri/imilimdini,

che [organo dal eoncorſi) de’ fatti; daPPOice/Jè il D. Paſ

quale Meglio in Luglio dell' anno [767. fin) l' ammini

flrazione, e non prima de’ 26. Ago/io dello /Ìeſſo anno

ſu citato a rendere il conto , e che in vece di renderlo,

ſi foſſe da lui con antedata concepita una dichiarazione fal—

ſa, come ſe il Veſcovo foſſe di onto, o aſſente , Per cui

non poteflſſe impugnare prontamente , ed accuſare di falſo

la ſcrittura, e fi vuole complice', e cooperame in que/io

delitto il Canonico Grimaldi, quando que/ii ninna intere/1
ſe avea nell' affare dell’ ammimſistrazione tenuta dal Me.

glio , nè avea attacco di /Ìretta parentela, o di altro vm

colo co” co/Ìui , ed ambedue dovevano temere il rigore di

un Superiore preſente, ed ofleſh; ”è fi ſcorge moriva, per

CH!
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cui ſi aveffe voluto ſaggiare que/fa falſa dichiarazione,

mi Perchè il Veſcovo non ba Provato non veri gli etti

nella medeſima ſcrittura contenuti, e tra molto più per

cbè _il Meglio _fi è eſibito _ſempre pronto a riveder/i li

conti . .ì

Ha di vantaggio conſiderata la Real Camera, clic la pruova

generica della voluta falſità ſu fatta con ſcritture eſibite,

ed indicate dal Veſcovo, per cui avendo li due eccleſia/ii

ci additati motivi di non poterſi riputare ſincera la rica

gnizione` generica., onde ſpeſſe volte hanno inji/iito Per la

giuridica rivifione ſopra ſcritture certe, e non ſir/Pene,

non ſi volle dare, almeno ad i/lruzione dell' animo del

Giudice , e pel _ſicuro accerta della verità , giammai aſcol

to a que/la dimanda.

C/Je- la Pruova ſpecifica flia aſſolutamente fondata ſopra il

detto di testimonj ultronei, ed inqui/iti di falſo, due de'

quali da gran tempo travanfi per fimili delitti ri/Ìretti

nel carcere: che oltre que/la. imPortantiffima circa/?any ,

e di eſere li detti loro incoerenti", ed. inveriſimtli , ed

anco contraddetti da altra` te/lirnonio prodotto dal Veſcovo,

altra Pruova non riſulterebbe contra li due eccleſia/lici,

che di eſſere andati eſſi in cerca di Notare, che avefle

voluto autenticare la firma vera del Veſcovo , tantocbc‘- ad

uno de’ ſuddetti te/iimonj, che è il Notar Carbone, la

fecero eſſi paragonare con altre firme vere, ed indubitate

del Veſcovo; e non vi è cauſa, per cui il Canonico Gri

maldi, ecclefia/iico ſino a quel punto non mai inquifita

di alcun delitto , e fornito di diverſe dignità, aveſſe va

luto , ſenza ſua utilità, tener mano in un delitto di fal

ſità; anco perchè il- Veſcovo accusò sù le prime per corn

plice di tale delitto il medica Siani, nè mai nelle Prime

ſue iflanze accusò il Grimaldi.

Ha *veduta altresì la Real Camera , cat non vi è pruova dell’
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uſo ſotto in giudizio di que/la ſcrittura, creduto falſa, e

che quantunque il Veſcovo nel prince/fl della ſua Curia ſi

ſoſſe adoperato a volere pruovare que/i’ uflt con alcune ſo

di del ſuo Cancelliere, che raffermo, di offer-fi con decre

to di quello Curia ordinato al Meglio a dovere rendere li

conti frd due giorni, il qual decreto affondo ſiato notifi

cato o co/iui a’ 26. Ottobre di quel medeſimo anno , egli

a’ 16. APrile 1768. fece Produrre lo copia di tale dichia

razione per mano del ,Nazar Cardillo , che ne conſervavo

l' originale, tuttavolta eſſ'enda ſedi del Cancelliere dallo

fleſſo Veſcovo querelante , ſanno ſorgere il giu/io ſoſPetto

della loro verità; maggiormente, percbèfi opPongono quel

le direttamente olla pruova compilata prima dalla G. C.

della Vicario , e ſopratutto alla giurata dePo/izione del Proc

curatorc dello fleſſo Veſcovo, il quale rafl'ermò, che aven

do voluto egli ver/b gli principi del meſe di Aprile dell'

anno 1768. a/Iringere il Meglio o pagarli ciò, che li do

veo, que/ii li fece ſentire, che pre/_ſo il [accennato Notar

Cordillo cſi/?eva lo ſuddetta dichiarazione; onde avendolo

effo Veſcovo conſiderata falſa, ero ricorſi) in eſſa G. C.

Nel quale ſirſpetto ſi e‘ 'vieppiia confermata la Real Co

mero, per avere il Veſcovo ultimamente eſibita la copia

degli atti, da' quali erano riſultate le fedi del Cancellie

re , ed ba veduta , che que/ia copia dij-corda interamente

colle ſuddiviſa” ſedi ; Poiccbè laddove in quelle ſi parto

il decreto della Curia per la reddizione de" conti notifico~

to al Meglio o’ 26. Ottobre 1767., e che il termine aſ

ſegnato a coſiui di dover rendere li conti era di giorni

due, in queflo ſi fa comparire notificato nello /Ieſſo gior

no :6. Ago/i0 1767., che ſu interpo/io, el termine fi

offende a giorni dieci, e non gid a due.

Ha rilevato altresì , che manco preſentemente nel proceſſo

lo ſcrittura originale , che costituiva il carpa del volato

de.
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delitto ; co :cc-?7d *viene precluſa la *via di Poter/i proce

dere oltre in que/ia cauſa, pria , che non ſi appuri giu

ridicamente 'per opera di chi _ſia `flata quella involata r

c/Ie la prua-ua fatta in Vimria dal Veſcovo , di avere

li due eccleſiastici fatta ſottrarre, col Pagamento a’iduc.

30. alla ſcrivano Seſſa, la ſcrittura originale, non ſem

bri per *vertm modo conclude-”te , perchè tutti li tefli

mani, li quali depongona de audit” que/lo fatto , altri

dicono di averlo inteſo da D. Giacinto Manguſo, altri

dall’ArciPt-cte Menga, ed altri ‘dal Notar Vicenza Bar

ra; ma nc‘- il Barra, ”è il Manguſo , nè il Menga ſi

«reggono in quel proccſſo eſaminati , e li teflimon/ che

lo depo/Z'ro , eſſemlo per la Maggior parte Dioceſana',

Può dubitarfi , che ſiano dipendenti del Veſcovo, Nè

finora la Vicario ba rettificato il `giudizio in forma,

che Paſſa ſcorge-iſt' , c/Ji ne ſia il reo .

Che in fiamma propria, e regolare ſia stata la condotta di

que/lo Caporuota Marcétfi- Vargas in avanzare alla Cu

ria Arci-veſcovile le ſue inſinuaziont' , le quali furono

ſemPre rimeſſi-ve alle provvidenze di giuflizia , :Ire

avrebbe (lato la steſſa Curia ſulla dimandata abilitazio—

ne del Canonico Grimaldi nelle circoflanze di mancarci

il corpo del delitto .

E Finalmente ba rivelato la Real Camera per rapporto

alla ”uo-ua proceſſura, riſpetti-vamente compilata dal

Veſcovo, e dalla /ua Curia contra il Canonico Grimal

di ſulle *varie accuſe del ſurrifirito D. Gaetano Scotti,

e ſulla querela dt Clemenzia di ſario Per la stupro in

Perſona di Bar/;era Cautelo [ua figlia , per cui tro-vaſi

con decreto della ſlcſſa Curia ordinato , il doverſi lo

fleſſo Canonico emparare nel carcere, che le accuſe della

steſſo Scatti non riguardano l’ intereſſc di costui : che

P61'
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per quefle accuſe altra facoltà non diede la M. V. al'

Veſcovo col Diflzaccio de' 7. Dicembre 177 I. , che d’

informare , Per qual motivo fi foſſe ſpinto a tal paſſo

il ricorrente Scotti.- cóe il Veſcovo, dopo di eſſere ſia

to in inazione Per lo_fl›azio di due anni , formò in que/io

temPo un proccſſo di diligenze ſopra le medeſime accu

ſe , le quali non rima ero pruovare, che con indizi ad

inquijire: che la pruova dello /iupro in Perſima di Bar

Lera Cautelo naſca in buona Parte dal detta di que’ me

deſimi tcstimonj, che furono eſaminati nel proceſſo dell`

occultazione del corPo del delitto, preti, e Dioceſani del

Veſcovo , ſenza efferſi nelle dcbite forme Pruovata la

neceſſaria circo/ianza dell’ one/id della preteſa ſtuprata ,

e call’ efferfi anzi documentato per parte del Canonico

Grimaldi l' inniegabile meritricio più toſto , così di efla

Barbera, come delle altre due ſorelle , delle quali lo

Propria ſua madre ne ſia la lenona.

Cbe in ſomma non potea, ”è il Veſcovo , ”è la ſua Cu.

ria ingerirſi in que/ia proccſſura, dopo, cb’ era ſtata al

legata ſh/petta dal Canonico Grimaldi, ed in tempo,

che pendea ancora , ſiccome pende tuttavia indeciſa que

ſta ſoſpezione ;' maffimamente , quando il motiva della

ricuſa naſceva , e naſce da capo d’inimicizia.

In mezzo a tutte queſte dubbiezze , imperfezioni di pra

ceffura , ed inveriflmilitudini è concorſa la Regal Ca

mera in credere , che ſia giuſto il ſentimento del Vica.

rio Generale , di abilitarfi il Canonico Grimaldi con

quelle cautele, clte afficurino la ſua perfino, e laſciarſi

il Meglio col mandato, con cui ſi trova , e comandarfi

nella ſte o tempo alla Curia Arciveſcovile, che proceda

alla rettificazione dell’ informazione , call’ eſaminare te

ſtimoni interi , e non ſoſpetti, e con praticare le più

ſicure diligenze Per l’ appiiramento del vero circa la ſal

M fitti :
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fitti: con ſar ſentire al Veſcovo , ed alla ſua’Curia,

c/re Per tutte le altre accuſe ſi aſtenga dal procedere,

c rimetta gli atti ad effa Curia Arciveſcovile di Na

poli , offende coſa deforme, e di Pubblico ſcandalo, che

avendo il Veſcovo fatta la figura di accuſatore contro

del ſuddetto Grimaldi , e del Meglio, voglia farla ore

con la ſua Curia da Giudice , non oſtante, che ſia ſta~

ta allegata formalmente per ſoſpetta .

E nel medeſima tempo farſi ſentire alla G. C. della Vi

cario Criminale , che la M. V. rimane meravigliata,

clic il delitto dell’ involamento della ori inale ſcrittura

dal proceſſi, ſia/i laſciato in ſilenzio , fenza Procederfi

ulteriormente contro a’ ſubalterni , che ”e dovevano dar

conto; e che perciò con prontezza, e con diligenza tor

m` a dar corſo a quel giudizio, e vcngbi a capo della

deciſione , cb: ſervirà poi per maggior lume al giudizio

della Curia Arci-veſcovile .

Ora a fronte di quello ſenſatiſſimo ſentimento della

Real Camera di S. Chiara, autorizzato dall’ unifor

me Sovrana riſoluzione di S.“M. de’ tr. Giugno

1774.,ſîccome non dovrà far ſenſo la rappreſentazio

ne di Monſignor‘ Cappe'llano Maggiore , così_ reste—

ranno anco abbattute tutte le declamazìoni , che s’ ..

 

inceſero in Camera Reale allor, che furono coran- ' .

to ingrandire le preteſe reſta. del Canonico Grimaldi,

e del Prete di Meglio` =

Tanto maggiormente , che con l' altra conſulta de’ zo.

Novembre dello ſteſſo anno 1774.. la Real Camera

afficurò il Re, che per lo preteſo delitto di ſalſit’a

contra gli ſìeſſi Meglio, e Grimaldi non doveſſe ri

maner più luogo alla criminalità, e che ſoltanto la

Curia Arciveſcovile Metropolitana per le altre impu

razioni, che mai rimaneſſero in piedi contra il ſur-e

` ri
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riferito Canonico Grimaldi lo disbrigaſſe ſollecitamente

di giustizta , col dovere tener preſente nel giudicare

quanto intorno alle medeſime imputazioni venne con

ſiderato , e rappreſentato alla M. S. coll’enunciata ſua

conſulta de’ 7.8. Febbraio di quel medeſimo anno.

Ecco‘ dunque da tutto ciò, che i miei clientoli non ſie

no que’ rei, che per opera del Veſcovo ſono comparſi

fin’ ora, checchè egli ne abbia detto , e poſſa dirne in

contrario, mettendo ad orribile cenſura l’ enunciate due

conſulto della Real Camera . Ma quanto le ſue cenſure

poſſano valere, il vedremo opportunamente in questo

5. lII.

Si fa ſermone di quanto Per parte di Monſignor Rofli ſidice

contra le conſulto della Real Camera, e contra i pareri,

clio con le medeſime vennero umiliati al Re: e ſi

dimoſira partitomente, che ninna delle

ſue obbiezzioni poſſa reggere

0 B B I E z I o N E I.

La ſcrittura, che eoflituivo il corpo del delitto del Grimaldi,

e del Meglio ſu ſottratto per opera de’ licſſi eccleſia.

flici rei ; nè la Real Camera ſi fece carico di ciò

nella ſua conſulta.

Iceſi primieramente , che le conſulto, delle quali ho

fatto poch' innanzi parola, ſegnate con le date de’28.

Febbraio, e de’ ao. Novembre 1774. ſiano una vera di

feſa ſcritta a favore del Grimaldi, e del Meglio ; dap

POichè in eſſe non fece primieramente caſo la Real Camera.

del carico dato ad eſſi,d’avere fatto involare dal proceſſo dell

M z a
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la G. C. la carta originale, che costituiva il corpo del

delitto di falſità .

Si ſpaziò molto in Camera Reale il valente Avvocato del"

Veſcovo, per potere far vedere, che il Grimaldi, e ’l

Meglio erano i rei di cotestoinvolamento, e'l maggio

re ſuo argomento il fondò, come ciaſcuno inteſe, ſul

cui bono , che ſi affatigò trarre dall' avere il Canonico Gri

maldi in quello steſſo giorno, in cui fu ſcoverta la man

canza di questa carta orginale,chiesta la ſua abilitazione

dal. carcere, ſul motivo appunto di non eſistere più i

corpo del ſuo delitto. e

Perchè dunque non restino le contrarie obbiezioni ſenza

riſposta, ed affinchè, rimoſſi tutti gli equivoci, ſi

ſappia una volta quel vero , che ſi cerca iu tuttii

modi di ortenebrare, io dimostrerò vani tutti i contra-è.,

rj argomenti, e ſarò vedere con evidenza, che la ſcrit

tura fu ſottratta dal proceſſo della G. C- per opera

della ſieſſa Menſa .

KLSPOSTA

,,-Ì _[1 ñ

La ſcrittura ſu ſottratta Per opera della Menſa.`

PArra coraggioſo, anzi strano l’aſsunto mio ad onta’ d’

' un informazione giuridica compilata dalTribunale deſ

la" G. C., mercè la quale con pruova almeno indiziaria ſia.

liquidato , d’` avere il Canonico Grimaldi el prete di Meglio

fatto involare col pagamento di ducati trenta allo

Scrivano Seſſa la ſuddetta carta origin-ale dal proceſſo , e

ad’onta ancora del cm' [zona, che contra ipreti conchiude.v

Ma nè coraggioſo nè strano ſara da- riputarſi il mio

aſſunto, qualora ſi vedrà , che venga il medeſimo ga

rentito in parte del ſentimento` autorevoliſíimo della Real

C3'.
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Camera, ed in parte‘da’fatti incontrastabili, e da argomen

ti vittorioſiſſimi, che paffo ora ad eſporre partitamcnte.

Diſſe al Re, come ſi è veduta , il ſuddetto Augusto Se—

nato ,bcbe la pruova²fatta in Vicaria dal Veſcovo, d' ave~

re i_due ‘ecclefiastici fatta fintrarre col pagamento di du

-cati trenta allo `S`crivano Seſſa la ſcrittura originale, NON

Îsr—:MBRAVA PER ALCUN MODO CONCLUDENTE, perche‘- tutti

:i've/limoni , cbe depongono de audit” que/?o fatto , altri

:dicono d" averlo intefir da D. Giacinto Mangufl) , altri

'dall’Arci’prete Menga, ed altri dal Notaro VincenzoiBar

ñra; ſſma nè il Barra, n'è‘ il Mangufi, nè il Menga ſi veg

-gono in quel proceſſo eſaminati,®ed i teflimoni , cbe lo

depofi’ro , eſſendo - per la maggior parte Dioceſani , PUO'

DUBITAKSl, CHE SIENO DrPBNDENTr-DEL stcovo.

Non s' ingannò lacReal Camera allor-che opinò cos`1; dap~

-poichè ebbe preſente un fatto parlante , che dimostra

cvident-ilſìrnamente l’eſposta dipendenza de' ſuddetti te'

flirrionj, e ci ſomministra' argomento chiariſfimo d'aver

eſſi ñ‘dePostoì ſicuramcnte il falſo. ì - ~ ~ ~

Preſcindcndoi,-che tra ‘queſli tcstimonj eſaminati dalla

G. aC. vi ‘è‘il ſacerdote'D. Gaetano Scotti , 'nimico

anzi formale -a‘ccufatore , o dinunziante contra il

Canonico Grimaldi (i), coſto, dagli atti 'dell’ Arciveſco

’-vilç Curia {che doVen'doſi ‘~'eſaminarc nuovamente

questi En'nedeſimi testimonj, Cſſl ſi appreſentarono; ul-`

-K‘roneamente -innanzi Monſignor Stabile paſſato Vicario

{Generale per deporre contra il Grimaldi cl Meglio,

Ileana. citazrone , e ſenza chiamata‘ , condotti . cÒlà

dàl Segretario‘, e dalProccm-atore del Veſcovo que

ielanre; e quindi avvenne, che-, stante queſta loro

.1- . ‘ . ‘ ‘ M 3 - ~ ul.

I. (L). `Fol- 33. Secondi Prec. M. C. <

Î— (z) Fol- 186.
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ultroneítäflqoel giofl'flfimo Prelato nonxolk a'_ſagioue

nè ſentirli , nè oſaminarii, q li_ licenziò'immediatamew

tç ,r ;qu averne fatto_ ſormontato, di ciò.; dai Non,…

Attitanté , Ecqo ‘dunque- che. troppo _fondatamcntadilse

aiRè la Real Carnçra, che non ſembrava, per alcun

modo concludeo‘tella pruova fatta ’in Vicaria dal Veſco

vo »è .php çizqra ragione di dubitare, che-..i tcstimoni

in .quel. [procçíſo çſamigati foſſero dipendenti- di lui ;

”alfimamcnte , i che non- fi erano intcſi coloro, dalla.

bpççaídc’ quali .:affermarqg cſſi d’_ avere imcío-ilxſatto

de', doc-ni trenta pagati da’ preti alla Scrivano Seſſa:.

Nè varrà al“,Vcſcovo ilv dire, ‘che‘ la ſottrazione della

cart; originale Chl proceſſo della. G., C. favorendo la.

cauſa preti ,.7 cſſi o ‘non iltçiſidovçvmo ,pl-accurati”;

imperocchè ,,ſcrùcndqml; dçll’z‘zrgoçnçntp., .che fi tractdalz .

cui bona, farò io r lo curando ma aſguramflmc vedere,

che la ſcrittura ſii' invohra per’ opera della Menſa-.t. i

L’ idea stabilita per partoſug ,in quel proceſſo. dellaG. C.,

- è questa . I Preti avevgm— primg._occultfltc l’intero;

proqcſſo; ma poitpçr kz‘mjnzccç `dei;t‘,-tr<:s2r32ìmtìrz fame

a’ Scrivani, lo ,eſibixqggn :uh fiflſç,rp,;poruço A: cal) im

Scrivano ,Seſſa .da unîcccleſiastiflo ignoto, ſcnmfl la… carta..

originale , in vece della quale çiiurrogarono uoa- copia.

informe. Credibtlc cozeſlza. idea ,della Menta? Se il pro-P

ceſſo, dovier; la qarta originale, (i {oſſo ida’ preti ”cani-1

rato, come ſ1 vuole r. ogniragionfflvolflz, c …la ſhzſſz co—

ſa con evidenza ciÎperſqa-,dg , ch’cflì avrebbero in

ëuesto caſo proccurato vcriſi-milmente di darlo più tosto

alle fiamme, e ridurlo interamente in cenere, che

eſibirlo dimezzato, ‘e mancante dalla ſola carta ori

ginale, che costituiva il corpo. del preteſo delitto lo

ro , non eſſendo,,-vq;iſimiie , ch’ eſſi l' avcſſero voluto

in çotal forma cſibire. Qual Pſò per eſſt dal mancarci la.

. - ñ., t , di
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dichiarazione 'originale,dopo che ſu di eſſa ſi erano gi!

ſerre le en'zle, le quali rimanevano nel proceſſo? Veri

fimile,^c ’elfi ſenza alcuna ‘loro ucilirà‘ſſſottraeſſero quel

la carta dal proceſso, e fi metteſs’ero a nuovo berſaglio

della Menſa accanita, ſicuri di dovere ſoffi-ire adistanze

_ di lei una` nuova e piu orribile proceſsura?

Ma ecco il cui bona. Si dice, ’che ' in quello steſso gior

no , in cui ſu ſcoverra 'la hanca’nzadi qtiesta certa origi

nale, il Canonico Grimaldi, traendo da ciò argomento

di ſua difeſa , ,chieſe l' abilitazione dal carcere . Ricono—

ſcanſi di grazia gli atti, e vedraſſi, che qnesto facto ſia

un vero ſogno della Menſa. ll Canonico Grimaldi fino "

dal giorno zo. Mart207²1773. , che ſu carcerato ,fchieſe

di Eſſere abilitato‘ (Ì)"pe’i` motiſfoî eli' egli -fo 'arrestat‘oî
nella Curia ‘alloraſ‘, 'che'é‘ráſi' colà‘ por't'ato ſia preſentare‘

ſpon~raueamence~‘col Memoriale fiell’e mani, con cùì’oſ

ſcriva ’ll ſua preſentazione .’Lîggafi il ‘prima` ricorſo r

prodotto per arte-dello steſso Canonico Grimaldi nella

Delegazione ‘ ell‘a Real Giuríd’rzíçné nel" giorno- 5.;Apri-*

le‘ di quell' anno (a) , 'e ‘fl Vdrä‘,'ìèfie›-lal dimanda- dell’3

abilitazione In proſeguita nella vCor-ía‘ Arciveſco'vilè ,’ e'

continuata a dimandare ii! ’elia’ Regia Delegazione per

altri ragionevoli motivi, fuori di' quello, che naſceva‘

dalla mancanza del pr'eceſo corpo del delitto nel proceſ‘-r ›

ſo della G. C., ſco'verta nello fieſso giorno sfid'Apl-ilez*
di cui non* ſi fece ivi nè' motto, nè parola-ì. Legg’aſi* il"~le;

condo ricorſo (3) da lui eſibito in detta De'legázione’ſi

in viſla del quale ſi ortenne la ſocohda' ~-Rl:giài` inſinua—

zione alla -Curia , e ve'draffi , che ”PPM in ’qu’ello‘ſî

-..- , ‘ M *4 .* fa_

(1)“ Fab ”a del prìoceſſo dalla* Curia Arci-be c‘e-vile . l

(2) Fol. .12.9.1 til-ſd. Procefi. -‘ ~ ‘- J" ’

(3) Fo!. x40. uffa!. Pm.
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fa il menomo verbo di ciò . Si parlò 'ben vero della,

mancanzadi quella carta originale nella relazione,rche.

a? 7. diquel meſe. d’Aprile ſcriſse 'alla‘ Delegazione deiñ.

la Real Giuridizione la ‘Curia Arciveſcovile (1),,ſenza

che mai il, CanonicoGrimaldi aveſse parlato di questa

mancanza , e. ſenza che mai aveſse da ciò preſo egli il

menoſiſſimo motivo diñ ſua difeſa ,~ ovvero occaſionvetdi _ -

chiedere la ſua abilitazio,ne.Non reggendo dunque il ſar

tor, .da cui ſi, trae il cui -ltono, cadrà certamenteqp’esto

grande argomento', ,maneggiato con tanta .energia :dël

valt—nuſſimo Avvocato *del Veſcovo, _ .4-7 '._Î_ i z ._

Sentanſi vnon-.però i veri _argomenti , ,che riſultano'dal,

cui bono,coranto 'ricercato _da Caſſia ne'delittiz-argqmeqri:

.che ſorgono da’ fatti veri, e non già ſ'inti, .ovvero.

ideati. r -- i' - - ' , r; ,

Pritna di. mancarci nel proceſſo della G. C. la,.cartaz.oti.-;

inale, il Grimaldi, el Meglio chieſero ſovente fino,

dall’anno 1769. vdi doverſi. rivedere ‘laz.périzia,ſatra_..,pet.

la pruova generica della voluta‘jſalſita ſu' di queliaorió'

inale ſcrittura colle vere, ſincere, ed indubi’tatç firme_

del Veſcovo,',_anteriori alla ſua dichiaraZione. (2) .q La.

Menſa fino dal quel tempo contrastò a'.'pr_eri coresta reñ,

viſione , anco con formale iſìanza prodotta .in *Vicaria

dal ſuo Proccnratore (z). Ora dopoquesti fatti nonno—

vremo- noi credete, che per opera della Menſa ſi ſe

ce levare _quella carta originale dal proceſſo ,della G;

. Q? Mancandoci questa', ecco precluſa la strada ’al Gri

maldi, ed al Meglio di potere più pretendere la ri

viſione_ di quella perizia , ch’ avevano_ eſſi tante vol-u

.li

“ñ-’ñ'.— _——————-———ñ———ñ——ñ~———— -a

(I) F0). 142.' ad, 1-48. dif‘. 'vol,

(a) F01. 87. ad 190. eiuſd. Proc, ~ ñ.

(3) .Fol. 55. del Primo Proccſſo della LG. C.
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.re &mandata-,fl e.- che ſempre, dalla ,Menſa ſe gli era

conteſa …Ed ecco anco diſlipato qualunque timore

di Peter-,eſſerc‘zicoverta …la verità di quella dichiarazione,

;tar-ro contiallatazdalla Menſa_,,c,he con perizie erronce erar

-fi fatta conparire ſalſa. Mancandoci questa ſcrittura origi

nale, ed eflçndovi;i' replica” `in genere, cos`1 nel proceſſo

.della G.ſ.(2.,;come in quel-lo della ,Curia Arciveſcovile,

i preti venivano-defraudati di una' difeſa cos`1 grande’,

;c,~la:Menſaz, ,avendo la pruoya per ſe', ſarebbe ſempre

.rimaſa- al;,di ,ſopra-,iMancandocí› in ſommaìquesta origi

nale-dichiarazione ,xiecco LaPCſſaf nuova via. alla_ ,Menſa

-dijpeſrſeguikfl-re) gl".yinfëliçíkdue eccleſiaſtici, con~accuñſare

-cſindi _un ſecondoz'delittq, che metteva in credito. mag- .

cgi.ore.-il,primo‘.z , z_— i. . ;. ,, .

Aaquestai veememiffima preſunzione , o 'congettura, ch,

-ſçng’e dal_- aui; ivano; fil aggiunga l' indizio riſultante dalla

Pld‘lñflziona: fatta( .dallxMénla ;a’ 5. «Aprile 177g. ,collñ’

iſtanza‘ in Home ſumpreſcnta’ta nella. Curi3’Arcivcſcovi

le (‘r) ‘allora che »dal ,Sedi-,ani della,G. .C. dove‘a eſibrrſi

.Cola il proceſso ,, chchſì vpſea "diſperſo . Prevenne egli

ñ~ la Curia , che ſi fbſſero riconoſciute `tutte le adulterazioni

ode doveano preſume-Ji, o qualſivoglia altra falſità-.K Que

.fla eſtemporanea prevenzione dimoſtra", che la Menſa,

@prima di ſcovr-irſì .la mancanza‘ di tale ſcrittura .negli

.atri ,-ñ‘er-a .già `di .tutrto inteſa-,- ed; “imita-.z~ - < .. i ~

Vì-è `nozri'persò altro argomento-_contra la Menſa, riſulcanxe'dal

‘fatto-,chervenng preſentemente a narrare .- Nel.- procedo

,della—,G.LQ. ;ſx-…ritrovò lurrogata in luogo delladcrittura

;involam- _ erſflljſîſflà una ‘copia-informe: ſcritta .di cas

,lettere ignoto.,;Ber quante; diligenze. aveſſe vAmoi prati.

.cato ?la GAI., non putettevemre per verun modo in

u

i'
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cognizione dello ſcrivente, che aveffe perawenturanſcrit

ta queſta eopia‘ ." Nè²>Per tutte l’inveſhgazíoni affettate

dalla Menſa poteſte* nel ‘corſo dl queſta informazione

venirſi intorno a CIÒ in* chiaro di alcuna coſa; coſicchè

rimaſe l'informativa del Fiſco ſenza pruova intorno al

la perſona, che avea’ſcritto ‘la ſuddetta copia. informe.

ln fatti com’era pÒſIìbile fra un numero prodigioſistimo

di ſcriventi, che d' ogni ceto ,’e‘ſeſso nella Citta no

stra vi ſono ', ali ?appurare con certezza chi aveſſe mai

ſcritta quella carta", inſeritaînegli arti in luogo della

ſcrittura originale, che ſi era involata? Non altri po

tevano ſapere, ed appurare ciò, ſe non que’ steſſt , che

per certa ſcienZa il ſapevano, cioè , que' che l' ave

vano fatta ſcrivere. Eppure ſi legge , che a’ zo. Lu

glio dello steſso anno _r77z. la Menſa appura, che

quella carta errflata ſcritta dalìNotajo Gaetano Filip

po Sallusto , e per gli arti del Notaro Niccola Diodati

ſl fa fare giurata dichiarazione dallo steſſo Sallusto cl'

aver egli ſcritto u'n anno in "circa prima quella ſcrit

tura a ric‘hi—ezsta dello Scrivano Giorgio, copiandola dal

ſuo originale- 'L‘ "- ’Questo fatto , e'quefla dichiarazione in vece di appale- i‘

ſarfi prontamente dalla Menſa alla G. C. per una più

ſicura pruova di tale delitto, ella la tenne ſegreta , ed

aſcoſa ne' più-reconditi naſcondigli , Mettendola in pro

fondo ſilenzio, ſenza- che aveffe giammai fatt’ uſo "di

tale dichiarazione, o di ootefla importantiſſima ſcoverta;di cuivſn ebbe ſolamente 'notizia allora, ‘che dallo Srivano i

Seſſa, difeſo in quel tempo da ma, ſu prodotta,ed eſibita

per ino—-diſcar-ico al Tribunale della G. C. la copia,

ch‘egli ebbe di tale dichiarazione, ecl allora, ch' egli acen- .

sò la Menſa, che ingiustamente, il perſeguitava (t).

*ñ*— A**

(i) - 1701.28. ad 71. delrſecondo praceſſo della G. C

..fl
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Da quello ſarto‘ ne diſcendono): ſeguenti necefl‘ariffime con

[Tegarenze.;ÎL’ agere la Menfi) @Mutuo fia tanti ſcri

chn'ìl poſitivoì`aniore di quella copia informe induce

il ragionevole ſoſpetto, ch’ ella ſapeva di certa‘ ſcien

_za , che il Noraro Sallusto aveala ſcritta; .e questa

cerra ſcienza non d’ altronde porca averla, ſe’ non per’

avercela ſacra eſſa , o alcuno de' ſuoi; ſcrivere.; maſſn

mamente- perchè non ;ei ha ſaputo ella v‘ſia ‘orarzdíreflo-Î

me mai le riuſcì di ſare una tale ſcontra .- ñ ñ ,z '

Creſce quello ſoſpetto dal vederſi, eli-elſa Menſa in vece

di mamfestare al Tribunale., della G. C. un fano‘ di

tanta inportanza 1 affinchè aveſse; petalo,- procedere al

confronto , e comparazione; del .cas-arterie dirtelo coçia

con* altreì ſcriçcnre, c‘erx'e ſcrutezdi ,carattere del Sallusto,

eÎ—-veni‘re alla"ear‘cerazionerflli .costuì,,,,..che farſi e ſenza

{orſi-[potra riſultare read." intelligenza , o--di coopera

zione `nell’_itlv(Ilarm-:mq dela :gatta—originale… tenne tut

eo, y geloſamente. aſçoſo ;fra 'ſe,,,Coceſla,-\9ſmmſiffi`manma

niera tenuta in` tale-:crinçonçroy”Hat-Medda ſomminià

{ira larveemenriflima‘ conge’ccura.I di dover noi-opportu

namente credere z 9h; JA ſotçraaíbnflidclla ſcrittura' oriñ- ì ' `

ginale .dal proceſſo [della: GMC-flfiljſegiùm per opera `

della Menſa , con… l’flint’elliglenzaedicnj il Notarq Sal

lusto fece quelli~ copia-xche,- RPM#:ſunqgîſLnÌL-proceſ

{o ; e dubitandoñ ella ’LF-bl? porgſſwim pn; giorno lo

.-steſſoſcriveme ‘Sallustozì ~ſnovxirer..l’arma-ig:: di-qnefia- facen- ~

da; -volle cſsa çaurelárfi … c9114. Preventivo dichiarazione
~di ſſcostui, colla [quale, allonçanando’da lei la cemplicnſi_

oÒnestacjſottrazione- , ne ‘fece ingiuſtamente addoſsarer

`il; carico . allo, Scrivano di GiorgÌQe ,loc coresta maniera,

e ’non-altrimenti potremo noizfſpiggarez Bnimpercetríbile
chiamai; ìcſome* mai“ſiabbía la Menſa potuto appurare

tra' "la .prodigioſaL mçltimdine di tanti. ſcriventì l’ autoge
'A' ’ ll, .. _ 2 L

r

k



. . . (cxcvmi‘ . . ,. .
di' ‘quella‘ ſci-ittura ',‘ ’e come‘ ſi foſse -intrattenn’ta'"'di non ‘

{ario noro alla G. C. , nè fare `alcuna premura‘, affin
chè ſi foſseſitutto ciò giuridicamente appurato . ' ' 'ì

Creſce vieppiù la forza di questa nostra credenza dal’ ve

derſi, che dopo l’ eſibizione fatta in‘ giudizio dallo Scri

vano Seſs—i di una taleudichiarazione del Sa‘ſluſio,non po

tendo più la’ Mmſa ſimularla , e' tenerla ulteriormente

aſcoſa, ſi‘ fece a dimindare in Vicaria ll proſieguo delle

diligenze ſopra questo delitto', e tutte' le ſue Premure `

"furono dirette' a proccurare , che il' Notaio SallustO‘ ſi‘ '

foſse inteſo dalla1ÎG.'C. in qualita di t'estimonc ’per

terra, che queſto non veniſse-a ſcovrireìl’intrigofquaà

ſora ſi ſoſs: con ‘eſſolui uſato di“qiiel rigore, che per

giustizia era neceſsario ad uſarſi‘, nelle èircóstanze} ch’egli

era -l’ autore ‘della-_copia ſurrogata‘ all"'originále ſo‘t’tr’aéí

to dal proceſso ,› tel‘ detto"ſuo , 'con Lc'uiì caiícfai’t'a’ffli‘ìciò

’io- Scrivano di (.ìicirgio",l era, tiri dettóuſda ’libri‘ dò

'verſi attendere,~cbme~‘que`llo,con—‘cui cercava diſcarica‘

’re ſe steſſo‘, ed‘accagionare"äſ‘tri‘dél‘proprio‘dei‘iftoìſiìFù

‘ſecondata in fatti- la--Menſa in coteste *ſuev'pren-ſurd .ì'ìi'l

'Notaro Sallusto ’ſu ſenza"ſcr‘u‘poſo inteſo , comep'te'stirnonë,

'nè ſi "usò fecola men'onia diligenZa per trarre-‘dalla

'ſua bucca il vero , dOPO che tutti gl" indizi strin‘g‘eva

*uo , che quella ſcrittura'a richiesta della Menſa-aveala

" egli copiata. '-- ' z ſl“ A ~‘ -' "

[meſi ſputar fra** denti dall' Avvocato 'del Ve’ſcóv'o nè

debbo ora tacerlo , d’ aver io "difeſo’ ,in ‘Vicaria* ` ſu

Scrivano Seſsa per lo carico ,cdi'c’ùi'ora‘ ſi'jràgionaî.

’E’ vero ,ñ ‘nèſ'Lio So niegarlo'; Ma' che" drì'c'iö"? Tn

»quel tempo io non ancora) mi "Wea ìinca‘h‘catddëi pa

'trocinio de’ preti, e la difeſa vdel Seſsa’ 'non era" ih

comparibile con quella , che ora ſosten’góſi. Diſii"‘àlloi"a

per Seſsa alla G. C. quello“ fleſsofchelsto'ora'Îcſponen

\ do
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do alla Real Camera per i preti, cioè, che la ſcrittura'

originale ſu ſottratta da quel proceſso per opera della

Menſa; e quindi non pare , che alcuna coſa poſ

ſa trarſi in favore del Veſcovo dall’aver’ io , che ora

difendo nella Real Camera il Meglio el Grimaldi, dife

ſo anco nel 1773. nel Tribunale della G‘. C. lo Scri

vano Seſſa . Rimane dunque per tante e tali coſe aſſo

dato, che il proceſſo della Vicaria nulla conchiuda con

tro i preti per l' involamento del voluto corpo del de

litro, e tutti gli argomenti dimostrano , che una tale

ſſmrazione ſu eſeguita per opera della steſsa Menſa

Onstszronn l!.

La pruova del delitto di falſità contra i' preti è' di convi—

zione , e la Real Camera non ne fece alcun caſo nella

ſua conſulta de' :8. Febbraio 1774.

, N ſecond-o luogo ſi va' dicendo , che la Real Camera

:nell' enunciata ſua conſulta de’ 28. Febbraio 1774.

non ſi fece carica delle trinc perizie , che nel proceſso

della GMC., ed in quello della Curia Arciveſcovile ga

rentiſcono la prova generica della falſita contra il Gri

maldi, el Meglio , e ſolo diſse , che la comparazione

del carattere del Veſcovo ſu fatta con firme di l'ui po

steriori alle dichiarazioni 2. e ſenza- che ſi ſoſsero inteſi

gli accuſati .

Si aggiugne che la Real Cam-era non d'ovea ſorprenderſi’,

che per la pruova ſpecifica della ſalſità ſi,~crano inteſi

contra il Grimaldi el Meglio testimonj ſalſarj , e per

pubbliche f‘alſitër` carcerari , perchè da costoro dovevano

ricorrere i preti per avere una ſalſità.Nè badò la Rcai

Ca
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Camera, che oltre questi fallarì, ſi erano eſaminati an

’che altri testimonj da bene.

RISPOSTA

Lo Real Camera eſaminò il Peſh di tutta quefla Prato-vo,

e ”e diede minuto canto al Re, da cui fufivranamm

te approvato il ſuo parere .

Rimieramente io dico , che ſembra fuori di ſtagione,

anzicchè in qualche modo ardimentoſa l’ intrapreſa di

volerſi mettere ora ad eſame , o cenſura una conſulta di già

riſol-uta , ed approvata da S. M. col Real Diſpaccio de'

It. Giugno 1774. , quando niuna incombenza è stata

dal Re comunicata alla Real Camera di novellamente

eſaminare quello, che allora eſaminò,e riferì, e quello,

che venne Sovranamente approvato.

Ma laſciando tutto ciò alla ſavia rifleſſione di quel Supre

mo Senato, che dovrà giudicarne, paſso ad eſaminare

il merito dell’ obbiezione. La Real Camera diſse al

Re , come ſi è veduto, intorno alla pruova generica e

ſpecifica del voluto delitto della ſalſit`a della dichiarazio

ne del Veſcovo, d’ avere rilevato, che il prima proceſſo

( cioè quello della G. C. ) in *vece di tranquilla”: l’ a.

”imo del Giudice intorno alla ſua *verità , e *validità ,

laſcia-va per lo contrario moltiſſimo ſoſpetto circa lo Pre

teſo delitto , e relativamente alla verità delle coſi-,- Per le

inveriſimilitudini , cbe ſorge-vano dal cantar-fi de’ fatti .

Di queste incongruenze fece distinta menzione la Real

Camera, come ſopra ſi è veduto.

Indi paſsò a dire d’avere conſiderato , che la Provo ge

nerica della *voluta falſità ſu fatta ( parla gia la conſul

ta del primo proceſſo della G. C. ) con ſcritture eſs/zi”,

e
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ed indicate dal Veſcovo f per cm' avendo i due Ecole/t'a

fliei additati motivi di non poterſi ripmare _ſincera la ri

cognizione generiea , onde ſPeſſe volte hanno inſrstito per

la giuridica reviſione _ſiiPra ſcritture certe, e non ſoſpette,

non ſi volle dare , almeno ad i/imzione dell' anima del

Giudice, e pel ſicuro accerta della verità, giammai aſcolto

o que/ia dimartda.

.E che la pruova ſpecifica /Ìia affilatameme fondata /bpra il

detto di teſlimoaj ULTRONEI , ed inquifiti di falſo , due

de’ quali trovanjì da gran tempo per ſimili delitti ristret

ti nel carcere . Cbe oltre quefla importantiſſìma circo/lan

za, e DI ESSERE I DETTI LORO INCOERENTI , ED IN

vsxlsmuu, ED ANCO CONTRADDETTI DA ALTRO TE*

STIMONIO PRODOTTO DAL VESCcvo , altra pruova non

riſulterebbe contra i due eccleſiastiri , the di eſſere andati

e t irt cerca di Notare , che aveſſe voluto autenticare LA

FlRMù VERA DEL VESCOVO ; tantoccbè ad uno de’ſud—

detti teflimonj la fecero eſſi paragonare con altre firme

vere, ed induóitate del Veſcovo, nè c1 E’ CAUSA, per cui

il Canonico Grimaldi, Eccleſia/?ico `[ina a quel punto non

mat' inquijito d’ alum- delitto, e fornito di diverst Dignitd

aveffi voluta , ſenza ſua utilità, tener mattov in un delitto

di falſità , anto Pere-[tè il Veſcovo aecusò ſulle prime il

.Medico Siano , nè mai nelle prime ſue istanzg accusò il

Grimaldi . `

Ora vorrei ſapere dal Veſcovo, qual' ſia per` avventura

il- difetto di cotesta conſulta . Non è forli vero quello

che con eſſa ſu rappreſentato al Re intorno alla pruo

va generica contenuta nel procefl'o della G. C.2 La

Real Camera non parlò, , nè. di comparazione fatta

con firme del Veſcovo, posteriori alla diſputata dichia

razione“ nè che in. questa perizia’ dovevano eſſere inte—

fi gli accuſati, come nell" oppoſizione ſi dicec E
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E’ vero che nell’ informazione della Curia del Veſco;

vo ſi leggano due altre perizie , la prima uniforme

-a quella , che ſi era fatta in Vicaria , e la ſecon

da con altre firme e ſcritture anco indicate dalla

Menſa, ma è vero altresì , che niun conto potea , e

dovea tenere la Real Camera di una pruova fatta dal

la Curia della steſſo Veſcovo querelante , mentre trat

tavaſi del poſitivo intereſſe di lui; maſſimamente quan

doi periti , che fecero questa ſeconda ricognizione

furono preſcelti dalla Curia a divozione della Menſa

accuſatrice , i quali veriſimilmente dovevano ſecondare

l’ impegno di colei, che gli avea eletti.

Per la pruova ſpecifica non regge forſi tutto quello, che la

Real Camera raffermò? Si restrinſe per ventura la rifleſſione

della Real Camera alla ſola qualità de’testimonj eſami

nati? Diſſe ben’ anco la loro ultroneità , l’ incoerenza,

l’ inveriſimilitudine, e le contrarietà de' detti loro: diſſe

qual' era mai la pruova , che riſultava dal detto loro,

cioè, che i preti andarono in cerca di Notaro per far

autenticare la firma vera del Veſcovo. Diſſe che man

cava la cauſa del delitto contra il Canonico Grimaldi,

Diſſe l’ istabilità dell' accuſa , mentre prima fu acca

gionato di complicità il Medico Siani, e laſciandoſi

poi costui, ſi attaccò della steſſa complicità il Canonico

Grimaldi. Diſſe in ſomma di non avere ſcorto motivo,

per cui ſi aveſſe voluto foggiare questa ſalſa dichiara

zione, tra perchè il Veſcovo non avea pruovati non ve

ri gli eſiti nella medeſima ſcrittura contenuti , e tra

molto più, perchè il Meglio ſi era eſibito ſempre pronto

a rivederſi i conti. Attento tutto ciò, non pare , che

poſſa il Veſcovo con ragione cenſurare la ſuddetta con

ſulta della Real Camera, nè tanto eſaltare le ideali reità

de’,
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dc’ miei clientoli; tanto maggiormente, 'quantocchè c0

ſuoi lamenti vuol’egli, accuſando costoro, dÌſSaprovare

ſenza ragionevole motivo le conſulte, ed i giudizj , che

ſi ſono da eſſa reſi al Sovrano per cotesto eſaggerazo

delitto di falſità di eſſl Meglio , e Grimaldi.

03_31EZIONB [Il.

Il Canonico’ Grimaldi è reo di gra-vi delitti.

Ondanna il Veſcovo ciò , che la Real Camera rap

preſentò al Rè coli’ enunciata ſoa conſulta de’ 28.

Febbraio 1774. intorno alle altre imputazioni del Gri

maldi; ma tutte le ſue lagnanze ſono ſicuramente irra

gionevoli , ed ingiuste, come dimostrerò colla ſeguente .

RISPOSTA.

Per que/ii delitti non *vi è prua-ua , e le accuſe

ſono mere Produzioni della steſſa Menſa .

Iſle al Re la Real Camera, che le accuſe avanzate

da D. Gaetano Scotti contra il Grimaldi nonriguar

davano l’ intereffe di costui. Fu ciò prima ſentimento del

aſſato Vicario Generale dell’Arciveſcovil Curia eſpo—

sto al Re con ſua relazione , e basterä leggerſi Coteste

accuſe per rilevarſi tanta verità.

Soggiunſe , che per eſſe altra facoltà non avea da

to S. M. al Veſcovo col Diſpaccio de’ 7. Dicembre

177!., che d’ informare per qual motivo ſi ſoſse ſpinto

a tal paſſo il ricorrente Scotti ; che Monſignore dopo

di eſſer fiato in inazione per lo ſpazio di due anni,

avea
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avea formato un proceſſo di diligenze ſopra le medeſi

me accuſe, le quali non rimaſer pruovate, che con indizi

ad inquiſire. Non pare, che in ciò ſiaſi tacciuto, ov

vero alterato il vero. La Real Camera copiò le parole

dello steſso Vicario Generale registrate nella relazione ,

che il medeſimo ſcriſse al Re dopo,‘che trovò dalle carte

vero quanto quegli avea al Sovrano rappreſentato.

Raffermò , che la pruova dello stupro in perſona di Bar

bera Cautelo naſcea in buona parte dal detto di

que’ medeſimi testimonj , che furono eſaminati nel pro

ceſſo dell’ occultazione del corpo del delitto , Pre

ti, e Dioceſani del Veſcovo , ſenza eſſerſi nelle de

bite forme pruovata la neceſſaria circostanza dell’ onestä

della preteſa stuprata , e coll’ eſſerſi anzi documentato

per parte del Canonico Grimaldi l’ innegabile meritri

cio piuttosto , così di eſſa Barbera , come delle altre

due ſorelle , delle quali la propria madre ne ſia la

lenona. ›

Qui ſi dice per parte del Veſcovo , che non dovea fare

tanto ſenſo alla Real Camera l' avere veduti eſaminati

nel proceſſo dello stupro di Barbera Cautelo i Preti

e Dioceſani del Veſcovo , perchè non vi è legge , che

proibiſca a costoro di potere testimoniare i delitti altrui;

maſſimamente quando non ci abbia intereſse il proprio

Veſcovo .

Si dice anco, che nel proceſſo dello stupro costi nelle de

bite forme la neceſſaria circostanza dell’ onestä della stu

Prata Barbera Caucelo , e che l’ innegabile documento

del meritricio di costei, e dell’ altre due ſorelle , delle

quali la propria madre ne ſia la lenona , conſista in un

miſero atto pubblico eſibito dal Canonico Grimaldi.

Si riſponde , che la Real Camera ſeguirò in ciò la rela

zione della Curia Arciveſcovile , che da S. M. le fu

ſl*
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rimeſſa, nè eſſa ebbe ſotto gli occhi questo proceſſo del

lo stupro, nè molto meno ſi ricevette alcuno documen

to , o atto pubblico dal Canonico Grimaldi. La Men

ſa eſib`1 a lei un notamento di tale proceſſo formato

dal Cancelliere Jovane , e ſecondo quello vide, come

potrà vedere ogn’ uno , che ’l vorrà (i), che non co

ſiava nelle debite forme la neceſſaria circoſtanza dell’

onesta della preteſa stuprata: che poi cotcſla neceſſarjſñ

ſima circostanza ſi facci apparire per avventura pruovata

nel proceſſo, ciò non deve recar meraviglia . Può eſſere

quello uno de’ſoliti prodigi della paſſata Curia d’ Iſchia

avezza a cambiare le carte a ſuo talento. Il proceſſo del

lo stupro, dopo molta ripugnanza , mal grado la Rea

le riſoluzionc de’ II Giugno 1774., ſu eſibito alla Cu

ria Metropolitana dentro il meſe di Luglio dello ſieſso

anno , vale a dire, dopo , che ſi ſeppe la conſulta

della Real Camera de’ 28. Febbrajo di quell’ anno.

Qual'meraviglia dunque ſe ſ1 fece trovare poi pruova

ta queſia circoſtanza dell’ onest‘a della Cautelo, che

prima pruovata non ſi eraiſn fatti furono trovate,enellc

debite forme riconoſciute in questo proceſſo allora , che

ſu eſibito, più carte ſcritte di freſco (a), ugualmente come

ſi riconobbe anco nel proceſſo formato ſulle accuſe di D.

Gaetano Scotti, il quale ſu dallo ſteſſo accuſatore eſi

bito aperto in Curia , tuttocchè ſi trattaſſe di proceſſo

criminale non ancora pubblicato

Conchiuſe in fine la Real Camera , che non porca nè il

Veſcovo, nè la ſua Curia ingerirſi in questa Proceſſura

N z dopo,

(l) Fol. 35. ad 42. del proceſſo della R. C. [all’abi

litazione del Canonico Grimaldi., ’

_ F01. 71. Prac. Clementit. de ſario.
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dopo, ch’ era stata allegata ſoſpetta dal Canonico Gri

maldi, ed in tempo, che pendea ancora indeciſa questa

ſoſpezione; maſſimamente quando il morivo della ricuſa

naſceva , e naſce da capo di nimicizia . Nè per ciò

che la Real Camera diſſe potrà dolerſi il Veſcovo;

maſſimamente quanſo ll Sovrano col Real Diſpaccio

de’ ii. Giugno i774. fece ſentirſi, che per quelle cau
ſe ſi fit/ſe a/Ìenuto dal procedere , ed amſſe rimeffiſio gli

atti alla Curia Arci-veſcovile Metropolitana, ESSENDO co

sa DRF-RME, E Dl PUBBLICO SCANDALO, che avendo eſſo

Monſignor Veſcovo fatta la figura di accuſatore contra il

Grimaldi, *voleſſe farla con la ſua Curia da Giudice, non

o/Iante , cb’ era stata allegata formalmente ſiiſPetta.

Ecco dunque da tutto ciò ribattute le ſurriferite obbiezioni del

Veſcovo ; ed ecco dimostrato non eſſer vero, che la

Real Camera abbia ſcritto colla ſua conſulta de"aS.

Febbraio i774. alcuna difeſa de' due eccleſiastici rei,

com’eraſi colle ſue eſaggerazioni ingiuſtiſſimamente im

pegnato il medeſimo Prelato di volere ſostenere e dare

ad intendere; maſſimamente quando ſi vede, che tutte queste

conſiderazioni rilevare con laſuccennata conſulta altro non

partorirono che un parere giustiſsimo, e non propenſo e ſa

vorevole,come ſi decanta,a’due ecccleſiastici. lmperocchè

altro la Real Camera in mezzo a tutte que/le dubbiez

ze , imperfezzioni di proceſſura , ed' inveriſimilitutlini

non opinò , ſe non che di doverſi uniformare al ſenti

mento del Vicario Generale, di abilitarſi il Canonico

Grimaldi con quelle cautele , che aſſicuravano la ſua

perſona, e di laſciarſi il Meglio col mandato , con cui

ſi trovava , e comandarſi nello steſſo tempo alla Curia

Arciveſcovile, che procedeſſe alla rettificazione dell' in

formazione coll’ eſame di testimonj interi, e non ſoſpet

ti, e col praticare le più ſicure diligenze per l’appura—

mento
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mento del vero circa la fallita; e di ſar ſentire al Veñ‘

ſcovo, ed alla ſua Curia, che per tutte le altre accu

ſe ſi doveſſe aſienere dal precedere, e rimettere gli at

ti ad eſſa Curia Arciveſcovile , eſſendo coſa deforme, e

di pubblico ſcandalo , che avendo il Veſcovo fatta la.

figura di accuſatore contro del ſuddetto Grimaldi, e del

Meglio, voleſse farla poi con la ſua Curia da Giudice,

non oſlante , che ſoſse stata allegata formalmente ſo

ſpetta. Non pare dunque che abbia motivo il Veſcovo

di dolerſi con giustizia di questo parere, e di declamare`

cotanto, come ha fatto fin’ora, dicendo, che la conſul

ta della Real Camera abbia contenuto una difeſa de’reì

eccleſiastici .

OBBIEZIONE xv.

Il Parere contenuto nella conſulta de’zo. Novembre 1774. è

contraddittorio con quello contenuta nella conſulta ame

cedente de’ 28. Febbraio della steſſo anno' .

L Veſcovo nel ſui-riferito ſuo ricorſo rimeſſo alla Real

- Camera coll' enunciato Diſpaccio del primo Dicembre

1775, facendoſi carico del parere contenuto nella con

ſulta de' zo. Novembre 1774.,diſcorre così -- Dico” que’

[noi Miniflri, che V. M. debba ordinare all’ Arci veſcovi(

Curia , che rima” ogni criminalità contra Grimaldi =c

Meglio, aggiſca civilmente contra Meglio per rappizrm a'

conti richie/Ìi dal [/eſco-vo. Dunque que/Ii mm ſono rei P

E come non ſono rei, quando per lo [Pazio di etto ”mi

ſempre tali ſono [lati ere-duri? Come non ſono rei, quando

per tali gli ba caſini, non dico, l'Arriwſco-vil Curia,

ma la 'vo/ira G.C. della Vicario? Come non ſono rei, quan

da per tali ſi ſono ſempre dipinti avanti il *vo/ira Real

N 3 _ Tro
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Trono; non ſolo dalla Curia' , e dalla Vicari” , mav dalla

.Real Camera flcſſa? Non è ſia”: cff‘a Real Camera , obe—

ſottp il di 28. Febbraio 1774. conſulte‘: ll! V. M,quzmdo

iL Grimaldi preteſe tſſerc- abilitato per cauſa d’ 'infermitfl` ,

:be ſoffio* abilitato, ma con quelle cautele , cbe* afficum

-vnno [a ſu” perfino E' E come:v mollo-ar con lui tanto rigore, /e

non ſaſſo' /Ìato reo (1)? .Quelle carte cbe' allor” ‘vi erano,

oggi e/i/iono . .Quel delitto , cbe- allora l’imchnò a cosí"

conſultare V. M. , quell’ istcſſo- oggi cſi/Te . Dunque in

quel com’era”- quefli rei, Pcrcbè oggi innocenti E’ Non e*

que/?n una~ manifcsta contraddizione (2)? 'I pareri dunque»

di coteste due conſulte della Real Camera li vuole il

Veſcovo fra ſe steſfi contraddittori. Veggiamo, ſe regga

no le ſite declamazìoni.

RISPOSTA.

Il parere ſecondo non' fit contraddittorio col Primo, Percbë’ la

Real Camera nel proflèrirlo ebbe Preſenti nua-vi fitti,

e nuove‘ rimarrbcvoltſſime prua-vc contra i! Veſco

'Do , rbt' Prima non ave” mom' {regni/late‘ .

Utto ciò., che impropriamente ſi diſſe in questo ricor.

ſo di- Monſignor Roſſi' non tiene alcuno ancorchè me

no
 

h

(r) Ora dice, che con la conſulta de'28. Febbraio

ſi usò rigore contra il Grimaldi , eppure altrove‘ ſi è

gracchiaro, che ſi fece una difeſa a costui . Quante be

nedette contraddizioni in uno fieſſo ricorſo.ſ ‘

(2) Fol.roó. (J‘ t’.dcl proccſſb corrente. Io per modeſiia

taccio le ulteriori audaciſſrme eſpreſſioni, che ſuſſeguo

no, le quali formano ſra le altre il nuovo delitto del’

Veſcovo , di cui ho parlato nel S. 5. del Cap. 3.
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nomiſſimo appoggio di ragione . Sono stati il Canonico

Grimaldi, el prete di Meglio per l'otto anni trattati

ſempre da rei' dalla G. C. della Vicaria , dall' Arcive

ſcovil Curia, e -fino dalla ’stcſſa Rai Camera, perchè la

Menſa colle ‘ſedi ſalſe del ſuo Cancelliere ;ſacca falſamen

te comparire pruovato negli atti l’uſo fatto dal Meglio in

giudizio della voluta “ſalſa vdichiarazione del Veſcovo .

Qual meraviglia dunque, ch' eſſendoſi dalla Real Ca

mera verificato dopo conchiudentiſſimamente ſalſa que

sta circostanza dell’ uſo, abbiarconſultato il :Re di do

verſi 'in tal cauſa, rimoſſa qaalunque criminalità, -civil~

mente procedere? La legge -eſigge l’ uſo .giuridico della

ſcrittura ſalſa per punirſi la ſalſità . Quella iegge ave

ſeguita la Real Camera con la ſua conſulta. E ſi ſoffri

:a poi ſenza una ben giusta indegnazione l'ardímento

del Veſcovo nell’ avere attaccato di contraddizione 'i pa

reri di cotanto Augusto Senato, ſenza riguardarſi -il dip

più, che egli intorno a ciò .audacemente ‘ha ſcritto? E

perchè non direm *noi con giusta ragione, doverſi ſeve

riſſimamente punire colui, che ha ſaputo co’mczzi veri

ficati dalle diligenze della Real Camera ſar trattare dz

rei per otto anni, far trapazzare,angustiare,edilpendiare

coloro che la legge rei per verun verſo li vuole?

N 4. _ 03'133
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OanZipNE V.

La conſulta de' zo. Novembre 1774. a've ing-rendite le roſe

contra il Ve/covo riſpetto alle diligenze praticate dal

Signor D. Ferdinando de Leon , ed intorno alle

conſulto del defunto Monſignor Cappellano

Maggiore .

Eli’ enunciato ſuo ricorſo diſſe al Re Monſignor

Roſſi, che non dovea la Real Camara andar ri

cercando le andate coſe diſcuſse avanti ilCappellan Mag

giore, e deciſe dalla M'. S. Ma quando anco voleſſe am

metterſele , che abbia ben ſarto , non è ben ſarto ,

che a S. M. ſi ridican ſolamente le accuſe contro di

iui, e non le ſue diſcolpe: non è ben fatto , che ſe

le ridican le calunnie, e non le ſue Reali Deciſioni ,~

colle quali rcstaron quelle atterrate ; ‘tanto che , ſ0g~

giunſe lo stcſſo Veſcovo, il parere di quella rappre

ſentanta de’ zo. Novembre 1774,. ſia ſondato ſulle fal

ſe conſulte, e non 'vere, fatte dal Cappellano Maggiore ,

ridotte dette falſità in i/iampa , come libelli famoſi , lad

dove tutte le cennate conſulte, e' pareri dati da tempo in

tempo dal CaPPellan Maggiore, ſono tutte concludenti a ſuo

Pro ,e conte/?ono in ciaſcun carico le cumulare iniquitzi de'

[leffi rei, come a toi/ia riſulta da tutte le carte, cſi/?enti

nell’ Archi-via della Curia di detto CaPPellauo Maggio

re (I) .

Tanto ed anco più con eſpreſſioni audaciſſime eſpoſe in

torno a ciò il Veſcovo in ſuo ricorſo a S. M. . Ma

molto più diſſe a questo propoſito nella Real Camera

il
 

’ (I) Fo!. 109. dell'anzidetto proc. cor.
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il valente ſuo Avvocato, garentito dalla ſuccennata rap

preſentanza del ,preſente religioſiſſtmo Monſignor Cap

pellano M-ggiore. A tutte quelle coſe,comecchè leſive

› alla‘vemà, ch’ io difendo, vengo a rendere colla mag

gior poſſibile chiarezza la conveniente.

RlSPOSTA

'Quanto eſpoſe a S'. M. la R eal Came”: roll’ enuncia”: conſulta da’,

ao. Novembre 1774 , tutto regge a martello

nel fano.

Icordiamci di quanto ho io cennato nel 5. Il. del

preſente Capitolo intorno alla relazione dell' odierno

giuſhſfimo Monſignor Cappellano Maggiore ſopra i.tre

differenti ricorſi umiliati a S. M. da Monſignor DÌO

nofno Roffi; ricmſì, che furono dal medeſimo formati

ad oggetto di poterſi opportunamente controparte 'alle

due conſulte, che gli erano state ſcritte contra dalla

Real Camera di S. Chiara. Sovvengaci ancora, che

il ſecondo memoriale riguardo le ſue lamentaziooi avan

zare al Real Trono contra molti CCClCfiall-lCl dell’ Iſola'

d’iſchia, i quali cercavano d’infamarlo in diverſi Tribu

nali' . Conviene dunque , ch’ ora ſl ſappia quello , che

per rapporto a queſio punto rappreſentò al Re il ſud

detto religiofiſiìmo,e non mai abbastanza lodato Monſi

_ gnor Cappe-liane Maggiore. ~

Diſſe egli , d’avere veduta nelle molte’ ron/‘lle del ſuo ;4n

rerzſſore, e ”alle diverſe riſoluzioni dc n M.S. fatteli

oflervare in iſìampa dal detto Veſcovo , che ’non ſolo

li eccleſm ‘ici ſecolari, e regolari , ma i laici eziandio

dell' I/ola d’ Iſchia abbiam dato ſempre the fare a coflui,

chiamandoſe ora ad un Tribunal‘, ed ore ad un altro um~

Pre
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prrrcnzioni diverſe. Soggiunſe , che lunga coſa ſarebbe, -e

fluccbc-vole il' eſporre un Per-*um: tutti iipiuti , cbr -il mg

dcjimo ebbe cogl’ [ſaloni ; -e cb: quindi own stimato di

accennare ſolo i princiPali , pc’ .quali fuori -di dubbio vdo

*ucttc ſuſcitarfi l’odio ñdi quelli contra il ſuddetto Prelato..

Dopo di ,avere poi parlato di tutte le imputazioni date

al Veſcovo da quell’ Univerſità -dell’ Iſola , riſultanti

dalle diligenze del Signor D. Ferdinando de Leon , con

.tíhiuſe così ~.- Vede quindi la IVI. V. col Sovrano intendi

mento ſuo le TORBIDE INFETTE FONTI , `dalla’ quali deri

*uano in gran parte lc imPutazioni date a Monſignor

Roſſi paſſato Vaſca-vo d’ lflbia, traslatato oggi alla Cbic

ſa di S. Agata de'Goli.

Ecco quindi perchè il Veſcovo declama coll’ enunciato

{uo ricorſo .contra la conſulta della Real Came

ra , e ~francamente {afferma non eſſirre .ben fatto , cbe

fan/i rido-tte a S. M. lc calunnie , e non le ſue Reali

-Dcciſioni, colle quali restflron quelle atterrare. Ecco ,pet

chè e’ dice, che il parere di quella rappreſentanza ſia

fondato ſulla’ ſalſe -conſulte,,ñe non *vere fatte dal Cap

,pellano Maggiore , 'quando cſſè, ed 4'- pareri dati da tem'

zPO in ten-:Po dal deſunto ſanto Prelato , ſono tutte con

-cludcnti n ſuo pro , e conte-firmo ~in ciaſcun carico le cumu

lare im'quirà dc’fleſſi rei. 'Ecco in fine, perchè altamen

te ſi duole lo steſſo Veſcovo , che non dovea la Regal

Camera formare al Re un carattere cotanto ſvantaggio.

ſ0 di iui , e dire , ch' egli nudrim idee pernizioſe, e

noci-ue alla.pacc, e tranquillità altrui, quando egli , ſc

condo l’ enunciata relazione di Monſignor -Cappellano

Maggiore , era ſiato per l' opposto ‘ſovente travagliato

nella Dioceſi d’ Iſchia non filo dagli Eccleſia/iici ſecolari,

e regolari , mn `da’ laici czinndio , cbe gli avevano dato

ſemPrc cbe fare , cbiamandola ora ad un Tribunale , ed

ora
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ora ad un' altro. con. Pwtenzioni diverſe, e quando iti-ſom.,

ma tutte le iumazioni date a lui derivano in gran Parte.

da core/it TORBIDB- …Fer-rn. FONT! -

Embrano a primo‘aſpìetto in alcun-modo ragionevoli co

teste lamentazioni del Veſcovo; e quindi perchè da

ciò níun pregiudizio ne avvenga a quella verità, che mi, .

ſon' io compromeſſa di maniſëstare, e difendere , mi

conviene le ’coſe dette nella‘ relazione dell’ ſavjstimo

Mrnſigncr Cappellano Maggiore a minuto diſcutere,ed

eſaminare, Veggiamo— dunque da` quali fonti la relazione

dl Monſignor Cappellano Maggiore' abbia tratto quel ca

rattere, che ſi' fa degl'Iſ’olani‘ d'Iſchia, e quelle inquie

titudini , che ſi dicono- ormai ſofferte da Monſignor

Roſſi, e vedremo l’eggiermente d' efière stato in ciò

ingannato il Santo Prelato'.

lce in primo luogo la relazione,che nel 1-766. ricu

lando- ilClero ſecolare, e regolare div pagare al Semi

nario d’Iſchia ciò , che per una particolare taſſa stabi

lira da S. M. C. dovevano , fia co/iretto il Veſcovo ag

gira contro {ſſi , _e che in fine con due Reali Diſpacci

del d‘r 8. Marzo, e de'zó. Luglio 1766. furono astretti

al pagamento . (Lhc altra conſimile determinazione ſu

fatta contra quell’ Univerſita co' diſpacci de’ zo. Luglio,

e de' IO. Ottobre 1771. ~

e vorremo noi attendere i Reali Diſpacci [1], che ſi

-enunciano nella relazione , da queſti altro non riſulta ,

ſe non che il Veſcovo chieſe al Re con ſua rappreſen

tanza il braccio ſecolare per costringere i debitori laici

a pagare questa taſſa , e S. M. ne incombenzò il G0

vernadore dell' lſola . Non pare dunque, che da questo

rimo fatto poſſa trarſi regolarmente quel carattere,

che ſi è ſattoal Re de’Dioceſani. Maſſimamente per.

chè

-—`—

(I) Fol. 40. 0* aterg. atti correnti.
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che nelle carte dell’ Archivio della Curia del Cappella

no Maggiore (i legge ginſhficata la re—nitenza de’deb‘ito—

ri in non pagare, e veggono _liquidati molti carichi del

Veſcovo intorno al Seminario,- come qu‘: appreſſo fi

vedrà.

N ſecondo luogo rafferma 1a relazione , che preteſero

parimenti i preti d’ Iſchia di non oſſervare alcune no

tificazioni fatte dal detto Prelato proibitive dell' aſpor

tazione delle armi, di -vestire d'abito di corto, e di co

lore , e colle quali ingiungevaſi loro di dovere aſſiſtere

al coro, ed alla` conferenza de’ caſi morali. Che i Fra

ti di quell‘lſola preteſero anco di non dover’ effete ſog

getti al Veſcovo per la viſita de’ piccioli Conventmi.

Che dedottiſi al Real Trono tutti queſti punti, furono

efiì riſoluti a favore del detto Prelato colli Reali

Diſpacci de’ 8. Marzo 1766., r3.,e zo. Febbraio 1768,

26. Agosto 1769. , e de’ 26. Ottobre 1771.

Si leggano non però tutti questi Diſpacci [1], e fi vedrà,

che il Veſcovo formò gli editti , che fi enunciano nel

la relazione , e contra i contravventori ci appeſe pene

di ſoſpenſione , e pecuniarie . Gli Eccleſiasttci non ſi

oppolero‘ agli Edítti , ma alla qualità delle pene in eſſi

minacciare. S. M. approvò gli editti, e condannò le

pene , preſcrivendo al Veſcovo di comminare la pena

di corpo'aſflittiva, e non gia pecuniaria , o ſpirituale

contra i contravventori, da eſeguirſi dopo di eſſere ſhtí

dichiarati tali/'mis ordine ſer-vato, e ſecondo le leggi del

Regno. Ecco dunque,che questi punti non furono rifo

. luci tutti a favore del detto Prelato, ma in favore ben

vero de’ Dioceſani .

Per

7
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Per lo punto di dovere il Veſcovo viſitare i piccoli Con

ventini de’Regolari dlChlaſ‘ò S. M. col Real Diſpacó_

cio de' 8. Marzo 1766. [t] , che non imc-”dea nè accre.

ſcere, nè diminuire le ſarol'd ordinarie o delegate a’ Ve

ſcovi da S. Canoni, e dalle Ponti/irie Coſiituzioni , e che

quindi a tenore delle medeſime nel Regno ricevute faceſ

ſe uſo legittimo , e canonica della ſua Veſcovile autorit),

e giuridizione ſu que/70 aſſunto. Niente dunque fu deci

ſo a favore del Veſcovo , perchè l’ eſenzione accordata

a’ Frati dalle Costituzioni Pontificio non permettono a]

le facoltà ordinarie , ovvero delegate a' Veſcovi da' S.

Canoni il poter’ eſſi viſitare i loro Conventi.

ni intorno al baciamano del Veſcovo nel giorno del

Pastar bonus .

Preti immaginarono eſſere ciò coſa nuova , ed inſolita,

non veggendola eſſi praticare in altre Dioceſi; ma ſubi

to venerarono ciecamente, com’ era del loro dovere, le

Sovrane determinazioni d`t S. M. In questo incontro non

però il Veſcovo chiamò i Dioceſani in giudizio, e non

mai Cffi chiamaron lui con pretendenze diverſe in qual

clie Tribunale .

IN terzo luogo parla la relazione delle Sovrane riſoluzio

I

Inalmente la relazione ripete quello, che in una con

ſulta dell' Anteceſſore Monſignor Cappellano Mag

giore del di 20. Agosto 1769. fu rappreſentato a

S. M., cioè , che in quell’ Iſola traſi fatta una confe

derazione tra il Ca/Iellano,la Città, il Capitolo , el Cloro

tantra il Veſcovo , per cui non eredeva egli ſicura la ſim

Perſona; e quindi , clte Pot-ta S. M degnarji ordinare

al

 

[l] Fal. 44. t. diff. Prot.
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al Vicario Generale di Napoli come Metropolitana , di

chiamarſi alcuni Canonici , ed ecclefiastici di den’ 1/51”,

e fargli obbligare in nome degli altri di obbedire al

PrOPrio Pri/lore , e di guardarſi di uſare il menomo

oltraggio, o altra offeſa Pregiudizievole al di Ìui carattere.

E quanto a’ laici, che porca/i S. M. [ſegnare di ſar’ufiy

di que' ſpedienti, che stima'va più Proprj e contiene-voli.

Sentaſi non però il vero fatto, da cui riſultò l' eſposta re

lazione del deſunto Monſignor Cappellano Maggiore.

Mancava Monſignor Roſſi da gran tempo dalla ſua reſiden

za , come ci mancò anco in appreſſo ſino al tempo,

che ſu traslatato . E poi feceſi egli grandiſſimo ſcrupo

lo colla rappreſentanza de’x7. Settembre 1774,che ilCa

nonico Penitenziere Grimaldi, costretto dall’ eſposte per

ſecuzioni a dovere stare fuori di reſidcnza, non oſſervava.

la reſidenza medeſima. I Dioceſaniſifecero ſentire co’ lo

r0 ricorſi,chiedcndo, che il Veſcovo ſi foſſe restituito nella

Dioceſi . Allora ſcuſandoſi egli con ſua relazione , pro

poſe il pretesto, ch’ e’ non porca ritornare in reſidenza,

perchè in quell’ Iſola eraſi ſacra una confederazione tra

il Castellano , la Città , il Capitolo , el Clero contro

di lui, per cui non credeva egli ſicura la ſua perſona.

Corefla ſua rappreſentanza ſu rimeſſa al deſunto Mon

ſignor Cappellano Maggiore, che avanzò al Real Trono

la ſuddetta relazione de’ 12. Agosto 1669.,a cui non vol.

le S. M. dare alcuno sfogo,troppo per altro informata di

tutti i carichi , che contro di lui erano fiati liquidati,

e riferiti da un Ministro cotanto eſatto , e zelante,

quant’è il Signor D. Ferdinando de Leon.

Può darſi artifizio maggiore di questo? Il Veſcovo per

non adempire all’obbligo della rcſidenza finge confede

razione tra il Castellano , la Citta , il Capitolo , el

Cleto, per cui era in pericolo la ſua perſona . Il Be

m— \
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informato de’ ſuoi preteſli , non da aſcolto allo ſpe

diente ſuggeritoli dall’Anteceſſore Monſignor Cappellano

Maggiore,ed oggi da queſlo fatto vuol trarre eſſo Ve

ſcovo argomento della diſcolezza de' Dioceſani,e dell’in

giuste inquietitudini ſofferto da lui nel governo della.

Chieſa d’Iſchia?

Ora ſe i fonti , da’ quali Monſignor ROffi ha cercato ſar

ſorgere l' eſposto carattere de' Dioceſani , e le inquitu

dini ſue , non ſomministrano quell’ idea , che ſe n' è

formata, irragionevoli dovranno fuori di dubbio riputar

ſi tutte quelle lamentazioni , che ſu tale appoggio

egli ha fatto contra la conſulta della Real Camera.

diS. Chiara de’ zo. Novembre 1774. Sentanſi non però

gli ulteriori ſuoi lamenti intorno allo dippiù di queſta

conſulta .

Ice egli, d’ eſſere stata ingannata la Real Camera.

all’ ora , che ſe le fece credere, e rappreſentare al

Re, che ſralle altre inquiſizioni riſultanti dalle diligen

ze del lodato Signor D. Ferdinando de Leon compilate

di Real ordine contra eſſolui a ricorſo delle Univerſità

di‘quell’ Iſola , *vi furono diverſe oppi-eſſioni facce alli

naturali di quel luogo , e molte fimonie , ed e/Zorſiani , e

ſpezialmenre d’ eſſcrſi estorti ducati cento al Sacerdore D.

Sabbaio di Coflanzo dopo , che ſu tenuto car-cerato per

piu icmPO col Prete/io di un’ omicidio , di cui riſultò poi

innocente , e di eſſerfi formato un Proceffb falſo contra il

Sacerdote D. Lorenzo Monti , Per cui `gli vennero c/Iorti

ducati quattordcci , oltre di altri Proceſſì falſi di pianta

fam' fabbricare da quella Curia contra a’ ſacerdoti per

eſì‘orquerc danaro ; Rimaſe in ciò ingannata la Rega!

Camera, dice il Veſcovo; imperciocchè tutto ciò, che

nella conſulta ella diſſe al Re d'inquiffizioni,ſi riduce a

ſem
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ſemplici a'ócuſe degli Iſolani , non mai verificate;- colle

diligenze del Signor DFerdínando de Leon, anzi interamente

diſcaricate colla conſulta del deſunto Monſignor Cappellano ſſ

Maggiore,a cui il Re rimiſe le diligenze,c la relazione

di questo Ministro . Premiſe al Re quel Santo Prelato

in ſua conſulta de'z. Febbraio 1769 ( dicea nella Real

Camera l' Avvocato di Monſignor Rolli ) che le prua-ue

fatte dal Commeſſario di CamPagmz di quel temPo ſull!~

carichi dati comm il Veſcovo , come quelle erano ſolamen

:e strflgiudiziali , per ſe medeſime mm [m avano a con—

dammre alcuno, ma ſoltanto erano indizi ad iniquìrere; e

malto più , che corali prua-ue erano fondate ſul detto di

:tz/limoni , che deponewno contra un Veſcovo , che gover

”a'va una Dioceſi, fllitaſid inquieta”: i Prodeceſſori , per

eſſere comPa/Ìa di gente inquieta , e {li/cola , e da eccle

ſiasticì indi/ciplinati , che 'vole-um” rzii-were a Miglia ſciol

ta . Premiſe altresì , che le imputazioni ſuddette aggira—

-vanfi , non già a rilaſciamemo di co/Ìmm' del Veſcovo, ma

la maggior parte ſhpm inl’A’H‘ffl? , per avere la ſim Curia

d'atto danaro in coſe , ov’ eragli eſprcſſameme vietato, o

mſſato i” minor quantità.

Utto l’ edilizio di coteste stridenti declamazioni del

Veſcovo sta poggiato aſſolutamente ſulla baſe della

conſulta, che ſi fa apparire registrata nel volume delle

minute delle relazioni dell’anno 1769. del defunto Mon

ſignor Cappellano Maggiore. Ma chi potrà afficurarci, che la

conſulta rimeſſa a S. M., ſia uniforme a quella , che ſi

legge ne’ Registri? In queſli ſ1 vede la medeſima gravata,

come ſi è ſaputo, d’ infinite postille, ſcritte di caratteri diverſi.

I pareri , che partitamente ſi leggono dati ſu icarichi del

Veſcovo, non lì veggono corriſpondere all’ imputazioní, alle

pruove, ed allo ſpirito de’ Canoni. Il ſarſi apparire detto_

ivr
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ivi- i ,"*hh'ſſeſſendm leñ' [Brnove ‘ſolamente'. flugiudia'ali- nel'

ipividmreva’m',Î che ìſoltanto indizi ad inquiſine, non ſemi.

bra per alcun modo ſentimento, che'aveſl'e potuto sbi»

lanciarſi ?dal defunto-Monſignor Cappellano Maggiore,

i. cui- era nota’la polini:: îdelÎRegno ,'e -la forma , con

’-cuiì- il‘ Principev fa' veiificarelimanèament-i de’ Veſtovi,

'È *dégli altriL-Eccleſiasticiçwi quali,appura‘ti ſtragiudizial

"fnen’te’, inHucono ñla Sovrana' giustizia‘ all' uſo jde‘gli ſpe
&ie‘nti edoniomici‘contro di :eſſi .ì Il volerſi- detto altresì

in quella relazione , che‘v la Dioceſi d' Iſchia era com~

postad’i gente inquietaÌ’e diſcola , ſolita ad‘ inquietare

i Veſcoiti predeceſſori, e di Eccleſiastici indiſciplinati',

iene _volevano vivere a briglia ſciolta, nè anco pare pro

- ‘duzionediìtquel Santo Prelato; imperocchè dagli' atti.

delle diligenze ,- e dalla relazione del Signor D. Ferdi—

‘nando de Leon, che il Re aveagli rimeſſo per eſame,

e per parere?, lungi dal-ceſſare tali coſe , ne riſultava.

"anzi tutto iltconteario ì. Si -fa finalmente torto, e tor

‘to grandiſſimo allazſantit’a ed alla nota eſemplaritä de'costu

mi del ‘defunto'Monfignör Cappellano. -MaggiÒre il far—

ſi'colà 'comparire d’ avet "egli detto", oche le impu

tazioni ‘ſuddette aggiravanſi , 'non 'gia va rilaſciamen

to de’costumi del Veſcovo, ma la maggior parte ,ſopra

’intereſſe, per 'avere la ſua›Curia eſatto danaro in coſe,

dov' 'eragli 'eſpreffat'n‘enre'- vietato, o conceduto , e taſ.

~ .ſato- in minore cinantiñtä; quaſicchè il Divino oracolo

dell‘ -Ap’ostolo S. Paolo ſi'foſſe' ſoltanto ristretto a con

dannare ne" Veſcovi liiimpudieizia ‘,- e non aveſſe anco

v'olutófch’ effifdoveſſero eſſere non cupididi turpe ln-ì`

tro`²;~ e‘ quando le imputazioni date a Monſignor Roſſi

agg-iranſi'an‘co ’adroppre'flì’onifl ſimonle,a falſità‘. eTutte

ñ questç‘incongruenze, che ſi veggono nella relazione eſi

. - -' ’ . ~ ſtem

‘1'..?
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lente 'ore' ne’ registri-del Edeſunto .Monſignor è, Cappella”

Maggiore fanno in qualche ‘modo ſoſpettare, che la conſulta

rimeſſa a S. M. foſſe tuttadiverſa da quella ,che rimaſe ,o
che-preſentemente ſi- vede ne’ſiregiflri; e ,quindi con’ forma

le istanza dimandaronoalla RealCamerr di Chiara

.il- Canonico Grimaldi, eliPme ‘di Megliozflche ſt foſſe

chieſta. a S. M. l' .originale .conſulta .ddjidefuatoMog

ſignor Cappell’auo Maggiore., ,per ‘accertarſi la. medeſi

ma de' veri; ſentimenti umiliaci al Sovrano da_ quel Sarr

to Prelato ſu le inquiſizioni del- paſſato Veſcovo d’Iſchia

ovvero, che ſi foſsero chiesti gli artioriginali delle di

.ligenze per eſamina'rli in questo rincontro— . La Real

Camera giudico regolare questa clima-nds , e con ſua

.rappreſentanza avendone fatta la richiesta,trovanſi in ri_—

-ínlta dellamedcſima- rimeſſi da S. M. con- Real Car_

.ñtz ,ſpedita- per lo canale della Segreteria dell’ Eccle

fiasticoxin data de’lS. di quello meſe di Maggio gli

-atti compilatida-ll’ameeeſsore Commiſeario di Campa

-gna 'Signor D. Ferdinando de Leon, con ordine , ch’

eſsa Real-Camera ne faceſse l’ uſo, che convenga.

Ora dopo ciò io dico,` che qualunque poſSa eſsere il dub

bio- , che s‘sinemtra ſulla ñlealta della ſuddetta. conſul

ta, non avendo fin’ora Se M. approvato que’ tali pare

ri, che ſopra ciaſcun capo d" inquiſizione di Monſignor

Roſſr ſi voglion dati .dal defunto Monſignor Cappellano

Maggiore, non porrà mai formare ſtato nella cauſa una

«tale conſulta , perchè può il Re non uniformarſi ’a 'que'

tali. pareri, ed: in vista de’carich’n,. e delle,pruoyo,diy

verſamento. riſolvere. Avendo :quindi S. .M. ‘rimeffizalla

Real Camera i ſuddetti proceſſi originali ,op-:robe ne ſpezia

l’ uſo , che convenga , non ſara improprio; ,anzi neceſlaz

rjſſimo io il n'pu-to di. dovere eſaminare a parte a parte turti
1 carichi , che contro .lui riſultano da quested diligenze.

faſi*
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iahrol’erviràzptrchè‘fi vcägaztc la Real Gama*: l‘inu-ì ì'›

inganna-ta',` allor ;che fornîò' la Îſuá conſulta kid-…7.41.1

Novembre: 1‘774.; 'come ſet-’vira bcnanco-a dimostrare; ſe ì

eÌIÎcÌÎ-'îreſiqrono nelìgñra'ao- di“ſíempkìci': accuſeyz med

Vereì~linquìſizioni‘tie’ tcrmilii diidîligepàe str iu

dizioni, eh' èëla'iornia. propria ,T ‘con"<ctñ z’rînqu’aîſiſce

@mi i-'ÉVéfcoví", Per' ul‘aiſi -zc'omra' dn fleglixfſpediemí
di' è'obnònîiáì. Dopo', ‘cheÎ avrò ' io" ciò~²ìdimostrno ,ì ri

ina‘rrkfal ‘ſa’vjdìmo‘ "diſcernimento della" .Real ,Camera- fl

{vedere‘g &qué-pareri; i 'quali-riſultano‘rdalla conſulta.
in'q‘u‘iffione', co‘triſpondaùoſia’cariehi,ſed alle-’pruovefl

-ſeÎ'deb'bá darſi àſc‘blto‘²'aller tante 'eſaggerazioni-idel- Ve

-ſcoroſr‘ed‘la’fludiàri ſuoi ‘lamenti‘. - >' ~ -- ‘ . '

.i _ .0:: › u_ ~.z.'.`zi‘,›-\~.-..--b-… .‘ſ’ .a

INQUiSIz-IONI zm MONSIGNÒR" ROSSI 5 SECON
DO_ ÎaLsULÎÎAfNo DALLE‘ DILIGENZE DI ›

REAL" ORDINE COMPILATE' DAL. SIP_ ‘
' Z i ‘i GNO-R ’DſFERDINA-NDO DE LEONv ' *Î‘

,ſi 1:5.- .- .‘..Ò 'é 2.* - -:` 'ì- Î . ,…

I.,CAnrco`-’-'

.3 i) r ;i :i ‘Lì LI"…

Edith' Pallina”: ‘contra il` diuieto di S. M

{filma m ‘.VÎ'M‘ :i i:. '7., “…A 5,1*:

Ol Real Diſpaccío de’ñslàt’tembre 1761 diretto a'

' Deputati contra il Tribunale del "S. Offizio '-ſi pre..

.ſcrive ‘,sche do“vendoflgliz Arcivd‘oovi‘çîi Neſeouis, ;ea ſal-7:'

-t‘pí Prelati ordinari ÎideluR'eghoxffaie'í Edjtti ,.--mandati`,_:

*Pi-Mie ,ñ lettere - paflòrälizr,‘ .ooiſlrdzioni ‘anchejgegerali

--pertinenti al governo del Clero delle loro Dioceſi, e
ſi-ddlr-C—hieſe -,— Muſcle—non--debbmo—pub‘blioarlo- r ma

"molto mëno ’flmfatle-,*›\\b p‘támhunonaxle abbiano' umi

;lia‘tefaL »Regala Tm>,:-.emoh“`àoñ‘abbiano imparato il ;i

.‘pemeſſoì‘ñſpuialedi $.lefl tſi: ;1. Lì:. 3““; , .fl. i ññ.

i O I .ì‘rw TJ; \C0'n:1‘u
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Centra il diſposto , ‘anzi in manifesta- contravvenzione-di queſti

Reali-ordini il Veſcovo diede fuori,e ſenza il Rega] per*

meſſo, ed approvazionepubblicò diverſi‘Edittiyco'quali

'vietò più coſe a' Sacerdori. ,,x-ſpezialmeme difflnonrm-_ñ

verſare» ca? ſecolari ſ, 'di-.non doverſi‘ ,divertire- aa'. gino, ~

chi leciti 1-, di non:` ritirarſi in_ caſa p‘aſſîta} '11a' ,orar- di

nottenell’- esth,‘ e dopovlc due nell’ inſite-magma ‘tene—

ro doom: ‘incaſſa, ſe non ‘quelle congiunteſmo al ſecon

do'grado ; non-dar ſepoltura a' minori,~ ſe non. aveſsçro

adempito al precetto Paſquale nella ſettimana in albi!,

'e-che i Parochi doveſſero inſinuare al Popolo ñl’ oſſervanza

del digiuno quadrageſimale,e giusta l'a ;forma della Ca

stiruzione di Benedetto XIV. doveſſero `Quello ístrui

:e ſulla ſua oſſervanza . Che dopo ottenute le licen

ìe' dal" medico ſpirituale ,, e temporale ,, le` cauſe ’ſi ſoli"

ſerd eſaminate da’ Deputati da eſſo. Veſcovo eletti . ,E

che una tale facolta affatto non resti' accordata_‘a’,,con~

feſſori particolari, alli quali _ſotto Pflna di.,ſ0fpenſione

incarica d' invigilare per l’ oſſervanza (1)'.

-o è‘ 1 I: I) .I

I-l. C A tt 1 c o.
.Yi .Y. il; (Ji. .i ;ì &Ka-"32:7", i*.';i`ſ~.:3. ` B

Mandati fatti _ſottoſcrivere ‘la’Prcti Î” tempo
ci?" lizzt o“.ì .dOllflÌÎ/,Ìflfd‘ñ (-Î;.'-;qſil:<l‘ ſceſi lil-"'3‘

4'“; 1:} …a ’l ..". ſub .“lſì-.r' .ìi'ſ Ft "rain-'>3 iÎÎÎÎ*]-\Î` L_

- ‘ . El .meſel..ai ;Maggio-dell'. annoia”; PÒItatoſii .il

2 Veſcovo per l’JſolaodLIſehiaízin occafionesſdella Vi

ditwç~ obbligo". ~ ſottotitolo”: ,qüe’zszetrdotizk a( ſçſcriverp

3 (din-**i‘ll nno! 22.9.‘: Ciáìl) ſt?) our-,'773 ft; i3’ ;ui-wilſ

‘:Ìñ_'; ñ… ` "i …“3

fl:‘~ì(ír)’›r'Gofla ;nm ”3…qu (heredínf‘wíginnüñz und-dr'

quali if” tìtzowiztoim'vfflfimàiuic dalla, Giuria' , e" .:I altri ,perfin

tato dall’ Univerſit-ì del Lacco, eicbflítî áuca’dalkjdez’boflzisqì

di -pöiheflimonfl *è *1) , ›
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diverſi mandati". Il primo di eſſi conteneva la ñproibizione

dellaî 'caccia, e la detenzione delli ſchioppetti in- caſa.`

IL ſecondo, che -ciaſcuno Sacerdore -ſi foſſe istruito tte

.volte la. ſettimana in caſa de’Parroch’i-ſul metodo dell'

orazrone mèntaſe‘, e liturgia ,. ed in ogni venti giorni

ſi foſſe conferito in Iſchia per eſſere eſaminato, ſe a

vea, o no fattorprofitto. i'll terzo, cheîciaſcuno Sa

cerdote dovea ſotto orſi all’eſame ad ogni ordine di

eſſo, Veſcovo. L’ ultimo finalmente contenea la norma

della Congregazione de’ caſi morali per i confeſſori (-t).

Nello steſ'o meſe dizMag'giÒ, ‘dopo chez-eſſo Veſcovo ſu

in Panza , e da quel Clero ſe gli prcſlò l’ obbedienza,

ordinò' che' que" Sacerdoti ſi foſſero Hportat’i in Forio ,

come praticarono.;:~e quivi obbligati dal medeſimo a'

ſoſcrivere i ſuddetti mandati, ricuſarono, ſcuſandoſì.,

che prima diſarlo , volevano conſigliarſi col loro Pre

fetto in Panza . Ma egli il Veſcovo minacciò loro di

carcerazione, onde dalla forza vennero eſſrcostretti ad

ubbidire. La ſleſia minaccia praticò egli a’Sacerdoti del

Lacco , a’ quali neppure permiſe di leggere i ſuddetti

mandati (z). . -. , _

Nonostante, 'che i Sacerdoti D. Girolamo , e D. Gae

tano Napolione, D. Benedetto , e D. Niccolantonio-di

Meglio.: di Barano aveſſero ſottoſcritto quivi il manda

to': per ;la proibizion'e, della caccia -, e per la, detenzione

dello ſchioppetto in caſa, pure dopo quattro giorni ‘nelí

i; . O 3 ſud

Jl contenuto tali‘ mandati., altri}` di eſſerezde.

Poſtoſi da ‘molti ,Sacerdoti ,,., cóeiliìſmo/ì‘riſſero ,ì rilevafi…

Pare'. dalli v -ínandat‘ikflpriginali citrovati.(nell' Archivio

Veſcovile…, . e'… U‘ ` ;i3 Vs"; , i , ‘t

{(12) . `Questi .fm-i *ritengono `riſpettivamente idePo/ii dagli

ſieffi Sacerdoti di Panza, e del.LáCfo”.;i .'Î-.ug .ii-t '.1 .tuo

’l
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ſuddetto‘ meſe,di Maggio d’ ordine del .veſcovo dovete

;eroi condo—:ſi iuzlſchia ,P ed ivi dovettero accettare ,-e

loſctivere «aim mandato di ' trovarli .Pronti ad ogni` ri

chiesta del, medeſimo per l’ eſame , 'oche ſiddv'eſſero

comprare il libro moraledel P. Liguori (1)'. , .

i furl; Ì R I C `:O‘

-z‘ i . ",. .- 0,_ " A .

Il Vaſco-vo voli; ingerirfl nella fondazione ’delle Ca'ppellanic

..Lair-ſi , ”Pam-”do Parri a flmore della ſua Curia,

‘ con estorfloni di danaro .

A -v

Gli il ſuddetto Veſcovo preſe ingerenza in‘tutte le‘

a Cappellanie- Laicali, ‘e _non ſolamente eſigette ſom

me da’ fondatori di. quelle ; ma preteſe anco di farci

apporre patti a favore della ſua Curia, ſiccome rima

ſe partitameme appurato da’ſeguemi fatti.

.Niccola Pezzilli di Forio volendo erigere una Cappella

nia ſotto il tito-lo *delllatM‘ad-ouna Addolorata coli’ an

nua rendita di ducaii- ,25., ,manifeſiſiquesta ſua inten

zione al Veſcovo, il_,guale allora trovavafi in quei

flCaſaie.di POſÌOKPGlÎ la viſita. Quindi il tuddetco Prelato

fece immediatamente' chiamarſi il Notaio Emmanuele

Maria, Milone , e gl‘incaricò di ſare-la mrnuta dello ſiro

:.mento,.colla prev'cqzionenon perö di doverba-paſſarc nel*

-leñ'ſue'l'mîóì perëoſíervarla. Tanto eſegui il Nonio,

.vu ~\' ‘.3- .mst. ~ ~ il

K

(1)- Tale ,farro lo depongono gli quam-o Sar”

- doti, e D. Bender” Meglio dice ancora , cbr quel Vita-ì

rio For-anca D. Simona Buono gl’ infinità , eb: Per libe.

farſi dall’ incommodo di portarſi in [ſelva, ave/ſe tag!?

”lori Sacerdoti mai” qualche ſomma Per darla al Vefl'ovo;

riorcbè non mile eglifau. ' ` . ;a ` .- ~
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il quale, fatta la minute , la conſegnò'al' Veſcovo; ed

egli ſece ſoggiugnerci in eſſa, che la ſuddetta Cappelſi

lama ſi {andava colla legittima autorità Eccleſi'astical,

e da per tutto ſortoposta all' autorità dell' Ordinari*

pro tempore. Tale postilla ſembrò al Pezzilli di pro

gmdizio a ſe , ed a’ ſuoi eredi; e quindi per conſiglio

del ſuo ſavio non fo poi posta nella stromento ali'

ora, che ſu quello flipulato, ed il Veſcovo intanto per

l’ erezione della cennata Cappellania volle ſotto prete

ſto di diritti ducati dieciotto , che gli furono pagati ,I

cioè, ducati dodeci dallo steſſo Niccola , e ducati ſei

dal ſuo fratello Franceſco Pezzilli (t) .

In Febbraio 1766. ſe ne morì D. Stefano Antonio del

Deo di Forio, che godeva un legato pio laicale,patro

nato di ſua caſa . D. Domeniòo del Deo volendo in—

vestirne di tal legato il figlio D- Carlantonio , il Ve

ſcovo-ſi preſe ducati 25., li quali furono per conto di

lui pagati in Roma dal Padron'Gabriele Verde in po

tere dell' Abbate Bianchi (z). -.

Volendo i congiunti di Pietro Impagliazza di Panza aſſe

. . O 4. ` gna
 

(t) `Luc/lo pagamento il depongouo gli/Ìeſſi Pezzilli , e

:Ma iLdippiic il ”affermano non ſolo il ſurriſerito'Nic

cola , ma lo stcſſo Nazar Milone, il quale dice , cbeñil

' 'Vaſco-po gli denò la deſcritta peſi-'lla', -ed altre,cbe non" fi
7 i ricorſi-i‘ h le nali' comme-vano coſefofiworeì della‘ Curi-'a,

' u’óz/Îo-fairo- iſifldfll demo della fle o D. Doñ‘

haniéqíde Deo `,\d,i;_‘ ›Ãgoſiiz`1o` Wrde‘,\’c[7e u mezzuno

,Mſi-L del Cdncelline della Ùuria un ono gli arti
firiizari ſiſull’ .affianco ,. Le‘ m' a ;mas-4‘ ii‘ flçiw :falſa-25511”.

_in pià—della le‘rrèſſra' ,pì cb’eflo D,ñ-Ago/Ìino` Verde

. in :join: di 'Niccolan‘cha 'Caſi/Ìfldi ſcriiue iii‘ Rome ma;

rito—di càflciſiPierro `Gabriele Verde. ` W

'N.1' Òfiuflì “f‘ , ,.,ì
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'girare a costui' il 'patrimonio , mentre v’oleaſiÎ_ jneàminaä

' re-ſal Sacerdozio'., il Veſcovo in Gennaio 1767 volle,

che ſì'foſſe eretto un. Benefizio’eccleſiasti'co. Volea- per.

ciòzducati quindeci per ſuoi` dirittiv ; ma '.ad'rituerpcku

zione ,del Religioſo Riformato F. Ludovicovda 'Forio

ſi .contentò per .ducati dieci , da eſigerſeli, nel conferire

gli ordini minori ad eſſo Pietro,e ſi obbligò di pagar—

celi ,Giuſeppe lmpagliazzo zio di Pietro. E .nella ſon.

daznone di coteſlo benefizio il Veſcovo ci appoſe apo

ſlilla di ſuo carattere, che ‘nel caſo di vacanza, non eſ

ſendovi:Sacerdoti della famiglia‘, `ſi doveſſero celebrare

le meſſe da un Sacerdore approvato dal'Veſcovo (1);‘

Per la morte di D.-F|llppo Garriga di Caſamicciola av-ñ .

venura nel i765 vacarono due Benefizj, a’quali ſu pre.

' ſentato D Gianfranceſco :Manzi .- Il .Veſcovo andiede

temporeggiandoila...ſpedizione delle Bolle‘, e l’ ordi

nazione alla prima. tonſura *di eſso .Gianfranceſco; ma

col, pagamento di ducati 4. ~20. , dati` nelle proprie ma.

~ni del Veſcovo,a ſlenti li.Venne conferita la prima ton-f

ſura. Le Bolle però non furono ſpedite per danaro, che

volea lo steſso Veſcovo ›, non `ostanti ducati dieci pa

--...—--- -.ñ-..flan- - - ga‘

_ ‘ i .\ ' " . ſi a… ~ .

\
.A A 4

E (i) Turto'ciò‘ file-ua dalla due_ minute degli flrſiomentì

Pre/ènratì negli "fl‘tií ‘, "in-una delle' nali *vi fimo ‘alcune

Postille_ di cameriere"dèllo' ,ſi fra le quali _uî‘

{quelle-i, che ”ori’èſſenriitéötſi‘ ſacerëo’ti‘ della famiglia , _fit-fa..`

cel/[cro\ìc'elebrar‘e Ie' imſſz' "un ſhcerjòfeìnpprooand‘o .al/:I:

Ve toùo .A Tur'hi Il" dip‘ 'iii’.fi ,conte/Ia 'dal 'Millar‘ GioſePPe:

Maria"Sorreniinoſila'o ink-0, e da Giuſeppe‘ Impflgliozzo,ì

dal rdrre Lada-vico ’da‘ Fo‘rib , e‘ ?ſal~ Cancelliere "Me-Q”
gli?). i. .. … r . , › .".ñ Q _. .

.L . .‘.-.~.~ ’-4.n.i.1\:~.'.\'.ì
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«g'atîglî pci- nièzzo n‘ſpetciuamemc del Canonico

-del Cancelliere Meglio (Uli ‘-` ma '.5; F" ~'"‘ … -

Nello flcſso anno 1765.'. Niccolz 'd’ ÎAb’bu—ndor di“ *Forio

volle erigekc- un- legato pio ,160 CaPpe’llz' laìcaJe per

intestaìlo al ſuo figlio Giuſeppe-Maria . lſ-ll‘Vcſcom fi pre'

ſe duqaci. 6. '1.8..,-.e Miſena-'apporre le' po'flill’e , cîhe ‘il

Bencfizio erigevaſi coli", autoritàv.Eccleſiasticalde'l‘Velèdñ

..vo ?pro »eMporeÎÌdcklì7lſiqlnz ,we-ſua Curiä‘ç‘ñnÒn-ſoggettoñ ’

flaxlpoglíb della~ſCamert Apnstolièaña" bhe» in 'qbcìloſolo
álecſcóvoj,,I min. fna_ ;Cùriau’avotſiseróîñavùto ingérenza",

se~ cheÎ-:Ln :caſa dis-.:litigñgj.-ib Vëfcovb-L poccſse dirimere

,turca ;'leñ.:.comfóvìrficx-fmm-é :Wild-viuz- ordinaria‘ auto"

Paſcatí, è

rità (32).…“ ‘ e , › -: 2,1* .4 s ; v › ñ

Neb-mçſe, diDícembre 1766 -ilñ Veſcovo eſigette dà D.

Lione-.:Zucchi di .Calamiccíola ' ducati: 18.770. per dritti

Flcſh'- ;ſpeçilzioneî’zdìx.öuc:-Bdkle.i'ípÒr- l’Ì ìnvèstitura di l‘urì

begun" pip &aiöaîc .dizzddttoflpañcroriam di 'ſua’ Caſa (3);

Ndrprímcran'nq ch’kſſq.Monfignok Ròſſr governò la-Chieſz'

H’:.Iſchia’ ,,4ſi .ſacd 'eſibirc' dallá- Congregazione laÎCalé
i3; 1 ‘ì ‘ Z‘ " - - ‘A ‘ſortò

mune—1.': ."ç ,9‘ ;4* ſi‘* ` L

…ſu …‘ 11 ;pie-ſeme [furto idiopa- .riſPeni‘vamen-te come/Into

n‘a; Dx Guiana \ 'Manzi, _il-3,. .D. Odoardo Comes Cardöſd'j'

e;dal;,Camellierç,.'Meglio,.il.quale dicezancora, che la [ud

dam: Bollaxeraſì 'da piìf- :empm/Pedim, ma che il Ve' cos,

*ua ”ban-mala( cazz/Egna”; perçbè vuole-a più danaro . ' r

-1:;.(2`) .Que/?0 fatta 'viene prua-vato col detto di Niccoìa

JÎMunda .,ñdd..Naur~ Puuo- Mom-‘eſe , e’ del Cancelliere

di *Me-Tgfin.; a çdla‘togìá altresì :Mim/frumento eſibita ne"

gfiîmtin-.x &i; ;.1 :"x'u i‘ LT‘: …"- Î) _ . .’ ‘4

Un rale pagamento fi depone _dalla fleffa D. Lio

”ng a-,dal Càmelliere'ÎMz-glio ,c oltre ’di riſe-amy? da una

fiati.îdi,‘~dfl;irti 'durano-J:: di"co/lui ,z riconoſciuta anca dal
mcdffima. ` " ſſ— ,;. .3 c.- .

m
n
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,ſotto il“titqlo Bis-Maria di Costa-ntmopolí"dr` Téstaccio `

alcuni Privileggi affine di poterli -dſſerVare .\ Riehiosto -a
reſtituircilëz, inventò 'pietìeſſi per aver denari‘ , dicendo

d-i voler’ eſſere riconoſciuta dell’ ſncommodo d’averli oſſer
vati, e pet-'mezzo di quelſuoſi Vicarib'Froraneo 'fece r-i

chiederc ducati 25. , che non ſe li Îvoll‘em dare, nè i

Privilegghfurono più reffituíti (3).. - - - '

Nel meſe di Novembre 17155. idiſgustatoil-Veſcovo-d’ae

avere il Sáoerdote D.;.Lucanflonio--Castitglione ali‘ *Forio

preſo il poſſeſſo d’ una. *ſua Ca-ppelilan’ia, laicale, :finiti

l’intelligenza di [uk-volle' vendicarſene'.. Preſe quindi un

.pretesto nonvero., cioè,²ohe inane‘mporlella viſita-farm in

_Forio nel meſe di Giugno di dett’ anno', non-'era ‘ſta--~ -

to il detto' Sacerdore ,á'pnestakgli ?obbedienza ,* quan

do ciò l' ave-andegli .praticato'."Lo chiamò quindi in

ſua preſenza in [ſonia—fra il .’teemîne `›di-*vendo-mn‘ore,

e nell' ordine ſpiegò 'la cauſa- diano'n Jeſſe-l’5 preſentato

nella viſita'. Ubbldù,ii‘ Costiglion'e .-*Nei primo giorno ’Î

il Veſcovo Tefal-nino 'ſopra i Riti della Meſſa. Indi

gli dimandò come avea‘ preſó"il' poſſeſſo di detta Cap—

pellania , ed agitandopquegli-Jáſpofleñ, che gli ~~era ſiate

dato" da"comprtrooi con ordine del -Signqrî‘Delegaro

'della Real Giîrridi-zione‘flil ‘Veſcovo montò a questa

riſpoſi: in collera , minacciando di career-azione cos‘: lo

,- ſteſſo D, Lucantouio , che i cornpatroni . Lo fece ritorb
,nare nel gidihöſi’àppeëſſo, 'e l’o‘ſoſpe'ſe dimeſſo (a).

z. ..... 7“‘ ` , i ;. “Scan

 

r- .` `(1) s} :JW yz- acta-gio Napoiionc, {new-a;

ſario Priore , e Cappelletta riſPeni-uameme di detta‘
_Pella .__, `_ i, i ` ſi ' '* 1.‘ 'G'

, (2) ,Que-fi! fam ”erogano üſpenìoamnte- dali*

Belli D. ”ci-mmie, dal Cancelliere Megſio, e old-DW

gostino Verde . , t" "ſk" i.



. comm . A .
Ständocínimdtmteomb in Mim'? rifei‘fto-D.Lticantoniorñ

-Cafliglion‘e , :ill Mnaîò--Voſcovùffz‘ſpodît'ì iii" l'orſo] il‘ ſud

Cancelliere a .ricevere un’ informando edi-tra il‘ rue-ie

fimo . Furono eſamiáati ’il Sacetdéli D’Andrea Cvaſialdi,

e D.Antonie d? Ambralsu-delſagaenti punti',- cioè; ſe il

Caſtiglione ‘aflisteva noli# Chieſa a‘ 'e‘ nella Congregaziök

m dle—’caſi 'armeria' Se cra- uom titigiofl", eſe alcuna

vaſta. ‘era Eniſſcanemd. Iylî-'ſdguitddi queſto informo,

fu ilxdctto- D, Locomonio gioridieamente"Eſaminato da! '-'

Veſcovo, ra- gli_ ſe ſoſcri-vere il ſuo‘ costituto , e ſe gl’

impoſe-oo”- 'di non amuoverſif da Iſchia colia ſl‘cffa

ſoſPen'ſione’- 'della ‘ineſsa (r) e .‘ ` ` "i...

Nel- quarto' giolmd‘ di tale arrkſio ‘Venne' cgli‘liberato dal

Mtb , ‘.e dalla ſoſpenſione' .colla v,piro-inciſa ' di pagare

al Veſcovo ducati "-5. e‘ non", 'avendo 'il Castiglione’
gamma’ tall ſommo:. feee' vig‘lieitd al`faſiwre`ſdi D. ’Alga‘

ino Verde di pagarſi rincari_ d." a~’jDícem`bÌe 1763.,

6 la rimanente 'ſomma'.a' *Maggio 15766. , e così ſu`

coniato, col mandato non Però, che ritornando’in Fò

rio aveſſe fatto gli eſercizi; per cinque ”giorni-,'a'v'eſse aſſi

. ;flíto nella Congregazione de’ caſi` morali, aveſſe fatta ‘la

,datti-ina a’ragazzi, e foſſe "andato nelle proceſſioni [orto

pena di ducati zoo. , di career-:zione , e di ſoſpenſione

di meſs” (a) .

Aven

 

. Tuna ciò vicine riſpetti-vamente dePo/Ìo da’ſuddet-›

&,Cnflalo'i , Ambra , Meglio; e 'Cafligl‘im .

(2) - Vico” coma/Foto ;queſto fano"- [/É-‘ale t

a Miglio”; ,ì Meglio'z :Filial- SÃÃ‘erÌoW‘ D.“ G-Îufippe Paſca-r

le , il quale dice, 'cbevaſſieme col Cancelliere del Veſco
. *wrfl _flfl-riffer-per tcflììm‘om‘v mi* vigflmo‘ ſario da P‘. Le.

:cam-nio' , di in :al: ñaiioñ'~la‘gm~vafi, :bra-ve:: quello

toſcrim forzato' dal Verde . ’
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AWBd-O-Îgyſá QÎYQſCOYDL' preteſo (il: MM‘: Mflîtiñlóihflilîc'.

calliglioneygop‘. volle"ipagatljia‘onde, -Mmîſigrſm‘floìniiiieíùó

detta 4 fejcelo _~ proceſſam'á .rexñoflîtiflz d'uilſecito attacco -coîn

Maria- Verde 4'ua,rNipoſe. I' e; comalt’restionne ; ma. i.te"q

flimonj: eſaminati incazzvollernaſeſcrìvarér le depoſizi‘oní

Per‘ neri-.aviaria..the~` ;lite-win- contrario-,MHP onore della

ſuddetta Maria Verde,,ſtimata da tutti-per donnaoner

ſia (i); Per tal.;fattoilrálC-Bfliglione.,ricptſe al flR-e ,zoni

de il Veſcovo agli [I. Febbraio diquel‘l’ anno 1766.

fi chiamò «il ricorrente,- ezdopo'd'ça-verlo c_ariça—t0-;.d'iu=

giurie,,e di minacce", dicendodi V:0l;Cle_`~,fat,-\m0ſ,ice‘ilſi

un carcere , gli diſſe , ſe_c;oncentavaſi ;,_di‘piòdz thefa'l

cea Franceſco Verde_ ›per5la,-zpendenza, dizdetitaçfiappelſif

lania? Avendo il Caſtiglione_zrjſposto’zdixſsìſd figlifflrdmò.

che ſi foſſe portato dal-‘medeſimo‘, come; ademp‘t’.` In

ſomma ſi volle dal Castiglio‘ne .una rinunzia al ricorſo co

me ſ'opra umiliato a S.M., ed alSignor Delegato‘della Real

Giuridiáoned per la cappellania, ;e di ~'dovere dipendere

in tutto dal Veſcovo., Ci _atleti -il ;Pr-ere, ma non vol
f

_lero aderitci i compatmnèlaiciſa). i .ñ- , e

’ ~ ` ' i . *.0 s:. : :gn-"ur-(fl " ' i'

..-ñ ` -~ :TL-'i 'CT "ITS :Mil t' i… .'.T .

. t z "'4""4 ‘ t ~* .

_; H \ lì

9

a- ..- ..4 ..u-...- ….— -.-...~ ...W... -..,..... ñ—*`-~~- -.._ ` ñ…:

‘ i.ſſ~‘ .,Î*..“ t" i '- -xla “4-172‘ ~

i J . , .
e . j A

<1) i La, depone-*mk , .
Sacerdoti, 5D,‘1 7 Gio-wmv. DI. Axaigelo .,ì-,X :f UD.t Cal-Wwf”

ç‘flaldÌ.-`i 2*: ‘ -‘ ff) ‘m ettse’l‘a n'a , tdi‘:- :Toto ;i ‘ai

..(²)'- - da‘ff‘fl'fl'b

ceſto ’Verde, › dal. Notaro; Emng‘flhutlfliz-.MÌMMÌ JMÌNÎVÎP '

. _ ` y ` , . ,`
e da Garolamo d' Ambra. . ati-;SR lo:. (“W-'F, Mu'îîíſi*

;.

çCa/Zç'gliemaz …ila Meglio , ;cui i*

.J
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` l‘a *“- .' ‘,Î—'n .1 3-)- ~ ~ ’ J

- , .W-ñ ;CZ-.AMA c' oó.

?A Vfflppqìawzcſato ſbmmc da ciaſcuno ſcendorè ‘i

novello Per la licenza della celebrazione della

:i y .._-~Prim~-mcſſa- - b- 31-' _

A 1 .- 4 i - - ' " ſſ ' x " fl

M Onſignoì- Rom eſiggeva, eſſendo , Veſcovo d’ Iſchia, da'

. ciaſcun Sacerdote novello per la licenza d' poter ces‘

lçbra-re… la prima meſſa da chi ducati quattro, `dar chi:

cinque, e da chi- altre ſomme, e con iſpezialítſiv- fia

pruovato di averſikeglicſattoñ. . . ,. <~~ -

Da D. Franceſco-_Sianm‘delz' Laccoznell‘a Paſqua di Reſor;

rezionexdel; 1746. .ſi :ius/em ,ducati quanno p'er- mezzo.- ‘

,i D, ,AgostjnoNerdeffler la, licenza di potere celebra

're la .prjrnalmeſſa _(1), ., - e . …3-- *~ … *'

Da, PQ; Michelangelo Caſtaldi, di‘ Giovanni di Forio in

Giugno. .1765.11 pxeſe dodcci pol-lastri per la steffa can-s
,ſal 2)”; L - M v“ .2 , 1‘…“ "3,1

Da, D(. .Niccqla de Nigrís' fiel- ſimíle licenza nelkà Paſqua

di Reſurrezione del 1.766. ſi preſe‘ ducati quattro per

mezzodcl Canonico D. Gioſèppe Ceſare Paſcale (3). ~

Per [.ta'le ..licenzx D. Giovanni Piro di Caſamicciola ‘pa ò .
c 1 " ne 5’/

.I

(.1.) .Lueflo fiuto' fi depone da D. Agostino Verde ,.

e da D. France-ſco` Siane ,_ ;Ja _depangono de .fama. tun’i

Iaçcffloxi_\ch-;Lflcco 't fl i; e" 7 .- J.. _

(2)' 1! (Ta/ſaldi‘, e Giovanni-Padredi_ caſini :depìongoñò

dit @educaztíí fatto; ’_cL'ſacc-rdo” D. Frmrcfio Zangagligu

nc' il ìcflèrnzc per’ _dc-;tg di ,cſſo D. Mi'ç'zbclangſielos _ a .

(3), “La…dcpangojqu flcſſ) "D. Nieto!” dc Nigríſ, i!

[qçe'z‘dpçeL D, ’Bernardo ;Manzi , e Giacomamaflìie Sëqcóflt’xí

. per detto di cſſö D. Niccola. e ~ ‘ì‘ "

.{iw
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nella ſieſſa Paſqua di Reſurrezione del 1766. ducati 4.
per mezzo del Segretario del 'Veſcovo (i) . J

Nella' Paſqua di Reſurrezione del 1767. D.Niccola ,Colon

na per tal cauſa pagolli carlini venti per mano del

Canonico Paſchale (z). ' - _ - - “ _

Da D. Vincenzo Garofano per ſimile licenza ſi preſe il

Veſcovo nella Paſqua di Reſurrezione del 1765., rotola

nove* di ca‘cio ſat-diſco (z) . ~,

D. Ignazio Coppa di Forio nella Paſqua dei 1766.~per ‘j

tale licenza gli pagò per mano del Canonico Paſquale

ducati z. .64.. (4.). * -' i ì

D. Lorenzo Monti del Lacco per mano dello fieſſo (Zano-~ _7

nico Paſcale pagò nel 1767. ducati 4.. (5). '<4

D. Giovanni Piro di Caſamicciola , dopocchè ſu ordinato

al Diaconato ,f ſul rifleſſo , che dovea in appreſſo avere

biſogno .del Veſcovo per aſcendere al Sacerdozio, per

mano' *
l—‘

(l) Iſiene tutto ciò’ chosto dalla 7D. Gio-vanno' ,

Piro, e Per detto dei medeſimo il uffa-mano Giacomanto- 'i

nia Sacchetti , D. Gia” Domenico ., e D. Domenico Pira'.

Franceſco_ Piro Padre del ſacerdote D. Giovanni dice, che'

il danaro fi: lo fece impronta” da Nunzio di Creſcenzo ,“1

;bi eſaminato il conte/Ia.

11 {it-’Pane il Colonna, 8c ex ore 'di coflui 'Io raf

]ermano D. .Pari/ia', e. D. Niccola Agncfi, e D.- Gaetano

o x c ' ‘

(3) Il contesta Io flcſſo Garofano, e per detto di"lui

D. Gaetana 'Scotti . i › ' - `-‘ 5 7

(4) Si dry-me, dal Coppa , e di fama Pubblica fini-af;

ferma da D. Pietro Paolo Fumo . . ‘ “

. (5) Il pagamento fi dtPone dalla stcſſo Mon-ti , e dal

ſacerdote_ D. Ceſare Siano di veduta , e di fam\a ddi

t -. … . --i i . ’ſedeci tcstimonj. .. a …3

_.—.A



((CCXXÎÎD y
;nano .dei ſno ;Segretario : D.; Giovani 'di Niccola gli

”galà ducati quattro (r).- . › _ 'o . . .

ſiſſ V. 'C Ã .p5 apici .-o;

Eſazioni_ fatte‘ dal Kefiwojnelle Vi ”e e’

L' Veſcovozdall’ anno :767- ‘fece quattro viſite", che

tenne ſempre aperte (a) .

Allor ch’ egli portoſſi in giro per l' Iſola trattenne~ nel-- "

le caſe-de’ ſuoi corriſpondenti ,, da"quali ſu ſpeſa'to* con

tutta la ſua Corte ,.i e nel tempo steſſo eſigette’ ancora

da ciaſcuno ñdc’ Parrochi ducati. 6. per deritto- di proc

cura della. Viſita' 3) . ..

Al Convento del- Carmine del Lacco cagionò nell'anno

1764. la, ſpeſa di ducati I7. per quel tempo ,. che qui-l i

Vt ſi .trattenne-.Lcolle ,gent-i di ſuo ſervigio in occaſrone

della "yiſìta _(4.) ..z - -_ _ . .

ln occaſione della Viſita eſigette- il 'Veſcovo fotto pretesto

di detitto di proccura in ciaſcuna volta ducati 12. da'

Go—
 

(l) Si. Pruovn col ſolo detto del’ Pira‘. ,- 1"*

. (z). Viene depoflo da qua/i tutti i [acer-doti‘ :ſm-‘nati,

e da’ Paroccói ancora. . _

. (3) La dePongono moltiſſimi teflimonj , e /ffiezialmen-A

te quei, che l' anno [peſato , i quali‘ ſono D. Vito Ann

tonio ſacono, Antonio Ca/iellaccio , D'. vTomn'aaſoñ Paſca-

le , D’. Cieſcenzo di Meglio…, e D. Paolo facono. I‘ Pad*

rocbi depongono il pagamento dc’ ducati ſei da loro (ſarto

al Veſcovo Per deritti di proccum della 'vi/ito , e di‘ -ue

duta ſi `dePOne anca cio dal Cancelliere di. Meglio.

' `(4) Lo chone il Priore, e ſi ba dalla copia estratta

da’ libri delle ſpeſe giornali ,del ſuddetto Convento -‘~"~- ~-‘

#'ſi'
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Governatori della' Chieſa di S. Maria ’di Loreto-"Wi

Forio . Ed in ciaſcuno meſe di Sertembre~~²ſi~ preſe a:.

medeſimi Governadori ducati 5. per la licenza del Sa

gristano di detta Chieſa [13.

.-.vr. ...G A ri z‘ e ‘0:

il Veſcovo Per lucrare maggior danaro uniſci-im "gli i ordini i.”

. minori ad uno ad uno .

I - , . ‘. e.

RImaſe appurato con le diligenze d'averſi egli‘ eſatto

per tal cauſa le ſeguenti ſomme . -

D. Stefano del Deo di Forio per la prima ‘tonſura p'agò

al Veſcovo nel 1766. ducati 5., e nel 1767. per lo
prim’ ordine pago due. 4. {2]- i

Aniello , e Vincenzo Mennella di Caſamicciola nel Sab)

bato Santo dell' anno 1766. vennero ordinati di prima_

tonſura, e dovettero pagare al Veſcovo ducati 10- per

ciaſcheduno (3). - “ ‘

*Fran

[i] Tali pagamenti *vengono riſpetti-vamente {lapo/?i

da Giandomenico Migliaccio , Niccola Pizzilli , Anto-

nio Ca/lellaccio,. D. Piet-ro Paolo Fumo , D. FiliPPO

Caruſo , Notar Luiggi ſacono, e D. Franceſco Caliſe ,

i quali dicono ancora , cbe il Vaſco-uo _fi ba in ogni anno

ſimilmente eſatti da detta Chieſa altri carlini dodeci Per

le cere . E per lo pagamento de’ ducati dodici fatto nelle

due prime *viſite *oi efi/iono i riti-vi del Proccttratore del

Veſcovo . p '

[z] Si dePone ſolamente da D. Domenico del Deo pa

dre di D. Stefano. - -

( 3) Viene depa/lo dal Cancelliere Meglio , e da A

niello, e Vincenzo Mennella» i - ' .

"-4
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—-1-——— 7 _

Franceſco Scotti di Domenico della Città d’ Iſchia nella.

ſettimana ſanta del 1767. per la prima tonſura dovet

te dare al Veſcovo Parola ſeſſanta di cacio fino di Sar

degna, ducati 4.. 05. per deritti dell’ istituzione del

patrimonio, ducati 5. per gli eſercizi, e duc- i. per

deritti di Bolla , forbice e tovaglia, ſenza che neppure

gli aveſſe conſegnato la Bolla [1]. ì

D. Scipione 'Monti del Lacco per lo permeſſo di parere ſuo

Fratello Biaſe Monti vestire la ſottana pagò al Veſcovo

due. 1. [2] . v ' .

In Dicembre 1764. Gioſeppe Impagliazza di Panza pago.

al Veſcovo ducati quattro per lo ſemplice permeſſo accor

datoal ſuo Nipote Pietro Impagliazza dipoterſi vestire di

ſottana. E nel Sabbato Santo di Paſqua di Reſurrezio-`

ne dell’annö 1767. per la prima tonſura conferita al

medeſimo Pietro pagò ducati 5. [3] .

VILCARIco:

Il Veſcovo Permiſc a’ Romiti di que/lune mediante danaro

:ſiano da’ medeſime' .

U appurato inoltre colle medeſime diligenze, che per

mettea eſſo Veſcovo a’Romiti di potere questuare per

l’Iſola, ma con pagamento di danaro, altrimenti ſi ſacca

loro laſciare l’ abito , come ſeguì a Fra Stefano Guar

nieri, e per lepatenci eſigeva deritto, .avendoſi ?gli

~ eat
 

[r] Franceſco Scotti , el Cancelliere di Meglio con

ballano que/lo fatta . _

… [z] Il dice lo fleflo D. Scipione; y

[3] Il ele-pongono Gíofeppe* e Pietro, ImPogliozzp , ‘l,

Cancelliere Meglio .- ‘ . . . ’ `
. ‘1,11
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cfietö da tre Romiti carlini venti (1):;

Vllſ. C ‘A R i'c o

'Il Veſcovo fin“ danaro no” permette-ua alle domu-` dí Po”;

,‘f rc wflim l’ abita di Rizza-cher: . '~

l’ verificò inoltre , che Niccoh Pezzillí di Forio pagò- Î

due zecchiniñ romani;- per la licenza accordata ad Anna

Maria ſua figlia di vestire- l’abito di Bizzocchcra (2). _

D. Salvador*: Manieri di Forio. pagò carlìni- dictíotco per

la ſua figlia Grazia (3).. ’

D. Bernardo, Manzi di Caſámíccíola. ne pagò carlínì-díeei

per ſua lorclla. Colonna (4) .

.'4‘

,
-.

.f - r
_ .

. aka-”01— nu— ”. . .

....ſiſ ‘ ~

lx
 

-²'(\) Que/la- ſano* -‘la Rangone! lo* [Ia/ſo Fra- Stefano

Guarnieri , il Cancelliere glio, e Fra-` Paſquale Scotti.

“(2)‘ "Un :al: pag-mmm* la depone Ioflzſſo Pezzi/li ,

e‘ vi ſono* gli"ani fabbricati" Per ml baz-ſa dalla Cun'a

del [/e/Pam” - ‘ `

_ (3) Vieira' :hPa/Io dal _Mam'fl'ì ,- dal Cancelliere MO

glìo, a-da D., Tommaſo» Antonio Manícríà"

’(4) .ll ”pongono il Manzi , el,` Meglio. ' '
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'UL‘- Gan teo.

Eſazioni , che il [/e/covo La fatto da’ ’Confeſſori , anto P”.

.le pagelle , ed ingiuste proceſſur-e -contrafcoloro ,

che non wllero figgettarſſi .a core/le ‘

indoveroſie contribuzioni. ‘ ’

. … Onſignor_ Roſſi _ in _ tempo_ ' ;che governò la Dici

ceſi d' Iſchia eſigeva da ciaſcuno de’ Conſeflori dell’

Iſola nel ‘Natale carlini cinqueiper izcaponi, ed` al

trettanta ſumma, nella Paſqua por le-ova- Da’Conſeſſo-ñ

ri. però di. Caſamicciola, zoltre alle' deſcritte ſumme , `

pſiggeva pure nel meſe di Settembre altri --carlini cin

que per_ *le lazarole . Da alcuni Parrochi nella Paſqua

eſiggevva carlini dieci, e -ducent’ova, e nel Natale al

trettanta ſomma, o purequattro caponi. Da certi al

tri Parrochi, che hanno minor rendita carlini ſette, e

mezzo nelj Natale, o tre .caponi , e nella Paſqua al

trettanta ſomma , o Îcencinquant' ova :'.Allorchè però

le'ova ſi vendevano più di un torneſe l' uno , così da'

Conſeſſoritche, da'.Parrochi non volea il danaro, ma le

pva; nelle deſcritte quantita (i) . ` ,i

Setalunoz- poi de’ Confeffori ſuddetti non, corriſpondevali

,_ . i P_-z , . …pun
 

(I) Tutto ciò lo. depongono , non ſolo gli /Ieffi Con

feflori -, e' …Parrochi ` dell’ Iſole ,. .ma maltſſmi nſſimpnjì

inteſi ſicll’ affronto ,.- el mrrifirito Cancelliere Meglio , rl

quale dice di montaggio, che il ſuddetto Veſcovo abbia

jimilrnente eſatto da coloro , che fi ſono dom-ti ordinare

o de’ quarti") ordini minori, o’ degli ordini Sagri, nella

Paſqua cent' apo …Per .ci-:ſchedum ,-t e nel Natale due caó_`

Poni . , l i_ i
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puntualmente quanto di ſopra , eſſo Veſcovo ſubito li

ſoſpendeva di confeſſione , come ſpezialmente accadde a

D. Ciro di Luiſe , D. Domenico Piro , D. Bernardo

Manzi, e D. Michelangelo Monti di Caſamicciola ,. i

quali non avendo voluto contribuire al Veſcovo le

deſcritte ſomme, e molto meno le ova, e' caponi, ſu

rono perciò a’ I4. Aprile dell' anno 1765 d’ ordine del

medeſimo tutti, e quattro ſoſpeſi di confeſſione (l). E

per colorire un tale paſſo, ed affinchè ’non ſi foſſe det

to, 'che avea ſoſpeſi li quattro Sacerdoti per lo mori

vo ,- che‘ non avevano voluto corriſponderli le deſcritte

ſomme ,immediatamente fece prendere contrai medeſimi

l' informazione (z). Contra D.Michelangelo Monti formò

proceſſo ſeparato da quello , che nel tempo medeſimo

'ricevè contro li ſuddetti D. Ciro di Luiſe , D. Dome

nico Piro , e D.- Bernardo Manzi ſu di vari capi di

mancanze relative alla loro carica di «Confeſſori , e lo

fabbricò con data anteriore alla ſoſpenſione . In fat
ti il Signor Commeſſario di Campagna trovò- i’ informa- i

zione nell’ Archivio Veſcovile apparente ricevuta nel

meſe di Marzo xyfísr‘ Ina'.wlla’data in bianco (3).

Appajono in detta mſormazrone eſaminati trertestimonj,

il primo è il CanonicoD-Gioſeppe Ceſare Paſcale Ret

tore dei Seminario, il ſecondo il Sacerdote ²D.- France-

ſcantonio Monticelli morto in tempo delle diligenze,

ed“ il terzo il Sacerdote D-Filippo Ferraro,tutti di Ca

‘- - . .' J . ſa_

(r) Un tal fatto -viene dopo/lo così da’ fleſſi Confeſe

ri, che da D. Cioffi-:ppt Morgera , e dal‘Cancelliere Mea

glio, e da' più Sacerdoti di Caſamicciola.

(2)' Il rafferma l’ anzidetto Cancelliere Meglio.

. (3) Viene depoflo dal Cancelliere , e co/Ìa dagli atti

di flett’ informazione con la data in bianco . ‘
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ſamicciola *,- ma d’imandato ed inteſo dal Signor D.Fer—

dinando de Leon Commcſſario allora generale dlla Cam~

"pagna il ſuddetto D. Filippo Ferraro ſul particolare,

in cui appare eſaminato , raffermò , che giammai era

egli stato da chiccheſia , e molto meno dal Veſcovo

domandato, eſiendoli giunto nuovo,quanto conticnſi in

detta depoſizione , che gli ſu letta . Riconobbe bensì

la ſua ‘firma in piè di quella , e diſſc , che ſoltanto li

ſovveniva , che alcuni giorni dopo la ſoſpenſione Ée'

ſuddetti quattro conſeſſori, portatoſi di ordine del Veſco

vo in Iſchia , quivi nel Palazzo Veſcovile ſotto altro

pretesto firmò un foglio in bianco, che per liberarſi da

veflazione ſortoſcriſſeñ, e crede , che, in quel foglio ſi

foſſe disteſsa, e ſcritta poi la diviſata ſua depoſizione.

Nel mentre , che ſormavanſi iz‘deſcritti proceſfi , che ſu'

dentro il meſe di Aprile 71765, D. Giannandrea Luiſe

ſi conduſſe dal Veſcovo atpr-iqgarlp, perchè .non ‘aveſſe

molestato D. Ciro ſuo fratello ._ Dovette queſti, preſen

tarſi. in Curia , dovettev firmarezmandato‘ di, non_ giuoca

re , e di ſare gli eſercizi , e- così li ſu_ conceduta nuo~

vamente la facoltà di confeſſare; ,e,dopq d’ alloracoró_

riſpoſe al Veſcovo' ne’ deſcritti riſpettivi tempi le ſo—

pradeſcritte ſomme per non-.eſſere. dal‘ @PCIE-5WD.. nice.:x

riormente molestato (r). ' _ 7 `

D. Domenico Piro dopo alcuni giorni.,d_ella,ſoſpenſione-ſu

7 chiamato in Iſchia dal Veſcovo ,,da .cui-fu eſamináto

. ſopra.- più coſe.Se gli fece ſoſcrivere Linoſa-,gglic—rinv bia”.

co. per doverſici diffendere il costituto , e ciò con ‘mi

nacce di violenze,..Gli fu ~ingiunto il Lnandato` inhcaſa,

,P 3 _, _ p e do
 

(I) Tuna que/lo [idepane do. D…,Ciro , le D. Gion

nandreo di .-Lmſe , ed il mandato ſuddetto eli/lc negli

om' . a ,



( CCXXX )

e dopo dieci giorni gli fu tolto . Nella viſita poi il

Veſcovo gli restitul la conſeffione,e dall’ora in poi, per

non eſſere anch’ egli ingiustamente veſſato, corriſpoſe in'

detti riſpettivi tempi le deſcritte ſomme (i). Fu ſimil~

mente nel tempo steſſo chiamato il ſuddetto D-Bernardo

Manzi dal Veſcovo in lſchia,il quale lo eſamrnò, fece

parimenti il collituto, accettò il mandato inñcaſa, che

gli ſu tolto dopo tre giorni , e gli ſu reſtituita la ſa

coltä di confeſſare , e d’ allora anch' egli corriſpoſe al

Veſcovo ne' deſcritti tempi le anzidette ſomme

Il Padre Fr. Tommaſo Farace dell' Ordine Cgrmelirano

Priore del Convento del Lacco per non avere voluto

nel Natale , e nella Paſqua del 1766 corriſpondereal

Veſcovo , nè i caponi , nè le ova , nè moltomeno in

luogo (il quelli danaro , ſu anch’ egli ſoſpeſo di con-`

feſſione: Gli ſu poi offerta di nuovo la facoltà di con

feſſare,t}r›alora aveſſe voluto fare le ſuddette contribuzio

ni; quelli chieſe la riceVuta , che ſe gli ricusò fare, e

perciò continuò a rimanere ſoſpeſo (z).

D. Ni

 

(r) Il dePone lo ſic’ſſo D. Domenico Piro . Nell' in

formazione cſi/le il figlio ſottoſcritto in bianco dal me

deſimo .

(2) Co/i‘a cal detto del Manzi , e nell' informazione

cſi/le il co/Ìituto di lui.

‘ (3) Tale fatto *viene dopo/lo dalla /leſſb P. .Fm-are ,

e da molti Sacerdorì del Lacco . Lo depone ancora quel

Vicario Faraneò D.Ceſare de Siano ,e 'vi è pure la lettera

del Veſcovo preſentata dal Siano,con la quale gl' incarica,

che in -vìfla di çffa aveſſe ſhſPE/o di conſcſſone ſino a

”uo-vo ſuo ordine :fetta P. Far-are , al quale aveſſe ordi

nato di ſubito portar/ì in lſcbia per ſentire da eſſo Ve*

ſco-uo il dippiz‘a, e ſi conte/la anto da Bano/0mm” Manno»
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D. Nicola Genovino di Forio col pagamento di carlini

otto fatto al Veſcovo non venne ſoſpeſo di confeſſione,

come quegli volea ſare ſotto il pretesto , ch' era trop

po giovane; ma pure ſu poi ſoſpeſo , perchè nella Pa

ſqua del 1766 non volle ſare la ſolita corriſpondenza del

le ova , e del danaro (i). ..
In Maggio dell' anno 1767 il Veſcovo diſpensò a’ Con-'ì

feſſori la pagella, per cui ciaſcuno de’ medeſimi dovet

te' pagare carlini cinque, e quei , che non vollero pa

gare tal ſomma, rimaſero aſſolutamente ſoſpeſi , e pri

vati di confeſſione (a).

I Conſeſſori di Fontana non vollero pagare i carlini cin

que,e non ſu loro conſegnata la pagella; onde dopo d'

aliora dovette quel Parroco chiamare , e ſervirſi iu aiuto

a poter confeſsare il Popolo del Sacerdote D. Steſano ja

cono di Serrara , il quale portavaſi cola due volte il

meſe (3). ’

P4 X.

 

(1) Il dePOne il Cena-vino , e D. Agoflino Verde,

il quale conſegnò il danaro al Veſcovo , e D. Franeeſcan

tonio Caliſe.

(2) .Que/?o fatto lo depongono tum* i Sacerdoti , e
Conflffimſi d’ [ſcbia , e lo confermano ancora il Cancellie

re Meglio , il Canonico D. Giu/'cppe Ceſare Paſcale , e

D. Ago/fino Verde, i quali riſpetti-vamente efigettero da'

Confefflm’ li ñcarlini cinque d' ordine del Veſcovo , in di

cui Potere li eonſegnarono . ì _

(3) ll Parroco &Goa-tano Manera , D.Franceſco Tro

fa , D. Gio-venni Mettere , e D. Stefano jacono conte/ie
mente dePongono que/io fatto . i ' —
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X. CARl'co.'

11 Veſcovo per luci-are fi offeri-ua ſpontaneamente di fare

anziani .

N Forio più volte in quella Madre Chieſa volle cele

brare Pontiſicalmente, per cui pretendendo, che ſe gli ſolse

regalato un certo mazzetto di fiori ,come nell’Iſola non ſi

trovava acomperarlo, egli il Veſcovo ne dava uno, che

teneva in caſa, ſolito di ſervire in ſare la funzione dell'offer

ta'. Terminata questa, eſiggeva da' Proccuratori di detta

Chieſa carlini `dieci per lo costo di detti mazzetri -, che

anch’ egli ſi ripigliava , ed una torcia di cera del peſo

di una libra

Per avere celebrato Pontificalmente in detta Chieſa nel

meſe di Novembre [764., e nel meſe di Luglio 1765.

ed in Settembre dello steſſo anno in occaſione della vi

ſita ſi preſe il Veſcovo due. 18. 60. (z).

Volea il medeſimo Monſignor Rolli nella notte del S.

Natale dell’anno 1766. celebrare Pontificalmence nella

Chieſa dello Spirito Santo d' lſchia. Que’preri per non

caricarſi di ſpeſa il ricuſarono, egli in vendetta proibì

loro di celebrare in eſſa Chieſa in quella norre , ma

'che’~ l’ aveſſero fano dopo, ch' egli avrebbe terminato

la

 

(1) .Que/fo fano ſi depone ſaliamo dal Cancelliere

Meglio .

(2) Tali pagamenti *vengono depofli da Nieralä Pezzi].

Ii , Giandomenico Migliaccio, D. Lucamonia Milone, e dal

Sacerdote D. Pietro Paolo Fumo .
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la funzione nella Chieſa di S. Agostino (r).

A’r7. Maggio 1767. voll’egliwolontariamente celebrare

nella Chieſa del Carmine del Lacco in occaſione della

feſirvir‘a , che celebravaſi in onore dì-S. Restituta. Ter—

minata la funzione ſi preſe tutte le offerte,che in ſom

ma di carlini dicciotto eranſi fatte da’Divoti alla Santa,

oltre di una torcia di cera a quattro lumi, e di altre

nove candele di cera, ciaſcuna del peſo di un'oncía,

le quali erano rimaſe da quelle diſpenſate a'Devori:

Le offerte ſuddette ſpettavano alla Chieſa , ma egli il

Veſcovo le volle forzoſamente (2).

Nella Parocchiale Chieſa di Caſammicciola dovendoſi nel

mele di Maggio dell’ anno 1767. celebrareîla. ſeflivitä

in onore del glorioſo,- S. .Vincenzo Ferreri, fu per ciò;

chieſio il ſolito permeſſo in iſcritto al Veſcovo, il‘ qua

le diſſe , che non occorreva licenza firmata , ma‘, che

per ſua particolar divozione volea egli aſſistere in detta

fcstivita , maggiormente che in quel giorno dovea eſſe

re in Caſamicciola .r Per evitare la ſpeſa , ſe gli fece

ſentire , che non ſi foſſe eſſo Veſcovo incommodato,

ma egli ſi contentò per carlini venti ſotto pretesto di

4 do

i

 

- (1) Viene dopo/Io da D. Sebbene Menfi Sagri/Ìano di

dem: Chieſa , il quale rice-ve l’ ordine. dal Veſcovo. ,: e
dal Canonico Men' . l

(z) Que/Io fano 'viene dopo/lo di veduta dar più re

flimoni del Lacco . Lo depone inoltre il Priore del detto

Con-vento, il quale dice ancora, che il Veſcovo verſo un'

ora di none del giorno avanti aſl/:memmta feflipitdman

dò il ſno Cancelliere per riflrre il 'Trono, che [e gli' ero

fiuto in' (lena Chieſa, avendolo *voluto .un pote più alto,

conforme dovette pre-ricorſi a _ſpeſe della ſir/ſo Con-vento g

e viene anca eonteflflto di *pedala dal Cancelliere, . - .

/
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doverſi pagare la {ërvitù (I).

xr. CARICO.

Il [uniſci-ito Veſcovo nella 'viſita inrute-ua timori, Penſar'in

cena di danaro .

Gli nell’ eſſerſi portato per l’Iſola in occaſione della

viſita, incuteva univerſalmente timore agli Eccleſia.
stici ſorto pretesto di elſiaminarli; locchè poi non prati*

cava mediante pagamento di danaro.

Il Cleto di Forio per liberarſi da questa veſſazione paga

va al Veſcovo carlini venti l’ anno; e nell'anno 1764.

ſi preſe anco r0tola dodeci di carne, la quale d’ ordi

ne dello steſſo Veſcovo ſu venduta a grana tz. il roto

lo , e ſe ne introitò egli il prezzo ll Clero del

Lacco pagava per la steſſa cagione carlini trema l'

anno (3).

Xll’.

 

(1) _Que/lo lo depone D. Giovanni Ferraro , e lo de

P0718 Pure di ”dito il ſacerdote D. Era/mo de Luiſe.

(z) .Que/?o *viene conte/lato dal ſud-'lena Cancelliere ,ì

e dagli Prefini , e Proccurarori pro tempore riſpetti-va.

mente di detto Cleo-o D. Gio/eppe Scoppa , D. Salvatore

Castaldi, D. Gio/'ePPe di Maio, D. .Ago/lino Verde, e D.

Pietro Paolo Fumo . La rame fu venda” dal Cancellie

re al Sacerdote D. Vitamonio ſatana di Serrara , dal

quale _ſi conte/ia.

(3) Tutti i Sacerdoti del Lecco , ed il Cancelliere

”nre/fano tale Pagamento .
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XH- C A R I C 0-.

, Monſignore Roffi nella *viſita ejigge-ua ſommi omaggi.

Gli nell' atto della viſita volea eſſere accompagnato

da' Parrochi colla cotta, e colla stola , e dal Cleto colla

cotta, e croce inalberata , col ſuono delle campane , e

che per iſirada ſi ſoſſe cantato il Benediflur (t) ~

XIH. C A R I` C O.

Nella *viſita malmena'va i Diaceſani .

El meſe di Maggio 1766. portatoſi eſſo Veſcovo

nel Lacco in occaſione della viſita , dopo d’ avere

quella fatta nella Parrocchiale Chieſa , ed il Cleto gli

preſtò l’obbedienza, volle eſſere dal medeſimo,come ſopra,

proceſſionalmente accompagnato per le altre Chieſe .

Il Sacerdote D. Ceſare Patalano, terminata la viſita nella

Chieſa ſotto il titolo del SS. Roſario, ſi levò la cotta.

Vedutolo il Veſcovo , fu indi d’ ordine del medeſimo

chiamato in ſua caſa , e quivi in_preſenza di molti

Sacerdoti lo caricò d’ ingiurie , lo ſoſpeſe di meſſa, e

di confeſſione, e l' ingiunſe mandato in caſa ſotto pena"

di ducati cento , che poi 'li ſu tolto ad interpoſizione

di Monſignor Volpe Veſcovo di Nocera de' Pagani,

che trovavaſi nel Caſale del Lacco (2). a

` XlV.

 

(l) Si depone da quaſi tutti i tcflirîioní.

(z) .Que/lo fatto lo depongono di *veduta quindeci Sa

cerdoti del Lacco ', lo ſieſſo Cancelliere del Ve covo, el
Sacerdote Patalano. i

;z——:I:a.L—.í
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xiv,… ,1c …A R, x ..c o.

'Altre eſazioni indebite fatte dal Veſcovo, anca z

moniacbe .

Gli prendevaſi l’ affunto di mandare in Roma a ſpe- i

dire quaſi tutte Lle diſpenſe per gli ordinandi al Sa

cerdozio, ed alcune per i matrimoni., eſigendo poi ſom

me alterate per la ſpeſa di quelle, come ſi' verifica per

i ſeguenti fatti..
Nel meſe di ſiAprile 1767. per la‘ diſpenſa dell’ et‘a per

D. Gristoſaro Morgera di Caſamicciola., che il Veſcovo

fece venire da_ Roma per eſſere ordinato al Sacerdozio

ſi preſe ducatidieciotto., oltre di altri carlini quindeci

per la ſpeſa del Regio'Egcequamr Simile ſomma

ſ1 preſe anco lo steſſo'Veſcovo o per la medeſima cauſa

da D. Niccola Colonna-d’IſchiaNel meſe di Novembre dell’ anno 1766. ſe ne"morì-iñl

Canonico D, Qomeriico.ſſGaroſano d’ Iſchia. Trovavaſì

allora Monſignor-"‘Feoffi lirigiquesta Capitale. lmmediata

menie ricevuta ‘la noti‘Zia' della' morte di costui, attento

l’impegno; che portava, di far ſuccedere a tale Cano

nicato .il Sacerdote D: Gioſeppe Ceſare Paſcale , formò

Fatteflato a, ſavore _dello steſſo , e con` lettera commen
dſiatizíaſiilda Nàſipoli lo rimiſe al Cardiii'ale Segretario in

;-Ã`Roma_.ízlc.. ,
- *J* LI *u— p o l*-'

7 3 o … _5 ' A ca

’ (i) Filippo ”.4 D. _Cri/ipſum Morgera, el Cancelliere

Meglio dePongono que/Io' pagamento. ..

(2) Il dice D, Nick-ola Colonna . "
(3) .Que/Ia fotto vil depone il Cancelliere per dem

del Segre-'torio' del' Vaſco-vo . "

~ Ì
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A capo pci di ſette, o orto giorni restituitoſi il detto

Veſcovo in iſchia , alcuni di que’Sacerdoti , che con

correvano al Canonicato ſuddetto, gli preſentarono i loro

requiſiti per riportarne da lui gli attestati. Promiſe loro _

il Veſcovo di farli, ſi eſigette "da ciaſcuno di eſſi carlini do

deci , e fino a quindeci ſotto titolo di deritto; e dopo

d’ averli per più giorni tenuti a- bada , non ostante, che

di continuo era da quelli 'aſſistito,alla fine poi diſſe,che

rimaneva a ſuo carico di rimettere tali attestati in dirit

tura in Roma all’ Abbate D. Paolo Bianchi, da - chi fi

.farebbero preſentati in Daterìa. Queſii attestati nonìfu

tono rimeſſi mai più in Roma,poichè per effetto del prima

atteſtato venne la pro-vm/Ìa del Canonicato ‘al Paſcali,

da cui il Veſcovo ſi preſe perciò ducati zoo. (i), con

rimanere intanto deluſi gli altri concorrenti, ed anco

eorrivi d’ avere inutilmente pagato‘ al Veſcovo il derit—

to de‘ lorozattestati. '

Atp-dei meſe-"di Gennaio dell’ anno 1767. ſe ne mori

il Canonico D.~ Lionardo Terzuoli d’iſchia. Il Veſcovo

n’ ebbe notizia in atto , che da Caſamicciola portavafi

in- Forio; Da quivi nella fera fleffa mandò chiamando

il Sacerdote D. Michele Scotti,che stava nella Città, il

quale portatoſi in Forio,gli promiſe il Canonicato vacato

mediante danaro Lo Scotti fiv fece imbontrare da D.

Gaetano Jannacci ducati-130.'m’ediame strumento (3).

. i . - ñ Di*

(I) Si depone Jam Sacerdoti‘ ”Da"Parifio, e DàNì‘ò‘t‘tſi

la Agneſe , D._ Saverio_ Terzi-oli , D. Gui-{tano Scotti ,~ D.

Pangrazìo Baccàſufi , e‘däl Cancelliere' Meglio:. * '

(z) Il dicano Manco d' Orta , il Sacerdote D; Igna

-zio Coppa, el Chia-ico Cri/?aſma Caſìellaccio .

' (3) Viene… dopo/ia dalla (hſſbî D. Gaetano ſunnucci.

, ~. " ~F“



f CCXXXVHI) x

Divulgatofi intanto guaio“ fatto per iſchia, niuno di ’que’ ›

ſacerdoti :co’ncorſe‘ a 'tale Canonicato per non ſoggiacere

,a ſpeſa L, .e per non eſſere altra ñvolta *burlati .dal detto

Veſcovo (1)... i .

Non ñostante però tutto queſto, D. Pangrazio Boccaſuſi ,ſe

parlare .a Monſignore .dal ’Sacerdote, D. -Gioſeppe Morge

ra di Caſammicciola ,per aVere ‘un tale Canonicato. Sul

le _prime gli ‘fu .Tiposto .da ,eſſo Prelato, ch’eglirtrovavalì

;compromeſſo con D. .Michele Scotti, ma alle premura.

_del Morgera, ‘il quale ;nel tempo’ ,steſſo gli fe noro cio,

che diccvaſi .intorno .alli .ducati ñcento .trenta prefiſi .dal

detto Scotti, ſi ſpiegò, ,ch’eſſo D. Pangrazio_ non volea

ſpender danaro, perchè _pure ,ſe ne ſarebbe ,nella ,steſſa maniera

ſparlato; ma il Veſcovo ;gli riſpoſe , .che :poco gl'im

portava .la dicerìa .del Yolgo , le quindi il Bocca’ſnli

poteva liberamente portare danaro, .ciocchè .coſtui non

volle fare per non incorrer'e nelle .cenſure [2]. -

ottenne intanto il ſuddetto D. Michele ‘Scotti il deſcritto'jl

Canonicato, ed oltre alli ſuddetti ducati cento trenta,

.- — pagö

 

Furono_ preſenti all’ impronta del danaro D. Antonio de

Luca , e France/co Scorri , i quali dicono, che appena D.

Michele Scotti.. _ſi rice-ve li .ducati cento crema, ”noche

ſup zio D. Salvatore Scotti gli aveſſe fatto Premurardi

”attenerſi , ſe ne andò 'via,dicendo , che l’ ora era tarda,

ed avea che ſare. L’impianto di 'que/Io danaro ſi ha dalla

copia' delloſtrnmmta, e lo conresta Notai* Gennaro Cardil

10,: che lo flipulò. , ,

(I) Lo dePongono il .Mc-glio, D. Pari/io, e D. Niccola

Agneſe, D. Saverio Terza-oli , D. Gaetana Scotti, e D

Pancrazio `Bocmfa i . -

` (2) Tutto que/io *viene dePoſlo riſpettivamente dagli

/Iefli Moi-gere, e Boccafiaſì *
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pago ancora al Veſcovo, altri ducati _venti (1).

Non contento eſſo Veſcovo delli ducati cençinquanta , prima

di (lare il poſſeſſo allo Scotti del Canonicato , impoſe

al ſuo Cancelliere Meglio; _che aveſſe--richielìq al me

defim‘o altri ducati q-uindecj ,7 che gli ſpettavano per re

galìe da eſſo fatte in Roma, ed in Napoli per tale

cauſa . L0 Scotti riſpoſe alla richiesta , che non teneva.

altro danaro da'pagare, giacchè fino a quel punto avea’ ’

pagato al Veſcovo ducati cencinquanta; onde non po

teva far altro , che rinunciarlí il Canonicato, nulla

curandofi del danaro ſpeſo. Riportata queſta riſposta

al Veſcovo, ' fece ſentire il medeſimo allo Scotti per

mezzo dello steſſo Cancelliere , che quante volte non

teneva danaro pronto , potea beniffimo fare una rice

vuta di-ducatí quindeci in conto delli due. cinquan

-Ìa, ch’ eſſo Veſcovo annualmente gli pagava per la

Cappellanìa di -D. Gioſeppe Regine ſuo 'zio. D.. Mi

chele ricusò , e così ſenz’ altro pagamento ebbe ilpoſ~

íeffo del ſuo Canonicato (2).

XV-CARIco;

l

SojpÉnſioni indoveroſamcm‘e fatte a’ Confcſſòri .

U di vantaggio appurato con dette diligenze, che il

Veſcovo avea fatto alcune loſpenfioni indoveroſamen—

' te

 

(I) Que/Z’ altro pagamento ſi depone dal Cancelliere ',

e ala/Ii ſiti-ſetti Agneſe’ , Terzuolí, Scotti , e -Boccqfuſi

de fama , jìzz‘z‘o però notorio dallo _ſlcſſb Canonico Scotti.

( 2) (ſn ſal fatto lo depone ſolamente il Cancelliere

Meglio . ' ' ’ -
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te a’ Confeſſorî , e ſpezialmente a D. Vincenzo Mon

ti , a D. Ceſare Patalano, a D. Domenico Marona ,

e a D. Saverio Patalano; e ſu anco appurato , che

il ſuddetto D. Ceſare Paralano fu ſoſpeſo , perchè il

Veſcovo lo credette del, partito dell’ Univerſità del

Lacco , e che il Marona, e DSzxverio Patalano erano

aderenti di costui (I) .

La ſoſpenfione dì questi Confeſſori cagionò rumore nel

Lacco , onde íl Veſcovo , per 'coonet‘ìflre il paſſo , ſcriſî

ſe ſue-lettere al Canonico Paſcale, ed al Cancelliere,

le quali eſistono negli atti , di' doverſi formare pro

ceſſo con data anteriore alla ſoſpenſione contra D.

Ceſare Patalano della mala vita , e constumi; e che

in ſeguito fi foſſe ſpedita contro di quello la citazio

ne ad informandum. In questo però il Veſcovo fu de

luſo dal Cancelliere, il quale andíede temporeggiando

di formare un tal proceſſo falſo , Per non illaqueatfi

la propria coſcienza (o). ‘

XVI

(t) Viene depo/Zo dal Vicario Foraneo D. Ceſare

Ciano , e da più‘ ſacerdoti del Lacco.

(I) Distinz‘amenz‘e ſi depone tutto ciò del Cancelliere

Meglio, il quale ave in compruóva eſibiz‘o le lettere ori

ginali del Veſcovo, e di fama ſi depone da ;liver/i altri

teſi‘zmonj. ’
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XV[- CARÎCÒ

Licenza accordata a' preti per l’ aſportazione

della [chiappe con pagamento

di danaro .

S I liquidò colle steſſe diligenze , che dopo di avere nel

meſe di Maggio 1767. i Sacerdoti di Testaccio, Ma

rano, e Moropano ſottoſcritto il mandato proibitivo

della caccia, e della detenzione dell’atmi , il Veſcovo

ad onta degli ordini di S. M.,c0’ quali ſia eſpreſſamente_

proibito a tutti i naturali di dett’ Iſola non ſolo la

detenzione dello ſchioppo, che della caccia’,\' fingendo,

che avea ottenuto il permeſſo dall’EccellentiſIìmo Signor

Marcheſe D. Carlo de Marco, mediante il pagamento

di carlini cinque per ciaſcheduno, accordò le licenze di

caccia [1].

Q XVI!.
 

[i] Il Cancelliere , D. Benedetto , D. Gioaccbino ,

D. Niccolantonio , e D. Franceſco di Meglio , D.

Gaetano , e D. Girolamo Napolione , D. Gennaro ſacono

di Gennarello, D. Giovanni Agneſe , D. Pangrazio jaco

no, ‘D. Teodoro Amalfitana , D. Niccola Buono, D. Niccola

Giacinto, D. Girolamo Monti , D. Vince-?mo , e D. Ce

ſare di Siano , conte/?ano riſpetti-vamente quo-ſli fam' .
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XVlI. C A x I c o

-Nell’ eſazione de' derirri non ſi oflervava la taſſa

.lnnocenzmna .

Ella Curia Veſcovile d’Iſchia nell’eſazione de’derit

ti non ſi oſſervava la taſſa Innocenziana,avendo il

Veſcovo {atto eſigere quanto gli piaceva [t] .

Il Cancelliere più volte prevenne il Veſcovo delle pubbli

che doglianz-c intorno a ciò , ma egli riſpondeva ,ñ che

così praticavaſi nelle altre Chieſe del Regno [a] .

Ne' primi tempi del ſuo governo tenne nella Curia per

Vicario Generale D. Giambatiſla Paternoſler , log

' getto pieno di onest’a, e dottrina; ma dopo dieci me

fi, che costui ſi licenziò‘, ſi Ierv‘i del Canonico' D.

Domenico d’ Oro ,- vecchio decrepito col titolo di

Provicario, il quale ſolo in tempo dell' aſſenza del Ve

ſco
 

[t] Cid [i ba dal detto concorde del Cancelliere Me

glio , e di D. Gaetano Scotti , e da moln' fam' ,di :ali

.eſazioni . .

[2] Il raſſerma lo steſſo Cancelliere, il quale ſaggi”.

gne, che il Veſcovo non ſacca reg/ſhare tali cſazioni nel

libro dello ſporrolario, e che tutto correva per conto di

e o Veſcovo , giacchè egli non portava alcun carica

di e/Ìaglio. Vi [7a un decreto del Veſcovoſin piedi di ſede

di povertà del Paroco di Barano Per GroſePpe Conte di

Tabalr, perſi/‘è foſſe eſente dal pagamento de’ derirri per

la ſpedizione del decreto di matrimonio . ]l decreto ordi.

”a , che Gio/cppe ſoſſe ammeſſo al pagamento per mettſi

de' dei-im' ſpettanti alla Curia colla clauſola, che ciò non

ſoſle ,paſîato in eſempio.
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ſcovo dava qualche provvidenza, ma in coſe di piccio

lo momento , perchè in tutte le altre coſe non paleva

dare provvedimento alcuno ſenza l' intelligenza del mede

ſimo, a cui rimetteva gli atri , e tutte le ſcritture per

ſentire la maniera , che doveaſi tenere in decidere

le differenze . Allora poi, ch' eſſo Veſcovo stava in

Iſchia, tutto quello, che occorreva, tutto da lui ſi ſa

ceva , e poi il Canonico d’ Oro firmava; nè questi po

tea neppure ſoſcrivere le licenze di eſpofizioni,o di N0

Vene ſenza l'eſpreſſo conſenſo del Veſcovo , e qualora

le accordava , ſapendolo il medeſimo, ne naſcevano de'

disturbi

ln fatti accordò il Canonico d’ Oro nel_ meſe di Maggio

1767. la licenza della Novena , che in onore di S.

Paſquale celebrar doveaſi nella Chieſa - di dritto patro

nato della famiglia Corbera di Caſamicciola . Nel ſe

°°"d° giorno , ch’ era principiata, lo ſeppe il Veſcovo,

e proibì la Novena [a . -

Q a xvm.,
 

[1] Tuna que/lo *viene dopo/lo da quaſi tutti gli

e aminatì nelle diligenza., ed anca dal Cancelliere

.Men/io . . .

[a] ll dePongono il Cancelliere ſuddetto , D. Guz

como , e D. Filippo Coi-bere , e D. Sal-:more P4—

talano .
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XVlIl., XIX., XX., e XXI. C A n I c H 1

Diſpotiſmo del Veſcovo nelle .coſe del Seminario. Peſſimfl

educazione de’ Seminari/h . Eſaziom' indoñ

*vero/e, e eomrarovenzione a’ Sawani

flnlzilimemi .

On Real Diſpaccio de’ 19. Giugno 1762. fu da

S. M. frall’ altro ordinato , che ſemprecchè nell’

lſola d’Iſchia vi foſſero ſoggetti capaci per eſſere Maestrì

di quel Seminario,foſſero preferiti questi a’ ſorastieri,pre—

cedente però eſame da farſi avanti al Veſcovo coll’afiìstenza

di due Canonici elcgendi per ſuoi Conſultori., i più

gravi, ed i più vecchi a norma del Concilio Tridenti

no , o pure di alcun lettore de’ Reg) ſludj di Napoli.

Che il Veſcovo non aveſſe ordinato altri ſe non quel

li, che dimoravano iu Seminario, ed aſcritti al ſervizio

delle Chieſe, ſenza giovarſi del vano pretesto di eſſere po

veri. Che non ſl ſoſſero aſſegnati altri Chierici al ſervizio

delle Chieſe Parrocchiali, quando non foſſero statì approvati

dalla parte più ſana , e più prudenziale del Capitolo:

’ Che, oltre alli quattro Deputati eletti per la materia

lità , e mantenimento di detto Seminario , il Veſcovo

ne aveſſe eletti altri due del Capitolo , per attendere

col' conſiglio di questi al buon regolamento delle ſcien

ze , e de’ costumi .

Sebbene in ſeguito di tale Real’ ordine furono dal Veſco

vo anteceſſore eletti i due Canonici D. Giuſeppe Cur

ci , e D. Antonio Grimaldi. i quali in tutto il tempo

del ſuo governo intervennero ne' congreſſi tenuti per ~

la buona educazione, e diſciplina de’ Seminariſli ; pure

dopo la morte del medeſimo il ſuddetto Monſignor Roſiì

non
.1
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,non ſolamente non fece intervenire in detti congreſſi

i diviſati due Canonici , ma fenz’ alcuno moxivo li ri

moſſe da tale carica , ed eleſſe l’ Arciprete Menga, el

Canonico Mele affine di diſponete a ſuo modo delle

coſe dello ſieſſo Seminario (I). Lo steſſo Veſcovo in

contravvenzione del ſuddetto Real’ ordine eleffe da ſe i

Maestri per lo Seminario,.ſenzacchè da alcuno foſſero

stati eſaminati, e prefer) i‘ſorastieri a’ naturali dell’Iſo

la , non ostante , che nella steſſa vi foſser stati ſoggetti

capaci a tal carica (2).\ ſeminaristi non facevano alcu

no profitto nelle lettere , non eſsendovi chi aveſſe ſu i

loro andamenti invigilato.-Portavanſì eſli tutto giornoin

giro per quell’ abitato, alle volte ſoli, alle volte due,

ed alle volte ancora tre . Ritiravanſi in Seminario la

ſera ad ora tarda con iſcandalo pubblico, altri vestivano

ſottana‘ di colore pa‘onazzo , ed altri di colore nero.

In tutte le ore del giorno il Seminario era aperto , ed

Seminaristi ſe ne stavano liberamente nel Cortile con

verſando con ogni ſorta di gente (3). Similmente eſso

Veſcovo contra il diſ'posto nel ſuddetto Real comando ordi

nava i Chierici , che dimoravano fuori del Seminario,

Q 3 eche

(I) Il dePongono i Canonici D. GioſhpPe Curci , eD.

.Antonio Grimaldi.

(z) Ciò ſimilmente 'viene dePo/Ìo da medeſimi Cano

”onicì Curci, e Grimaldi, e da (li-verſi altri ancora.

(3) Cofla dalle dePa/iziom' di -vedma delli Sacerdoti

D. Franceſco Zangaglione , D Merola , e D. Vincenzo

Onorari , D. Saverio ,Terzuoli , D. Niccola Colonna,

D. Gaetano Scotti , D. Antonio Moraldi, D. Salaam del

Vecchio , D. F"once/co Terzuoli , D. Pangraz‘io Boccaſuſi , D,

Paſquale di Meglio , e del Canonica D. Domenico Gri

, maldi . .

  

‘c
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e che non erano stati addetti al ſervizio delle Chieſe,

da alcuni de' quali eſigette ducati` nove ,p da altri dude’

ci , e da altri ſino a ducati dieciotto ; e qualora alcu

no di eſſi Chierici ricuſava di pagare , lo steſso Veſco

vo li minacciava di fargli laſciare l' abito tal-are; e nel

carico s’ individuano particolarmente i Chierici , e le

ſomme eſatte dal Veſcovo .1(1)

E ſimilmente ſ1 provò colle steſſe diligenze l’ irregolare,

e ſordida maniera , con la quale il Veſcovo fece le ot

dìnazioni, contravvenendo a’ Regali comandi; imperce—

chè da ſe , e ſenza veruna approvazione del Capitolo

destinò al ſervizio delle Chieſe Vito del Deo di Forio,

Michele Balestrieri di Barano , e Michele Antonio ]a

cono di Serrara . (z) ’ '

XXII.

w
  

(1) ,Que/io fatto viene dePD/lo da tutti gli eſaminati

nelle diligenze , i quali vanno individuando i pagamenti

per ciò fatti da Antonio Iacono di Serrara, Pietro Schia

no, D. Gennaro d’ Acunto , Michele Balestrieri , Antonio

di Maſſa , D. Vincenzo Trofa , D. Antonio Iacono,

Franceſco Morgera d' Antonio , Giovanni Pezzilli , Barto

lommeo Malteſe, D. Stefano del Deo, Aniello Buonocore,

Antonio ſovane , Vincenzo Mirabello , Franceſco Patala

no , Gaetano Verde, Vito del Deo , Vincenzo Agneſe, ed

altri .

(z) Secondo coſla da’ decreti originali ſotto/Britti dal

Veſcovo , i quali cſi/lana negli atti di tali diligenze.
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XXL!. C A n t c- o

Eſazioni dagli ordinamii, ‘amo di Prima

:anſima .

A ogni. Seminarista , che dovea ordinarſi , anco di

prima cenſura, eſiggeva eſſo Veſcovo indifferentemente

earlini due al giorno per tutto il tempo, che facevano

gli eſercir.)~ nello stcſſo Seminario , oltre di altri carlini

due per la fede di eſſi‘ (I).

Nella mattina di Sabbato Santo 17. Aprile 1767. in at

to,ch’ eſſo Veſcovo portar doveaſi in Chieſa' per ſar l’

ordinazione, il Rettore D. Gioſeppe Ceſare Paſcale per ' ,

parte del medeſimo diſſe al Diacono D. Domenico

Conte di Barano , che non potea in quella mattina

eſſere ordinato al Sacerdozio, ſe prima non pagava du

cati 8-,ſi ſcusò costui di non'averli, com'effe trivamenñ

te lo era; alla ſine per non attraſſarſí nell’ ordinazio—

ne , li convenne farſi pleggiare per una tal ſumma dal

Canonico. D. Giuſeppe Curci , mediante la polizza, che

a questi ſece per mano di Notat- Gennaro Cardillo d'

'Iſchia (a).Nella fleſſa mattina dopo che il riferito Dia

cono D. Domenico Conte fu come ſopra pleggiato dal

Canonico Curci , nel Palazzo del riferito Veſcovo [i.

vestl a circa le ore tredeci paſſate degli abiti ſagri per

Q 4 eſ

 

(1) ,Que/io fatto ſi ba per notorio nell’ Iſola , e come

:hPa/io dalla maggior parte degli eſaminati , e da coloro ,

ebe benna fam fimiii Pagamenti.

(z) Il depongono riſpetti-vamente D. Domenico Con

te , D. Giuſeppe Curci , el Notare Gennaro Cai-dillo.
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eſſere ordinato al Sacerdozio , e cogli altri , che anco

in quella mattina 'doveano eſſere ordinati,s`i portò pro

ceſſionalmente nella caſa dell’ Arciprete Menga per ac.

compagnare eſſo Veſcovo, ‘che quivi allora trattenevaſi,

ſino alla Chieſa delle Monache ſotto il titolo di S. Maria

della Conſolazione , nella quale tener dovea l' ordi

nazione. - .

Il ſuddetto Canonico D. Gioſeppe .Ceſare Paſcale in avere

veduto il Diacono Conte, lo richieſe a pagare catlini

due per la ſede degli eſercizi . Riſpoſioli che non li

teneva , ma che ce gli avrebbe in appreſſo pagati , il

medeſimo gli replicò dicendo , o che aveſſe in quel

punto pagato , o che ſubito ſe ne foſſe da cola anda

to , perchè non potea eſſere ordinato. Non ostan

te , che con tutta la ſommeſſione il Conte aveſſelo
priegato di accordagli la ſola dilazione a pagare , pure i

eſſo Canonico Paſcali con modi impropri ne lo diſcac

ciò , e l’obbligo ad andarſene ; e quindi portatoſi eſſo

Conte nella Cattedrale vestito tutta via degli steſſi abi

ti ſagri,priegò il ſuddetto Canonico Curci, che con gli

altri Sacerdoti facea in quella. la benedizione dell’ acqua

batteſimale, affinchè gli aveſſe improntato li carlini due

chiestili dal ſuddetto Canico Paſcale,e come quegli non

li teneva pronti, li riſpoſe che aveſſe detto a coſtui,

ch’egli ce gli avrebbe pagati , e che perciò lo aveſſe

fatto ordinare . Ritornare il Diacono Conte dal detto

Canonico Paſcale, rimaſe il medeſimo contento della

arola del Curci, e così ſu egli in quella mattina or

dinato al Sacerdozio,ed eſſo Canonico Curci nel giorno

appreſſo pagò al riferito Canonico Paſcale le grana

venti (I XXIII.,

——

(i) Di *vedura raffermflno queſto fatto il Conte , i!

Curci, D. Gaetano Scorri, e D. Niccola Agneſe. .
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XXIlI.,XXlV., e XXV. C A R ’I vc: H t

Alrbuſo delle rendite del Samminariov .

L Veſcovo da più anni abitò colla ſua famiglia in

quel Seminario, e propriamente nelle cinque camere ,

dove abitavano prima i Maestri di quello, facendo rifare

le steſſe , ed avendo fatte accommodare altre cinque

flanze pel commodo di detti Maestri . Fabbricò quaſi

di nuovo altre stanze per l’abitazione del ſuo Vicario.~

Il Refettorio , che prima vi era, lo riduſſe in camere,

e ne’ baſſi vi fece costruire il nuovo. In altti baſſi

vi fece la stalla pe’ ſuoi cavalli , el carcere con una

ſola piccola finestra a lume ingrediente ovale , larga

palmi due, e mezzo , ed alta due e mezzo con tre

cancelle, la prima di ferro, ch' è nella parte di dentro,

la ſeconda di genelle materiali distante dalla prima

circa mezzo palmo , e la terza quaſi immediatamente

alla ſeconda , pure di genelle lavorate fatte a guiſa di

mustacciolo. La ſituazione di quest'ultima cancella è in

maniera , che impediſce il lume , el luogo di quello

carcere è bastantistimamente umido , per eſſere occupa

to dalla parte di mezzogiorno da un terrapieno. Nella

porta, per la quale ſi entra, non( vi è alcuno finestriuó, o

buco. llcarcerato non avea altro luogo pertrattare colla

gente, che per la ſuddetta finestra , per cui non potea farlo,

perchè in niun conto dalla parte diqdentro poceaſi que

gli affacciare, eſſendo, come ſopra angtista , e più an

gusta la rendono le deſcritte cancelle. Ben veto non co—

sta d' averlo il Veſcovo uſato, eſſendoſi‘ nell’ occorren

ze ſervito delle carceri del Castello, volendoſi che

quel carcere ſpaventevole lo fece egli costruire per in

cu
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cutere timore a’ Sacerdoti. Fece finalmente eſſo Veſcovo

una nuova ſcala ſegreta coli’ entrata dalla: parte della pub

blica strada, per la quale ſi va cos`1 nel Quarto , in cui

egli vi abitava , come in quello de"MaeLiri del Semi

nario (i).

La ſpeſa. per lo mantenimento del Vaſco-vo` , e per tur

ti’ i ſuoi faceaſi con danaro dei Seminario. La game

di ſervizio del medeſimo mangiava nellasteſſa menſa,

e le steſſe pietanze , che mangia vano i Seminariffi , i

quali lagmvanſi pubblicamente del mangiare, non ſoia

per la poca quantità, ma per la mala qualità di. quel

lo, e ſpezialmente per lo pane , ch’ era puzzolente , e

nero.

Senza’ il conſenſo dc’Deputati del detto Seminario ammet

tevz in quello Seminaristi a ſuo piacere, eleggeva i

Maestrì , ed aſſegnava, a* quelli le paghe comra i sta

bilimenti di S., M. C. (‘z).`

\ - Con

(i) Tutto que/fo viene dem/Io dalla maggior Parte

da’ ”Rimani eſaminati, e ſpezialmente con maggior diflin—

zione dallitre DePutati del detto Seminario , e da Lo

renzo Monti, Domenicontonio di Meglio, e Gennaro Ma

glione Mae/M febbrieotori , i quali riconobbe-ro le fab

briche ſuddette , ed ban detto , che nell’ zſſgrſi fano

na’ btſh del del” Seminario il ”uo-uo reſettario‘, [a [lalla,

el carcere, e ſcolo ſegreta, ſi dovette evacuare un terrapìe

”o di terra forte , Per lo quale ſca-uo ſi dgájlimrono la

mura , onde fi dovettero rinforzare da [otto , P” cui -vi

occorſo la maggiore ſpeſo .

(2) .Que/Ze roſe *vengono deposte da più testima

mani, e con particolarità delli tre Deputati del Seminario,

e da D. NÌCWÌ” Colonna , e D. Sabbato del Vecchio , i

qua
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Con proccura de’ Deputati del Seminario ſi preſe eſſo Ve-’

ſcovo a cenſo da D. Serafina Sperindeo di Napoli

ducati 1000., e per lo ſpazio di otto meſi ſoſpeſe il

Seminario, affine di applicare le rendite di quello ed i

ſuddetti ducati 1000. nelle fabbriche di ſopra deſcritte

(t) Riconoſciuteſi però d’ ordine del Signor Commeſ

ſario della Campagna tutte le ſurriſetite fabbriche, ſi tro

vò d’ eſſerſi in quelle ſpeſa la ſomma di ducati 825.,

cioè, ducati 605. per le fabbriche, e ducati 220, per

lo legname; ma l’ apprezzo fu fatto ragguagliandoſi

le giornate al Maestro, ed a’ manipoli , come ſoglionſi

pagare a’ paeſani (a). All’ incontro la ſpeſa fu mina*

re , perchè il Veſcovo ſi ſervì di forzati , e disterrati ,

dando ad alcuni grana tre al giorno , ad altri grana

quattro, ad altri grana ſei, ed alii due Maestri ſab

bricatori, all’ u-no grana venti al giorno , ed all'

altro grana dieci (3).

ll

quali eſſendo [lati Seminari/li, dicono d' avere mangiato

nella fleſſa tavola calli ſcroitori di eſſo Veſcovo , conſor

me *vi ba mangiato ancora il Cancelliere, il quale Per le

ſuo [er-vira *veni-va ſoltanto [peſato ſeme' altra merce-de.

(i) Viene depoflo con Particolarità dagli Depu

tati, e dal Cancelliere, oltre clic *viene anca conteſtato

dalla maggior parte de’te/liÎnonj eſaminati. La ſoſpenſione

poi del Seminario ſi Prnooa da due Edirti ſpediti dal Ve

ſco'vo . .

( 2) La dicono Lorenzo Manti, DomenicanÎonio di Mc

glio , Gennaro Maglione, ed .Aniello Santangelo periti ,

c/Je hanno fano l’ apprezzo .

(3) Coſla dal detto di D. France/co Zangaglione, e

ali D. Vincenzo Onorari Deputati del Seminario , e da

un certificato del Capo della Gianna di detti forzati.

`
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Il Veſcovonel meſe di Dicembre i766. fece apprez

zare da Domenicantonio di Meglio di Barano la mag

giore parte delle deſcritte fabbriche , e questi le

valutò in ducati cinquecento , e torti . Ne formò la

relazione, e pria di ſottoſcriverla la diede ad eſ—

ſo Veſcovo . Dopo alcuni giorni dal Segretario del

medeſimo gli ſu eſibita detta relazione tutta viziata,

ed alterate le ſumme più di ducati 260., dicendoli,

che non andava a dovere, poichè la ſpeſa ſatta'dal

Veſcovo era aſſai più del ſuo apprezzo , e quindi volle,

ch’ eſſo Domenicantonio l’ aveſſe copiata ; ma queſli

non volle farlo, per non gravare, la ſua coſcienza , nè

ſi è curato, che per tal cauſa non abbia voluto il

Veſcovo ſoddisfarli le ſue ſatighe (I). ›

Nell' anno 1765. Aniello Santangelo d'iſchia d' ordine

del Veſcovo fece in quel Seminario alcune fatighe per

la costruzione di porte, fine-’ire, ed altro . Furono valu

tate per ducati ottanta; ma il Veſcovo gli pagò ſoli

ducati 4.7., e fi ſece fare il ricivo per l’ intera ſom

. ma ſ2). , *

A' 7. del meſe di Agosto dell' anno 1767. il Veſcovo

chiamò in questa Capitale il Cancelliere Meglio ,e

gli diſſe che per iſmentire l’ Univerſita del Lacco , la

quale avea eſposto a S. M. , che i ducati mille , come

ſopra, preſi a cenſo dalla cennata Serafina Sperindeo l'

avea convertiti in proprio uſo, e non gia per le ſab

briche del Seminario , gli mancava ſolamente lo sfo

go di ducati 68. 60., e però lo richieſe, che gli aveſ

ſe fatto il ricivo come quegli, ch' eraſi intrigato nelle

»ſpe

(i) Un :al fotto lo depone il ſuddetto Domeniczimonio

di Meglio . ,

(7.) Il rnflierma lo ſieſſo .Aniello Santangelo.
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ſpeſe occorſe per tali fabbriche . Quantunque il Cano'

celliere ſi ſoſie ſcuſato col dire, che poi ne ſarebbe ti

maſo egli debitore, pure vi condiſceſe per avergli elio

Veſcovo detto , che avrebbe ſcritto al Canonico D. Gio

ſeppe Ceſare Paſcale di restituirli- alcune ricevute di

altro danaro, che per le mani di eſſo Cancelliere eraſi

per lo steflo effetto ſpeſo, col quale poi poteva cov‘rire

la ſuddetta ſomma di ducati 68. 60. In fatti ſcriſse il‘7

Veſcovo al ſuddetto Rettore Paſcale ; ma questi non

volle restituire le ricevute (t).

I Deputati del ſuddetto Seminario tichieſero più volte il

Veſcovo per la reddizione de' conti di quello, ed egli ‘

ſempre riſpoſe, che fe ne ſarebbe in apprelso parlato,

ſenzacehè detti conti ſi foſsero mai più veduti (a).

XXVI., e XXVH. C A R r c H tt

Il Veſcovo non curò le riParazioni neceffarie della Carter

drale, e del Palazzo Vaſco-vile, e fi appropriò lo

ſpoglio del ſno Anteccſſore. ~ ‘

Éguita la morte di Monſignor Amati, l' intero ſpo

S glio del medeſimo fu traſportato in caſa del Canoni

co D. Giuſeppe Curci nell’ abitato della Cit-ta d' Iſchia,

dove stava più ſicuro , che nel Palazzo Veſcovile ‘in

Campagna. Le robe della Diſpenza furono conſegnate‘- ,

al Canonico D. Niccola Cardilli, e le chiavi de’ baul

— li
 

(I) Un tale fatto lo depone lo /tleffo` Cancelliere , e

*ui d ancora la lettera di carattere del Veſcovo ſcritta al

Canonico Paſcale Per la re/lituzione di detti riti-vi .

(z) Il depongono gli fleſſt Deputati, el Cancelliere

Meglio.
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li 'al Canonico D. Antonio Grimaldi.

Nel meſe di Dicembre poi dell’ anno 1764. ,il ſuddet

to Monſignor Rolli ne chieſe l_’ eſibizione, la qua

le per micro adempl il detto Canonico Curci alla

preſenza di altri Canonici , riſcontrando in questo men

tre el'so Veſcovo Ciaſcun capo di roba coll’ inventario,

che‘ teneva ’nelle mani, e ſolo ſi trovarono mancanti

due pale pic-gioie di ferro 'per uſo del braciere (t).

Volle ll ſuddetto Veſcovo far apprezzare le biancherie ,

e rame di detto ſpoglio; ma come l’ apprezzo di quel

li non* ſu di ſui ſoddisfazione , cercò farlo ſare ad

altri (z).

Dal prezzo perveníendo dal detto ſpoglio, a tenore della

diſpoſizione ,di Monſignor Amati, dovevanſene fare due

parti, l’ una a' poveri, e l’ altra da applicarſi in com

pra di una Piſi-Je, e Sfera per la Cattedrale. Eſso Ve

ſcovo però tmro ſi ritenne, ed appropriò in ſuo uſo (3).

I] Veſcovo in tutto il tempo, che ha governato quella

Dioceſi non ha impiegato alcuna ſomma in ristaura

zione della Chieſa Cattedrale , le fabbriche della.

qua

(1) Tutto. que/Io il depongano il Canonico Curci , D.

Niccola Cardilli , D. Antonio , e D. Domenico Grimaldi,

D, Gioſhè Mazzella, Paſquale Manera, Gio/eppe, e

.Nieto/a Teizuolo, Bartolommeo Gauzino, e D. Paſquale

di Mflgllo’ il quale annoio l’ intero ſpoglia.

(2) Il come/fano il Meglio, il Mattei-a, e Domenico

Giffoni’.

(3) Il .Canonico ‘D. Nietolfl Cura’illi, D. Antonio Mo

rflldi, D. France-ſro Terzuoli , D, _Ringrazio ,Boca-:fiſh

a D, Paſquale di Meglio rflffermano que/lo ſotto , e *vi

vè negli atti lo copio della diſpoſizione di Monſignor A

ma” -
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quale in più parti avevano biſogno di riſezione per eſ-`

ſere leſionate. ll ſoffitto della Nave di mezzo era tut—

to marcito di modo , ch’era principiato a cadere,eſsen

do il tetto coll’ oſsarura di cſso vecchio, e cadente,

e le acque penetravano ſino al pavimento . La porta.

maggiore di detta Chieſa era tutta aperta, e leſionata,

Il Palazzo Veſcovile attaccato a quella era inabitabile.

Non vi erano in detta Chieſa tovaglie per aſciugarſi

le mani i Sacerdori, a riſerba di tre, delle quali due

lacere, ed iniervibili. Nel fonte batteſimale vi manca

va il cocchiarone. In ſomma la Chieſa mancava di

tutto (i).

Monſignor Amati prima di morire comprò molta quan

tita di legname per accommodare il ſoffitto, ciocchè

,,non potè fate per la ſua morte; ma il Veſcovo Rolli,

fece altr’ vuſo di detto legname nel Seminario (2)

ll Veſcovo ſulle prime fece picciole limòſine a’ poveri;l

ma poi non ne fece mai più (3).

XXIX.
 

(i) Si rile'ua dalle depofizioni di Lorenzo Manzi

Gennaro Maglione, e Dcmenicantonio di Meglio, periti

che fecero la ricognizione di detta Cattedrale, e dalla de.

pofiaxne ancora di D. Michele Grandinetti Sagri/tano del

la /lefa Chieſa. ’ - ~

(z) ll Cancelliere "afferma qmsto fatto. \,

(3) Lo depongono la maggior parte de' teſtimoni eſa

minati nelle diligenza, ed il ſuddetto Cancelliere , il

quale depone ancora de viſo, non cſſere l' elemoſina ol

trepaſſata la ſomma di ducati diece l' anno. La dePongo/zo.

flmilmente D. Salento Scotti’, e D. Luca Tcrzuoli.
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XXIX. C AR r co

Decimo, che il Veſcovo ſi efiggene da’ Teri-oneri .

L Veſcovo proib‘r a’ Terronari di vender terrone in gior

no festivo; e quindi Pietro Paolo Fumo , Pietro Pao

lo Caliſe , e Niccola Forno di Forio per eſimerſi da

queste inquietitudini, e dalle minacce di carcerazione,

dovettero corriſponderli annui ducati ventiquattro (i).

XXX. C A R t c o .

Efigge danaro Per la licenza di tenerſi le ſcuole

aPerte n

Al Maestro di Scuola D. Gio: Piro di Caſamiccio

la eſigette nel 1767. carlini quindeci per la licen

za di potere tenere la ſcuola aperta (2).

XXXL CARICO.

begin/io mandato ingiunto a D. Paſquale

Manzi .

L Chierico D. Paſquale Manzi d’ Iſchia, che in com

pagnia di ſuo Padre portavaſi a caſa di alcuni ſuoi

congiunti in Caſamicciola, fece il Veſcovo in Marzo del

1766. ingiugnere mandato di astenerſene, e per lo ſpz.

210
 

(l) Il depongono gli ſteſſi Furno , e Cali/ie, e [negli

arti *ui è le copia della ſtrumento.

(a) Si' depone dal ſolo D. Gio-venni Piro.
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n.

zio di un’anno l’okervò . Ce lo tolſe "poi per interpo

ſìñzione di Notar Luiggi Montemurro con un gaiante

decreto in piedi di ricorſo del detto Manzi, dettante ó

Attenti! ſupplicatis , ac ſtante information-*t oretenm ba

bita, ne orator damnum Patiatnr in peragendit licitis nego

tiis eidcm pertinentilms , C"J‘ ne gra-vetri' in iis exequen

dis, licentiam impartimnr, non alt/tante quocunque ordine

Per noſtram Epiſcopale”: Curiam injunffo (t) .

XXXIL CARICO.

Ingiuſta proceſſura contra il Sacerdote D. Sabbato

di Coſtanzo, ed eſtorſione di ducati cento.

El meſe di Luglio dell'anno 1764.,eſsendo stato in

tempo di none ucciſo con colpo di ſchioppo Cre—

ſcenzo di Costanzo di Moropano , dalla Curia Veſcovi

le ſe ne voleva reo il Sacerdote D. Sabbato di Collan

zo a m0tivo, che illfatto era ſeguito vicino la ſua ca

ſa . Stimò costui di ſpontaneamente preſentarſi nella steſsa

Curia , e ſu ristretto nelle carceri di quella Real For

tezza, nelle quali stiede da circa quattro mefl;~-Porta.

toſi intanto in Iſchia Monſignor Roſſi, lo poſe inliber

a, mediante il pagamento di ducati 80, per cui ſi do.

vette vendere una ſelva al ſuo fratello germano Gioſeppe d

Costanzo (2). Nel meſe diDicembte poi dell’anno 1766i

' . R fu.
 

(I) Si depone dal Man/i , e ‘vi è il ſuddetto decreto

originale di carattere del Ve co-vo .

(a) Un tal fatto ſi ba dal detto di D. Sabbato di Co

flanzo. Lo depone D. Rinaldo Monti,lo raffirma il Can

celliere, e *vi c‘- negli atti la copia dello [frumento della
lvendita della Selva . i
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i

ſu quegli di nuovo carcerato d’ ordine del Veſcovo per

la steſſa‘cauſa, e ristrctto nella medeſima Real Fortez

za , e dopo quattro meſi nel giorno di Sabbato Santo

del 1767. ſu poſto in liberta,medianti altri ducati zo.,

che ad eſſo Veſcovo ſi pagarono da Donato Groſſi , e

per cui prima del maturo dovè venderea Gaetano Men

nella del Lacco" il vino mosto del ſuo Arbusto. (t)

XXXIII. C A R I c o

Efiorjione: di ducati otto a D- Aniello

Amalfitana.

Uro-no estorti nel 1767. a D. Aniello Amalfitana d'

Iſchia ducati Otto , perchè il Veſcovo non l’ inquie

taffe per l’ incuſa di un mandato ſattoli da MonſignOt

Amati, e dopo un meſe rivocato, di non accostare nel

Caſale di‘. Barano per moriva di certo attacco, che qui

vi teneva . In fatti col ſuddetto pagamento di ducati 8.

ceſsò qualunque proceſſura, e qualunque mandato (z).

XXX!V.
 

(1) .Que/l’altra‘ fatto lo dePo‘ngono ſimilmente D. Sa

Imto di Coflanzo, il ſuddetta D. Donata Grofli, che trat

tò col Veſcovo, e Pagò il danaro , e dice , che coflui` pre

tendea ſulle Prime' ducati 50. , il Cancelliere , e Gaetano

Mennella, il quale _ſi comprò il 'vino muflo . La carcera

zione Poi del detto D. Sabbato in detti riſpetti-vi tempi ſi

certifica dal Castellano di quella Real Fortezza.

(2) Lo depongono lo flcſſo Amalfitana , el` Cau

tellierc . .
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XXXIV. E A 121 c o

z E/ìorjìone di due-”ì venticinque al Sacerdote

D. Giambati/ìa di Meglio .

A Llora che il ſuddetto Monſignor Rolli nel meſe di Mággío

dell’anno 1’767. fu in Testaccio in occaſione della

viſita, ſmalti , che volea ricevere informazione contra

il Sacerdote D. Giambatista di Meglio di colà per certa ac

cuſa, che gli era stata fatta da que' naturali in materia

di uſura . Saputolo il Meglio‘, ſ1 convenne col Veſcovo

per ducati 25. , e non ſolamente con tale pagamento

s' impedì la minacciata informazione; ma ſe gli fece de

creto dal Veſcovo ne’ ſeguenti termini -- Attenti! ſup

. plicatìs, ac verificati: in S. Viſitatiom per ”os , com-edi

. ma: Omron' omnem ſacultarem exige-”di omnia’ſua credi—

to, neque indire-:Bè male/?ari aliqua infuſi” *vm-”ione ,

audirì in omnibus iuris ordine [er-vata , remota qualunque

mole/lia indire-’Ga, dance (Fc. (1) )

XXXV. C A n.1 .o. H

Efiorfione di duca-ti ono , e grana ottanta a Dammi”

' Gflflme.

El 1766. Domenico Gìſone di. ?Forio~ licagò colla

Vedova Lucia Tereſa Polito . Il_ Veſcovo ſul`pre

testo, che colla steflh avea quegli avuto …copula prima

R 2 ’ di

 

(1) Si depone dalla fleſſo D. Giambatifla __dì Me-`

glio, e dal Cancelliere. Vi è negli ani il ſuddetto decreto

originale di carattere dal Veſcovo .
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di ſpoſare , ſi preſe in due volte ducati 8. 80. , oltre

il danaro delle fedi, che pagò ſeparatamente ad eſſo

Veſcovo, ed oltre ancora di due giornate, che vacò

in apprezzare certo rame di eſſo Veſcovo (i) .

XXXVI. C A R r c o.

Proccflo con fogli in bianco ſottoſcritti da'a'ole fellimonſ'

contra D. Lorenzo Monti, ed e/ìorfione di ducati

quemrdeci . .

D Lorenzo Monti del Lacco nel meſe di Dicembre

A dell’anno 1765. avendo preinteſo, che il detto

Veſcovo stava contro di lui formando un proceſſo , ſen

zacchè però- ne aveſſe pOtuto indovinare la cauſa, sti

mò, per ſoctrarſi da qualunque veſſazione, molto più,

ch‘ era proſſima l’ ordinazione, ed egli dovea eſſere or

dinato al Sacerdozio, ſare ad eſſo Veſcovo parlare dal

Canonico Paſcale , e ne riportò la riſposta , che dove

vanſi al medeſimo Prelato regalare ducati 14., affinchè

non ſi foſſe proſeguita l’informazione . ln effetti conſegnò

ad eſſo Canonico Paſcali una tal ſomma , che fu cavata

fuori dal ſuo Padre Creſcenzo Monti, ed in questo mo

do non ſi procedè più avanti, nè ricevè egli alcuna

moleſiia (z) .

Per questo carico il Signor Commeſſario di Campagna

trovò nell’Archivio della Curia un proceſſetto formato

› ‘ - con

`

(l) Il dePane il ſolo Domenica Gifime.

(2) Tuna ciò viene depo/io dalla lle/ſo D. Lorenzo

Morici , da ſuo padre Creſcenzo , e da D. Dix-vide Marie

Monti , il quale anca parlò col [/eſco-w a fac-ore di D.

Lorenzo .

--,r—

._nunc-_.
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A"fu—ñ——-—l—

contro il ſuddetto D. Lorenzo Mont-i ſu gli andamen

ti, e costumidello steſTo , ed in quello ſi veggono

tre fogli firmati in bianco dalli testimonj D. Niccola

Patalano , D. Vincenzo Monti, e D. Stefano Caſiſe

del Lacco .

XXXVH. C A n t c o:

Eflorſione di ducati dieci a D. Giorgio Napolioneo*

TRa le altre porte, che ſono nella Chieſa di S. Mai

ria delle Grazie di Testaccio, eſſendovene una, che

ha la comunicativa colla caſa di D. Giorgio Napolio

ne Cappellano della steſſa , il Veſcovo nella Viſita ſat

ta nel 1765. proibl con decreto il paſſaggio per detta

porta; ma col pagamento di ducati dieci fu tolta da

eſſo Veſcovo l’ ordinata inibizione (r) .

XXXVIIL C A n t c 0.‘

Ingiufla prete/ſura contra il Chic-rica D. Fabio Baffli

Per eſiorquere danaro, anca con violazione delle

leggi del Regno .

NE] meſe di Maggio dell'anno 1767. alla notizia ,

ch’ ebbe il Chicrico ‘Benefiziato D. Fabio Baſſi,

che contro di lui stava eſſo Veſcovo ricevendo infor`

mazione del preteſo illecito attacco con Marianna d’Ar

co, ſi portò dal Cancelliere ad informarſi , ſe il fatto

era vero. Fu aſſicurato di questa verità, e gli furono

richieſti in nome del Veſcovo ducati too. per liberarſi

R z da
 

(t) Si depone dal Cancelliere , e dal NaPolione .
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da questa inquietitudine. Non volle il Balli aſcoltare

questo progetto , onde dopo otto giorni ſu per tal cau

ſa carcerato. Gli riuſcì di fuggire dal carcere, el Ve

ſcovo gli ſequeſtro una partita di ducati 15. attinente'

al ſuo Benefizio , che ſe gli corriſponde da D. Seba

fiiano de Angelis {1). Intanto eſſendoſi la ſuddetta

Marianna d’Arco querelata del procedimento ’di quella

Catia Veſcovile preſſo del Signor Delegato della Re

gale Giuridizione , ſu da costui in ſeguito inſinuato al

Veſcovo, di doverli riſerire l’ occorrente, prevenendoli ,

che trattandoſi di materia di stupri, o di adulterj,

non era permeſſo nel Regno procederſi e” oflicio ſenza

querela della parte , che abbia legittimo dritto a que

relare (a) . Preſentataſi al Veſcovo questa lettera , non

ſe ne tenne conto, giacchè dopo alcuni giorni ſi paſsò

all’ eſame contro il detto Chierico Baſſi per tal cauſa di

altri tcſlimonj (3).

XXXIX.
 

(Il Que/lo 'viene riſPctti'vamente deſio/lo da D. Fa

bio Baſſi , dal Cancelliere , e da D. Sele/liane de An.

elis .

p Negli atti *vi e‘- la copia di que/la lettera della

Delegazione della Regia Giuridizione.

(3) D. Pari/io Agneſe , e D. Marco Scialoia depon

gono di eſſere fiati dopo la lettera Regia eſaminati . A”

gela Eſpoſito , e Franceſco de Angelis furono per que/ia

cauſa chiamati per eſaminarji , ma non 'vollero obbedire.
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XXXIX. C A it l c o;

Iagìufla carcerazione di D. Giorgio Scala .

Simone Buono con ordine della Nunziatura ſu nell‘

. anno :766. carcerato ad istanza di D. Gioacchi

mo Prudente per un debito di ducati 250. , a cui egli

ſolo trovavaſi obbligato. Il Veſcovo carcerò anco D.

'Giorgio Scala, contro di cui nè vi era obbligo , nè or—

dine; e ciò ſul pretesto, che. tal debito era comune

di'effi Buono., e Scala, ed eſſendo il Buono dipenden

-te del Veſcovo , perciò lo Scala ſoffri tale violenza .

'Stiede ſette giorni in carcere , e per uſcirne dovette

ñdar- pleggeria (I).

XL.-C^tho.

ApprOPr-iazíone di ducati rrecentremadue, rilaſciati dalla

S. Sede alla Cattedrale , ed a' poveri. .

Er la -rnortedi Monſignor Amati l’ Arcidiacono Ca-`

loſirti , qual Commeſſario Apostolico nel tempo del

ia Sede vacante, eſigette le rendite di quella Menſa.

Portatoſi poi Monſignor Roſſi in Iſchia , volle‘dal me

deſimo il conto di tal'eſazione , e gli fu reſo ,* ma a

capo a pochi giorni ſe ſentirli il VeſcoVo, che il con

-to no 'andava‘ bene, perchè‘ l’ eſazione era stata mag
gíoiſî Con ‘guesto pretesto eſſo Monſignor Roſſi lo

coürinſe al pagamento di ducati 332., ſenza volere

. ' ' R 4 - bo

 

‘- (I) --Si depone dalla /ieſſo Scala ,. e la carcerazioac

**viene certificata dal Castellano di detta Real F”rezza .
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bonificare al Calofirri le ſpeſe, el deritto di eſazione,

o non ostante, che l'eſatto non aſcendea a quelta

maggiore ſomma. Ma forzato dal Veſcovo anco con

minacce di carcerazione , dovette ſoſcrivere obbligo di

pagare la richiesta ſomma di ducati 332. fra un certo

tempo. Elaſſo queſio , non avendo il Caloſirto paga.

to, il Veſcovo gl’ingiunſe mandato in caſa. La ma

dre .dell’ Arcidiacono ricorſe nella Delegazione della

Reale Giuridizione , e ſu ſpedita lettera Regia al Ve

ſcovo, che aveſſe riferito, e che intanto non aveſſe

proceduto; ma il Veſcovo in vece di così eſeguire,

diſpoſe l' arreflo del Caloſirto, il quale ſi ſalvò colla

fuga: ma per non andare ſempre fuggiaſco, gli con.

venne pagare ad eſſo Veſcovo la ſomma di ducati

150., e per i rimanenti ducati 183. ne ſu rogato lo

ſlrumento, col quale il Caloſirto aſſegnò l’ _annua ren

dita del ſuo patrimonio, ed il Veſcovo quest’ annua

rendita l’aſſegnò a Norar Gaetano jannucci, da cui

ſ1 preſe ducati too. a cenſo. La S. Sede rilaſciò al

Veſcovo la detta ſomma di ducati 332. per erogarla

in benefizio della Cattedrale, ed in ſovvenimento de’

poveri; ciocchè egli non pratico, ma tutto ſi ritenne,

ed appropriò in ſuo uſo (1).

XL!.
 

(I) Lucsto fatto ſi dEPone dalla steſſo D. Tommaſo

Calo/ina , e dal Cancelliere , e *viene conti-:fiato dalle due

copie degli /Iromemi paſſatì tra il Veſcovo, il Calofirti, el

ſanmccci , e dalla copia della lettera della Delegazione

della Real Giuridizione.

Da una lettera poi di Monſignor Nunzio eſibita negli ani

dall’ Univerſità del Lacco ‘ſi riſe-va , cb: a Petizione di

eſſo Vaſco-vo la S. Sede gli rilaſciò 'Iaſwradena ſomma

P",
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XL!. C A R r ‘c o;

Eſecuzione data alle carte di Roma ſenza il Regio

Exequatur .

L Veſcovo diede eſecuzione a tre Bolle ſpedite dalla

Dateria Romana a favore di D. Giacinto Terzuolo

ed Angela Colonna, di Creſcenzo di jorio e di A~

gneſa Vuoſo , e di Creſcenzo Mattera ed Anna Ma~

ria Jacnno per la diſpenſa de' loro riſpettivi gradi ſen

za il Regio Eucquatur (I). ,

Altre circo/ianze rilevanti verificate colle ſurriſc

rite diligenze .

El giorno 16. Agosto 1767. dovette il Cancelliere

Meglio condurſi in questa Citta di Napoli a ritro

vare il Veſcovo, da cui ſu chiamato . Egli li richieſe

dichiarazione , continente, che il Segretario del Tri

bunale di Campagna avea con violenza rotta la por.

ta dell’ Archivio della ſua Curia , e preſe ſieavea alcu

~ ~ * ne
 

-u— f

Per erogarla in benefizio della Cattedrale, ed .in ſovve

nimento de’ poveri .- Giacche egli non ba praticato , ma

tutto ſi ba ritenuto,-~ ſecondo. lo depongono quaſi tutti -li

teflitnonj eſaminati. _

' z ' (l) 4' Si* pruova colla fede negativa della Curia di Mon

ſignor ,'Cappellano Maggiore di non eſſerſi ſpedito il Re.

‘gia Exequatur ſap” tali Balle. Eſi/Ie all’ incontro la

Bolla originale a favore di Matt-era e ſatana , e vi ſono

le ſedi del Parroco di eflèrji contratti gli altri due ma*

:rimani con diſpenſe di Roma .

u- -
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ne ſcritture , nelle quali eſſendovi certi fogli firmati in

bianco da’ testimonj, ciò era addivenuto a motivo , ch’

eſſo Cancelliere non avea potuto terminarli per man

canza di tempo, e per molte diſgrazie ſofferte colla

morte di tutt’i ſuoi.- Che la violenza praticata dal

detto Segretario era derivata dall’ aſſenza di eſſo Can

celliere dalla Città d' Iſchia, a cauſa , che eſſendo stato

minacciato da taluni un giorno prima dell’ arrivo del

Signor Commeſſario di Campagna nel Lacco, gli era

convenuto di allontanarſi per non ſoggiacere a qualche

aggravio , onde la chiave del detto Archivio ſe 1*’ avea

ſeco portata . Ch’ eſſo Veſcovo in tutto il tempo del

ſuo governo gli avea ſempre inſinuato maſſime giuste,

ed a norma de' Sagri Canoni. Che in comptuova di

tutto questo aveſſe dovuto eſſo Cancelliere fargli una.

lettera ostenliva colla data de’ 5. del detto meſe di A

gosto da Iſchia, con cui partecipato gli aveſse le- ſud-‘

dette minacce, priegandolo a darci provvedimento,

giacchè gli conveniva allontanarſi da col‘a;

Incontrò il Meglio tutto ‘il riparo-a ſare -la dichiarazio
ne, e la lettera , ſcſiuſandoſi col Veſcovo, che non* po

teva aſserire coſe ideate ed aliene tutte vdal vero; ma

come lo minacciò di maltrattamenti, e dubitando ch'

effettivamentenon gli aveſse praticati stando dañ ſmo a

ſolo" con eſso Veſcovo in una camera con ìporte chiu

ñſe, fè .- alla fine di ſuo carattere la richiesta dichiara

zione,e lit-‘lettera, ch’eſsoVeſcovo gli dettò- nella for

ma deſcritta. _ " . ~

lmmediatamente calando non però dalla caſa del Veſcovo,

ne fece conquesto col Canonico D.Domcnico Grimaldi,

' che in quel tempo trovavaſi in questa Capitale,ed uniti

ſi conduſscro da pubblico Noraro, e mediante ſolenne

atto giurato ritrattò il Meglio la lettera, e la dichia

.. ra
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razione, allegando d’ averle ſcritte per timore, e forzato

dal Veſcovo (1).

Rimaſe parimente appurato con le ſuddette diligenze, che

nel giorno 15. dello steſso meſe di Agosto i767. il Cano

nico D.Giuſeppe Curci, D.Lionardo Castaldi, e D.Gioſeppe

Ceſare Paſcale diſcorrendo avanti l’atrio della Cattedrale

d'Iſchia ſul particolare delle accuſe date contra il Veſcovo

da quell’Univerſita del Lacco , eſso D.Lionardo diſse al

Canonico Paſcale, d’ aver’ egli preintcſo,ch’eſso Veſcovo

ne’ ſuoi diſcarichi avea trall' altro aſscrito , ch’ eſso Canoni

co Paſcali , el Cancelliere Meglio unitamente col Vica

rio erano stati quelli, che avevano commeſso quelle

mancanze , che ſi erano a lui imputate . Sorpreſa da

tale notizia il Canonico Paſcali diſse, che il Veſcovo

avea operato male nell’ uſare di questi diſcarichi , men

tre tutto ciò,ch' egli avea operato, avealo fatto d’ or—

dine di eſso Veſcovo , di cui conſervava un faſcio di

lettere , e che il Segretario del Tribunale di Campa

gna avea ſolamente ritrovate le ſcritture , che stavano

nell’Archivio; ma che ſe aveſse ritrovate le altre , che

stavano altrove, avrebbero forſe dato altro peſo alla

proceſsura (2) . - . ' "ñ . ñ---…_-r

In fatti costa, che dentro il ſuddetto meſe di Agosto il

riferito Canonico D.Gioſeppe CeſarePaſcale rimiſe con

tutta riſerba a Monſignor Roſſi da Iſchia in questa Citta

di Napoli uno ſportone della capacità di circa rotola

ven

 

(1) Si’depone que/?o ſana dal Meglio , e di tongue/Io

immediato dal Canonico Grimaldi, e 'v'e negli atti l'atto

Pubblico giurato Prete/latina del Meglio.

(z) Si depone :uno ciò dal Canonico D. Gio/eppe Cur

ci , e da D- Lionardo Caſtaldi .
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venticinque pieno di ſcritture (i) .

Uesti ſono i carichi ,che contra il nostro Veſcovo ri

ſultano dalle diligenze di Real'ordine , come ſopra,

compilate dal Signor D. Ferdinando de Leon . Ora,

dopo di eſſerſi veduto, che luſſistano coreste inquiſizioni,

varranno più tutte quelle declarmzioni , che per parte

ſua ſi ſono ſatte contra la conſulta della Real Camera

de’zo- Novembre 1774.? Potrà più egli dire d’ eſſere

Rata quella ingannata allora, che ſe le ſec-e credere,

e rappreſentare al Re, che fra le altre inquiſizioni ri

ſultanti dalle ſurriſerite diligenze *uifinano diverſe op

preſſiom' fatte alli naturali di quel luogo , e molte ſimo
me , ed eflarfiomſi, e [Pezialmeme , d'eſſerſi eflorci ducati,

cento al Sacerdote D. Sabbato di Cit/lanzo doPo, che fu

tenuto carcerato per più tem” col Prete/Io di tm’ omici

dio, di cui riſultò Poi innocente ; e di eſſerfi formato un

Proceſſo falſo contra il Sacerdote D. Lorenzo Monti, per

cui gli *vennero estorti ducati quarter-dea , oltre di altri

Proccſſi falfi di pianta fatti fabbricare da quella Curia

contra a’ Sacerdoti per estorquerf danaro? Varranno in fi

ne più le ſue lamentazioni, ché le inquiſizioni appo

stegli con detta conſulta, ríducanſi a ſemplici accuſe

degli Iſolani non mai verificate con le diligenze , anzi

' interamente diſcaricate con la conſulta del defunto Mon

ſignor Cappellano Maggiore?

Delle diverſe oppreffioni, ed estorſioni di danaro, che

nella conſulta ſi diſſero fatte a’ naturali di quel luogo ,

non

 

(l) La depongano il Podi-o” Niccola d'Amore, el ma

rinaro Pierro Maſcolino , i quali dicono ancora, che il C4.

nonico Paſcale gle lo conſegnò nel Seminario nel quarto,

in cui abita-va detta Veſcovo .



( CCLXIX )

 

non occorre’oggi più dubitarſene dopo, che li è ve

duro, d’aver egli fatto pubblicare Editti eſorbitanti

contra il divieto di S. M., co’ quali 'ſu proibito ſrall’

altro a’ Sacerdoti di non converſare affilata/ari , di non

dat/i ſePoltm-a a’ minori, ſe non awſſero adempito al Pre'—

cetto Paſquale nella ſèttimana i” Albi: , e che intorno

al porer far uſo de’ cibi Paſqua-li nella quadragcſima

non ba/Ìaſſero le licenze del medico ſpirituale, e tempora

le , ma le eau/e ſi foſſero eſaminate da' Deputati da eſfi

Vaſco-vo eletti , /enzaccóè tale facoltà rimaneſſe accordata

a’co‘nſeſſorí ordinarj, e particolari (i): D’avere egli co

stretto i preti in tempo della Víſita a ſoſcrivere man

dati ingi-usti ſenza proceſſo , e ſenza delitto, con mi

nacce di carcerazione (2): D'eſſerſì egli ingerito nella

fondazione delle cappellanie laicali, apponendo patti a,

favore della ſua Curia con estorſioni di dana-ro , aven—

doſi* eſatto da Niccola Pizzilli di Forio ducati diecíotto,

da D. Stefano Antonio del Deo ducati venticinque,

da Gioſeppe Impagliazza ducati dieci, altrettanta ſom~

ma da D. Gianfranceſco Manzi, da Niccola d' Abban—

do ducati 6. IS., e da D. Lione Zacchi ducati 18.

70.: D’ avere fatto un’íngiusta_ proceſſura, ed oppreſſio

ne al Sacerdote D. Lucantomo Caſtiglione, per aver

quegli preſo i-l poſſeſſo- d' .una ſua Cappellania laicale

ſenza intelligenza della Curia, ma con ordine della De

legazione della Reale Giuridizione , e per non avere

questi voluto pagarli i duca-ti dodeci, ch’ egli volea

estorquerli (3): D’ avere fatte :fazioni indebite , ed al—

- ‘ tera

(I) Carico i. fac‘. un@ 212.

(2) Carico 2. fac. 212. ad 214‘..

(“3) Carico 3. fac. 214. ad 220.
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rei-ate nelle Viſite (i): D’ avere permeſſo a’ Romiti

di questuare per l’ Iſola con pagamento di danaro , e

quando questi non pagavano , ſi facea loro laſciare l’

abito ., eſigendo anco deritti per le patenti (a): D’aver’

eſatto danaro dalle donne per lo permeſſo di poter eſſe

,vestire l' abito di Bizzocchere (3) : D' avere nella vi-`

ſita incuſſo univerſalmente timore agli eccleſiastci per

far incetto di danaro (4) , e di avere in quella voluto

eſiggere ſommi omaggi, col farſi accompagnare per le

strade da’ Parrochi con la cotta, e con la stola, e dal

Glero con la cotta , e croce inalberata, col ſuono delle

campane , e che per istrada ſi foſſe cantato il Benedi

&us (5),e d' avere nella viſita malmenato, e trapazzato

i Dioceſani , come ſpezialmente avvenne al SacerdOte

D. Ceſare Patalano (6) : D' aver’ egli per vendetta, e

per morivi ingiusti fatto delle irregolari ſoſpenſioni a'

Conſeſſori, come ſignantemente avvenne a’ Sacerdoti* D.

Vincenzo Mauri, D.Ceſare, e D. Saverio Patulano, e a

D. Domenico Marona , e d’ avere tentato, che ſi ſor

maſſe proceſſo falſo con antedata contra il ſuddetto D.

Ceſare Patalano (7): D’ avere ,' ad onta degli ordini di

,8. M. , ſpedito'lſcenz'e di“czccia a' Sata-doti co] Paga,

mento di carlini cinque per ciaſcheduna licenza (8): Di

non avere oſſervato la ſua Curia nell’eſazione de’deritti

la

 

( ) Carico '6.`flic. 224.

(z) Carico 7. fac. 225.

( ) Carico 8. fac. 2.26.

(4) Carico tt. fac. 232.

_(5) Carico tz. fac. 233.

(6) Carico 13. detta fac. 233.

ſ7) Carico 15. fac. 239.

(8) Carico 16. fac. 24x,



( CCLXXI ),

la taſſa Innocenziana, e di avere anzi eſatto quello,'<':lie

iù le veniva in grado , ſenza curarſi eſſo Veſcovo punto

nè poco delle pubbliche , e comuni Iagnanze a. che ſi

facevano intorno a ciò , e con eſſerſi ſervito per Pro*

vicario del Canonico d' Oro vecchio decrepito ,7 a cui

neppur permettea ſare alcuna coſa ,_ diſponendo egli

di tutto, ſino delle licenze per l’ eſpoſizioni' , o Nd'vc‘

rie (I) : D' avere diſposto a ſuo modo* degli affari di

quel Seminario, d' aver‘ data peſſima educazione ,a’Se

minaristi, e di avere fatte eſazioni gravi , ed indove

roſe, e commeſſe contravvenzioni‘ 'a’RealiÎ ordini (2):*

D’ avere fatto abbuſo delle rendite ~della steſſo Seminañ.

rio con appropriazioni a ſuo beneſizio _(3): D’ arrerſi ap~

propiato lo ſpoglio del Veſcovo ſuo ‘anteccſſore, ſen?

za curare Ie riparazioni neceſſarie della Cattedrale; e

del Palazzo Veſcovile (4) : averli eſatte le deci

me da’ Terronari con minacce di "carcerazione ,. ſino‘

a stabilirne l' eſazione con pubblica-,ſifiume‘nto (5):

D’ averli eſatto danaro per ,Ie [ici-:nas: di` tenerſi- le

ſcuole aperte (6) : D’ avere (fatto, in'giiignere ingiu’sto
mandato a D. Paſquale. Manſi, che p'oiſigliv falſe' per iſn—

interpoſizione dela Norm-o Monteu-rum» con* `un a

lame decreto (7) : D'avere estorti 'ducati ott3*’ì"*ä). '
.Aniello Amalfitano (8), ducati i’g‘Ì'd JSacerdote D.

-— . ._ ì Giamñ
""` *P* ~* rm .mm -i u... ..ai

o ~ -ñ`

o n , V j. z Î i(t) Carico 17. fac. 242.ſi.

(a) Carichi 18. , 19. , ao. ,'en 21. ſima-H. ` '
(3) Carichi 23., 24., e 25.. fac. 249. . ſſ )

(4) Carichi 26., e 27. fama”. ſi ' ’ 'i

(5) Carico 29. fac. 256. ”'ſiſi"' l

(6) Carico 30. dem: face. 256. - ` .. _

(7) Carico zi. fac. ſuddetta . . " " ì

(8) Carico 33. fac.238. ' i

I



_ ( CCLXXII' ) .

Giambarista di Meglio con minaccia di volerlo inquiſire

di Pravita uſuraja, per cui eſſo Veſcovo cavò fuori di

ſuo carattere un brillante reſcritto , il quale , o auto

, rizza il delitto del prete, o convince il Veſcovo della

ſua concuſſione (l), altri ducati 8. 80. a- Domenico

Gifone (2), e ducati dieci a D. Giorgio Napolione

(3) z D' avere ſatta un ingiusta proceſſura contra il Chierico

D. Fabio Baſſi per estorquerli danaro , anco con viola

zione delle Leggi del Regno D' avere ſarto in

giustamente carcerare il Sacerdoxe D. Giorgio Scala

(5): D’averſi appropriato ducati trentadue , rilaſciati

dalla S. Sede alla Cattedrale, ed a' poveri (6) : e di

avere in ſomma data eſecuzione alle carte di Roma

ſenza il Regio Exequamr.

Molto meno è da dubitarſi delle molte fimonie, commeſſe

dal Veſcovo, come nella conſulta ſi raffermò. Non è

forlì vero d’averſi egli eſatto ducati 4. zo. per con

ferire la prima tonſura al ſuddetto D. Gianfranceſco

Manſi (7)? Sta pur pruovato con le ſuddette diligen

ze, d’averſi egli eſatto per la licenza della celebra~

zione della prima, Meſſa da D. Franceſco Siano, da

D. Niccola de Nigris, da D. Giovanni Piro, c da D.

Lorenzo Monti ducati quattro per ciaſcheduno, da

D. Michelangelo Castaldi di Giovanni dodeci polla

stri, carlini venti da D. ‘Niccola Colonna , ratola nove

di

 

(l) Carico 34. fac. 259.

(2) Carico 35. fa:. ſuddetta

(3) Carico 37. face. 261

(4) Carico 38. fac- medeſima

(5) Carico 39. face-263.

(6) Carico 40. face. citata.

(7) Carico z. fac. 216., 217.
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di cacîo ſardiſco da D. Vincenzo Garofano, e ducati 2.

64.. da D. lgnazio Coppa (i) . Costa altresì dalle ſteſſe

diligenze, d’ averli egli eſatto da‘ D.‘Steſano del Deo

per conſerírgli 'la prima tonſura, el primo ordine ducati

nove,-da-Virtcenzo, e da Aniello'-Mennell'a anco per la

fleſi’a ‘cauſa ducati~ dieci', da Franceſco Scotti di Dome

nico -roxola 60. diñ‘cacio finodi Sardegna per la prima

tqnſura , oltre altri ducati 10.50. ſotto preteſto-di di

r‘i—t-ti,-e da» Pietro 'ImPagliaZZa ducati cinque per la pri

ma' tonſura., oltre altri dueeti<"quattto per lo permeſſo

accorda'toli-zrdiaipoter veſtite-‘di ſomma (2). Sono a

ſufficienza-Nuova” in: quefl‘iflatt‘iîîl’eſaziohi, che il Ve

ſcovo: fece da’.-Confeſſori, anto' per le pagelle (z).

Sta verificato , .ch’egli‘ññper ?andare a .celebrare pontifical

mente nelle Chieſe il ſacroſanto i'ncruente ſagriñzio

eſiggeira-dſſerìt’: .äntdanaro-,= e E approfittavagfin anco

di quelle?! `Îtirlzrlilaz'ioni z diet-'da’ 'div0ti . facevanſi a'

Santi g (4). -ÎCosta, d" avere egli 'conferiti' due» Canonicati

'a’.LSacçrdoti* 1D. GiuſeppeFGefare Paſcale', e* e D. Mi

ebele Scotti; per. mezzo" dii danatdç‘ÌaVendofi.r eſatto dal

primodncati 300., qdálvſecofdozóducaciñ" l‘36. :(5): e

beffa_ "finaLm'u-jzè, ;i’m-oneſti:: egli. cinzia" dfl²DÎW~D

Domenico *.Goneeducacil’otxofiper' cdhferírli dl_- ſacerdo

zio (6). `'r, r: l iti*: mn :- .-‘…'z ,.3 ls,

_Che-…71;frollegîñaltrezánquíſizioni….finalnîente-ñ contro d'la eſteſi‘ 3."

Monſignor-{Rolli Wi foſſero, quelle ;ltd-?effetti .estorti-.- du

*Lv-JH.) :,- > (111%.‘ l 4511-1:: t cata-'S *’*Òl <ì-:*²:._ "’.› ca

.v ' ' v \ ‘_

-ó ›~ :Le _ad-:4 L~iëín~ -
. …r T ’1 `

'sf-:(25) :Caricof4u>fîzc..:.2-2²x.i ir'Ît-'m 'Kn-'rs

K; (z) Carico 6. fat. 224,.

~~(3~)~- Caricoñ- 9.- face. -2 27. -~--—- ~~~~~ - ’

(4,) Carico IO. fact'. 232. k l ‘:j i

(5) Carico 14-ſet. 236. `I: . ì tt'. -

(6) Carico 22. fac. 247.”. ‘ X .3_ c ' I

‘Aa---._A,
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cati cento al Sacerdote D. Sabbato di v(Iostanzo dopo

che fu tenuto arcerato per più tempo col pretesto di

ſun’ omicidio, di cui riſultò indi innocente (t), eì di

eſſerſi formato un proceſſo ſaſſo contra il Sacerdote D.

Lorenzo Monti, per cui gli vennero. estorti ,ducati

quattordeci (2-), oltre di altri proceſſi falſi -di -pianta

fatti fabbricare da quella Curia .contra a’ Sacerdoti

per estorquere danarozfz), ciò è anco pruovatiſſtmo

con le medeſime diligenze,-ſecondo ſopra abbiam’vedutou

Nou.pare dunque da tutto ciò, che abbia la Real. Ca

mera gravato punto nè poco con l' enunciata ſcaram

ſulta de’ zo. Novembre, 1774. il nostto Prelato, .nè

che abbia ingrandito le coſe a ſuo danno , come nell"

obbiezione ardimentoſamente ſi è detto.

L Veſcovo avendo ſaputo d' averer-S. M. rimeſſo alla

Real Camera i ſuddiviſati proceſſi di diligenze,ſi dolſe

col ſuo ricorſo di non doverſi -questi attendete, perchè

tutte le inquiſizioni’riſultanti da eſſi furono?” lui

diſcaricate con valevoliflimi documenti ,vez furono inte@

tamente distrutw -M-hr .conſulte del deſunto…Monſi~

gnor Cappellano Maggiore; e’quindſ chieſe, che, nel

deciderſi questa cauſa, la ,Reale-Camera *aveſſe rar-teſo le

ſuddette conſulte, e non mai i proceſſi. -- :-:,

ll Canonico Grimaldi ali-lincontro, el prete’ .di. Meglio …ì

fecero preſenti alla Sovrana giustìaia dii’S. M. 'coni al

tro oſſequioſo loro ‘ricorſo i giusti_ſoſpetti,* che cadeva

no ſulle diviſate conſulte :ñ ſoſpetti , per i quali erat-;ſi a

dalla Real Camera chiesti i proceſſi originali ;Le qa’mdi

J

a

(1) Carico 32.fac- 357.`

(z) Carico 36. ſu. 270.

(3) Carico 9. facc. 227.

V

y -
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’a' piedi del Re N. S. prestarono eſſi il conſenſo di' do’-`

'verſi starc alle vero conſultc,e non a’ proceſſi , qualora >

ſi foſſe la M. S. compiacciuta di rimetterle originalmen

te ad eſſo Supremo Senato. Questi due ricorſi trovanſi

rimeſſi alla Real Camera, perchè ne faceſſe la mede

ſima l' uſo,ñche ſiñ conviene nella conſulta da' ſarſi.

Dico dunque, che ſino a che la Real Camera non

avra pruoveſicure della verita delle ſuddette con'ſulte,

del che'potrà legiermcnte accertarſene con chiedere aS.

M. le originali, ſempre dovrà attendere i proceſſi;impe

rocche non‘ -ad -altro ſine furono questi chiesti, ed a lei

rimeſſi dai-Padrone, ſe' non perchè caddero i ſoſpet

tixſu lei minute delle conſulte, che oggi eſistono ne’

registri del deſunto *Monſignor Cappellano Maggiore.

Si dileguino dunque questi ſoſpetti, vengano le conſulta

originali, e totoocche ñconteneſſero eſſe pareri, non .ancora

riſoluti , ed approvati, pure ,ſi contentano …i miei clicnà
ti, che adì-eſſi ſi 'debba stare; ma ſino a che di que

-ſie non ſi avra? certezza , ſempre .ſidovranno attende

re i ‘proceſſi', ſenza-tenerſi alcun _conto delle lamenta

zioni,-che uperñ- parte' del Veſcovo ,intorno a' ciò fi

- ſanno: _ -~ ….. -.~ _gm-»we 'Î > ~ ”WWWWL

, Ovreiſiriſpondere a talune altre -picciole obbiezioni i

del Veſcovo ;ñ ma me ne aflengo , › tra perchè queste

ſono di per ſe steſ’ſe di neſſuna ſuffistcnzamè han biſo

gno del mio ajuto per idiinostrarle tali , e tra molto

più-perchè la coſa andorebbe- più a lungo di quello,

che contra mia .voglia è 'riuſcita vnell' aver’ io dovuto

neceſſariamente distruggcre i ta'mi equivoci, che a bello

Radio ſi erano ñ‘posti in' merino per oſcurarſi quel vero,

che non pineta al Veſcovo' ,che ſi ſapeſſe, e che ccà:

` ‘ - S ` i. ~ -

a
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ſatiga - ho- dovuto ‘ io, difendere ,z edjinlîìnîlzzfi ?alii . ;tanti

ritrovati efficacemente ſoſtenere-,,61chieriflìmamcmejdiz

moſtrare . Laſcio dunque z-ſe'nza riſpoſiañle altre vani[

«flme ſue oppoſizioni, e vengo finalmente alla- ~, 3
~' ,, . i … t _ ,Pz-l‘ …a -ñm tſi..-i r

C o ’N e H~:I~U.~fl.$:, ln 0.‘3N, ;E '.’ l

~ a. ,i- - . …
. . ` ' r. hl 1 x. (;.' .… ..'-l.ñ;,…) , .~

D A quanto larga'm‘ente'lio ioî.fine,qui;eſamina$o-'›ne

diſcendono con chiarezza i ſeguentijncon'trastabiliſlimi

fatti. Monſignor- D. Onofrio ñRoſſt e caricato. di graviſ

ſſime inquiſizioni ,verificate tutte. con ?bnstante'zpruq

ve per mezzo ,di stragiudiziali di-lucidaziéni (li-SO*~

vrano comando riſpettivamente -p’reſe -dallax- Real Ca;

mera di S. Chiara,ce dal ,Signor D. Ferdinando .dal-egli,

Ed oltre a queste,riſulta egli pari-mentireo-indubitato

del crudeliſſimo libello famoſo, ſcrittoda ;eſſoJuiffa bel

lo studio per ingiuriare atrocementeíurnon;mçnpz-,Senay

tori graviſſimi, BAKÌſPCtſAbÌllffimi Ministr_i-,delizkeîz che

anzi l’intero Senato Supremo della _ſteſſa Real Gomera

con eſposti norariamente alieniv dal -vero , Hanny-eſpreſ

ſioni oltremodo temerarie, licenzioſe, e ñlefive allZauto-y

rita , alla rettitudine , ed ’alla 'giuſtizia di così Auguſto,

Senato.

Per coteste inquiſizioni tiene egli contro ’di ſe due giudizi;

criminali per le vie economiche. ancora aperti,;ſenzaç

chè aveſſe conſeguito in ſuo prò alcuna dichiarazione

d’ innocenza, o di calunnia, che -,dagli accuſatorí, ;per

ventura ſe gli ſoſſe fatta. Suſſiste anzi, e regge ancora

contro di lui quel parere, che ſul fondamento di cote

fie inquiſizioni’ umiliò a S. M. la Real Camera ccnl-1

ſua conſulta de’ zo. Novembre 1774, d’Elffl'ſi a chè,

rilevato, che 'indizi tir enti concorrono contro di lui

Perv falſi”) del proceſſo , *e della copia eflrona anche

.. . a
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ſa -j'tz’eſſa Real .’Cáneraî Preſentata ,. ”nicmſſüſieme Pee‘íiioëdü

`nl Grim-lag” althegliofl-ſuoi Dioceſani,-.ö cóex'per -ncez

telo › di tali falſità orali“. riuſcito di gravemente ‘mole/Zar”,x

,e diſpendiarli: e 'di' eſſerſi veduta altresì. ,- atomo per :lo

diligenze da .eſſa praticate, che per lealtre ſane anni ſono

Praia-are* dal ;Commeſſario .di Campagna '5. .ellara D. Fer

dinando de Leon, che que/Io [Prelato nudi-iſte . idee Perni

zioſn ,, ;eçnoci've lalla-Pace ‘e tranquillità 'altrqi ;.- praticamla

ſe# operazioni, c‘eriminofi, efaeenaloſpezialmentenſo‘ldi ful

ilite!- nella fabbricati! Proceſſi della ſua Curia per farli

jet-*Dire a' ſuoi ..rei difltgni ; e che quindi: meritando ;una

ñr‘nle condotta *la ſeria rifleſfione di S. KM. ;Per trends-ra

quia-titygl".innocemi*fi4dditi ſuoi, pazza ,dogmi-ſi ,dim/are

contro il detta Veſcovo quelli economici [Pedienri , che fi”.

;fimili-ricohtria avea ſaluto ` praticare la- M. S. , come gli‘ `

11ſt) nella PGP/ono del Veſcovo di Niea/Iro, non laſciando nel rem

:Po fleſſo di miraſgli :dn-i: Eccleſia/Hei, cHe-'ano Concorſi agli

{ſpa/ll. diſegni-”dcl'metlejimo Veſcovo . E'x: . ‘ , ‘

Pendente lanRea’le-ríſoluzione ſu di cateſh conſulta,íl Ve—

~íeQYOr›Pel-‘eltldere le Sovrane'provvidenzezſi proccurò la

traslazione dallaChieſa d’ Iſchia a quella di‘Sz Agata

de’ Goti, e ſulle Bolle-di cozesta reg!…dígel

Regno il Regio Plactto. S. M. , cm erano note le an

tece‘denti ſue inquiſizioni, con più Reali Diſpacci co

.mandò- alla. Real Camera, che, tenendo preſenti le ſue

conſulte precedenti, inſormaſse col ſuo parere ſul do

mandato. Regio Exeqnatur..Ben inte/b , che il Re Cat.

eolico a-vea rivocato la raccomandazione fatta per eſſo Mon

ſignor D;Onofrio Roſſi; e con altro Real Diſpaccio a ricor

ſo de'míei clienti preſcriſse , di dovere parimenti informare

.ſul punto di dovaſi obbligare il Veſcovo tal-rifacimento de’

graviſſimi danni, e dell’ ecceſſrve ſpeſe da elfi [offerte per

quest’ ingiusta, ed annoſa perſecuzione; coſicchè l’ iſpe

zione ,di -eſsa Real Camera nel rincontto preſente è fal"

._ o.

ñ
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Ioluëamente ristretra, e limitata al ‘dovere 'vedete 'e’

conſultate il Sovrano, ſe', attento tutto ciò, ch’ ella ri

Îcri i, 'e propoſe coil’ antecedente' conſulta , e tenendo

queſta preſente, poſsa, e debba aocordarſì -aiſeÎBoile di

questa traſsazione il Regio Exequamr, ſenz’ attendere` ie

dimande del Veſcovo, dl doverſi -mettere l’ antecedente

conſulta a' novello eſame ;» , ' > < "'- L‘

Maſlìmamcnre , perchè egli non adduce in fur difeſa ,riv

verſo l’ 'enunciata conſulta, che parole vaghe (' dettate

dalla punibile maldicenza , le quali lungi dal diſcri

ricarlo da tutte vle ſue inquiſizioni, lo costituiſconOÎreo

di nuovo , e .più grave deluro .) e studiati poſſibili , di

strutri tutti dxll‘ evidenza, e dalla costanzrde’ſatciz che

gli gridano contra; - r~ r. u

La giusta _lodeVoleſſima 'polizia del nostro' Regno non

permette , che a' Veſcovi proviſti , o traslntati ſi ac

cordi il Regio 'Placiro ſu ſe loro Bolle , quandoxdol

concorrano in eſſi delle peculiari circostanze ed otti

me qualità , tantocchè è‘ divenuta oggi una: ſornio

la "invariabile il dirſi nell’ impartizione del~ Regio"Bw

quam* ìnruìm WWW-’1 ob peculiare: dream/Jamie” i”

”dem comun-ente:. Primaflunque che Monſignor Roſſi non

ſi purghi dall’ enunciato ſue inquiſizioni, non ſe ne di

ſcarichi nelle debire forme,e non ottenga io ſuo prò al

cuna dichiazione d’ eſſere innocente, e fino, che regge

r‘a quel carattere , che di lui fece al Sovrano ia Real

Camera con la ſurriferita' conſulta di zo. Novembre

1774. , e quel parere, con cui ſi diſſe , doverſeli inter

dire qualunque eſercizio di giuridizione nella Dioceſi d'

Iſchia, in cui era Veſcovo all’ora, non potra mai dirſi,

che concorrano in lui delie ottime quali-tà , e delle pc*

culiari circostanze , per le quali voglia ñindurſi la Real

Munificenza del Rè N. S. ad accordarg'li il dimandato

Regio Piacixo; coſicchè alla dimada ‘del Regio-Enya!—

NH'
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.zur *ſu _le Bolle di coresta ſua traslazione reſiste diretta.

mente’ nellostato preſente la polizia del Regno: ſi ci opó'

pone la diſciplina Eccleſìastica, la quale non vuole, che

poſſa eſſere ordinato in Veſcovo colui,che sta caricato d'

avere commeſſi tanti delitti.: nol permette la cura, di

cui ſi 'è caricato il Sovrano della pace , e quiete de’

ſuoi amatiſſimi ſudditi, a’ quali deve proccurare un

Pastor ottimo: iſvietano, oltre a ciò,le. leggi civili,lc

regole di governo, el’ antica costumanza della Chieſa,

la quale non' ha voluto 'giammai eſsere governata , ed

amministratar 'da Veſcovi, e da Eccleſiastici, non dico,

criminali.; ina neppure - da 'quelli , nè quali foſse ca

duto ſoſpetto alcuno, anco falſo di colpa. ~

Si è ;veduta finalmente , che debba. il Veſcovo nella ſia

to-i preſente cſsere *condannato: a ’tutte le ſpeſe , ed a tutti .

i_ ~danni“cagionatifda lui al Canonico Grimaldi , ,ed-'al
prete di Meglio .,_, *così per ’effetto del ſimiſſſerito parere

della Real… Camera, come in eſecuzione di- ciò , che ha

determinato la legge contra colui ,che abbia ſcientementc

Produtta in. giudizio‘per nuocere altrui alcuna ſcrittaraſalſa.

Per tali .cloſe adunque ſono a buona ſperanzai miei clientoli

nellarconoſciuta gíustíaíä della near. Camera di S. Chia

ra; o" do’ SignorrConfiglieri aggiunti, clì’îſíi‘iîm’xron.

ſaltare il; Re, di doverſi non ſolamente niegare- aMon—

ſignor-Roſſi ii Regio Exequaeur ſu le Bolle della diviſata ſua

traslazione alla Chieſa di S.~Agata dc’ Gori-,ma proporſi,

que' gastighi, che merita la precerita punibile ſua condotta:

e che nel .tempo steſſo vogliaſi dire al Sovrano , che debba

egli rifare eſſi miei clienti de’ graviſſimi danni, e dell'

ecceſſive ſpeſe ad eſſi cagionati con l’ eſposta annoſa, ed

ingiuſta perſecuzione.

Do ſine, con ciò ai mio Ragionamenro,protestandomi-,cho

giunto ho ſcritto contro di eſſo Veſcovo l’, ho tratto'

. tutto

.- .
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tutto da‘proceſſt , e l’ ho detto, ſenza ingrandimento, e

ſenza eſaggerazione, per l’onore del vero aſſolutamente,

e per lo zelo della giuſtizia. Avrei voluto; el dico con

verita , ritrovarloinnocente di tutte quelle colpe , delle qua

li viene egli caricato dalle carte, che ho dovuto ’eſamina‘

re, e giacchè innocente queste nol vogliono, avrei-volu

to almeno naſcondere agli occhi altrui tutti 'i ‘ſuol manca-v

menti; ma_ cotesto giusto mio deſiderio è rimaſoiſmpedito,

e vinto dalla neceſſita' della. difeſa, che ho dovuto 'to ſ0

fienerc,vdal<le cireostanze gravied isn~tereſſanti',rc'her-accnm;

agnano questa cauſa , .e dalla pubblicita,‘imcuilfinbñcon

thampe 'ha Ãvoluto. metterla ìprima di merlo ;fieſſo-'Ve'

ſcovo. Se ho inſiſtito, ed inſisto per ,la-.giusta‘pena-dovma

alle ſue.colpe, l'ho fatto, e lo ſonori per male,:‘ma-pcr .

ſuo, ed altrui~ bene. Socrate, idopÒ-d'avere icon-molte ra-ì

gioni provato .eſſer meglio il Lpat'ir'e ingiurie!, che farla,

ſoggiugne , -l’ ing'iuriatore "eſſere. infelice ,.edallora vieppi-ù‘,

ove ;Vadí imp'unito; imperciocchè "da (così. fatta‘ infelicitä

non può liberarſi ,checolgastígow 'Eccone lairagione. .Quì

lui; pci-'nas, a Province anim liber-atua. :Le medicine il

corpo, e‘ le pene guariſcono l’ ani-m0'.;Gh`iv giuſtamente-L

gastiga .3, ſa @oh-.WW ;zi-ſh ;~ eric: buona-'3 ſz

certamente bene al colpevole, ,che2puiiiſee;e fel-fi be

ne il Giudice , fa neceſſariamentevbene ancora-“l’ acch'.

ſatore , in guiſa di colui -, che* conduce al -me’dicor‘ lo

’nſermo, affinchè curi il ſuo.male,‘e gli .ritornixla- pera

duta ſalute . Onde conchiude Socrate, doverſi. accuſare

prima quidem nos ipſhs, deinde domeflicor,:familiarzſque‘,

(9‘ alior , ſi quis earum,-qui nobis cari ſunt , iniuriar per.

Petraverint , ne lareant eorum crimina , ſed production”,

:ande pena: illi Per/01mm‘, ſimique evadanr . Questa mia.

condotta, qualunque ſiaſi, ſe mai diſpiacera al Veſ‘covo-,rt’ro—-íî

vera non._ però appò le perſone diſcreteiapertala .via ,a

giulia , e ragionevole ſcuſa .

Franceſco Leone Tortola.
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IN'DI'CE

De’ Capitoli , e de’ Paragrafi 5 che ſi contengono

in queſto, Ragionamento.

CAPITOLO I.

Elle Diligenze di Sovrano ordine compilate dalla Re

gal Camera di S. Chiara : quali coſe ſianſi colle

medeſime appurare : e qual giudizio ſiaſi intorno alle

medeſime reſo a S. M. fac. 6.

S. I. Narrazione de’ ſani. fac. predetta.

S. I'I. Della falſità delle ſedi del Cancelliere della Curia d’

Iſchia D. Paſquale ſo'vane. fac. ZI.

5. Ill. Delle falſe depoſizioni di Paolo Villa, e di Diodato

di Palma. fac. 29.

S. 1V. Della falſità della ſcrittura , e della ſua Produzione

ſcientemente fatta in giudizio a danno del Sacerdote di

Meglio. fac. 32.

S. V. Della nua-va falſità di un Proceſſetto eſibito nella Real

Camera. i —~ ſac- 39*

5. VI- Giudizio dato at Ke dalla Real Camera ſü’WW”

diligenze. fac. 52.

CAPITOLO II.

Si fa parola degli ordini posteriormente alla conſulta co

municati da S. M. alla Real Camera di S. Chiara, ed

attenti i medeſimi, ſi dimostrerä qual debba eſſere nel

:incontro preſente la 'ſua iſpezione. " fac. 58.

. v2:' , i i, T GA*



CAPITOLO HT.

Che debba aſſolutamente niegarſi il Regio Exequarur alle

Bolle della traslazione , e che di neceſſità. debba con

dannarſi il Veſcovo al rifacimento tlc-’graviſſimi dan

ni cagionati al Canonico Grimaldi, ed al prete di Me

glio . = ' ‘ . _ fac. 64.

5.1. _Qual fia la Polizia del Regno nell'interPofizione del Regio

.Exequarur alle Bolle , (bc ci vengono da Roma di'eolla--

zione de’ Veſcovadi, e di, traslazíone ad altra Chieſa, ov

vero di provviſte per le vacanze apud Sedern , e per le

.rinunzie delle dignità , Canonicati , o Benefizj in mani

bus ’Pontificis. ` ſac.'68.
S.M. _Quali debbano eſſſiere le Principali qualità” circo/lanzo,

cl’e in un Veſcovo debbano concorrere , per le quali nel

. caſo di provista , o di :raslazione poſſa renderſi merite

vole della Sovrano Munificenza del Re, ed imparare il

ſuo Regia Placiro. fac. 76.

5.111. Se nella perſona di Monſignor D.Onoſri0 Roſſi concorrano

per ventura que/le buone qualità, e circo/lanzo’. fac. 104

SJV. Si additano talune obbiezjoniſſbe intorno a ciò _ſi ſanno

P" pane dv! "E/‘M ‘ ‘i J; riſo-onde Partitamenre . ſac.l I4

g. V. Si fa parola del nuovo delitto commeſſo da Monſignor

,Rnſſi dopo d' avere eſibito nel Regno le Bolle di, ſua trar

lazione per imperrare il Regio Exequatur. fac. 134.

&VI- Si dimoflra, che il Canonico Grimaldi el Prete di Meglio

abbiano giu/lo dritto d' impedire a Monſignor D Onofrio

Roſſi il Regio Exequatur alle Bolle dell’ eſpo/Ia traslá

zione o fac* '

SNH. Il Veſcovo deve nello [lato Pre/ente eſſere condannato

a :arte le ſpeſe , ed a tutti _i danni ragionati da lui al

Canonico Grimaldi, ed al Prete di Meglio . fac. 144.

CA
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CAPITOLO IV. ED .ULTIMO.`

Si. riſponde partitamcnte a tutte le obbíezionì del

Veſcovo distrug'gendoſi opportunamente tutt’i

ſuoi equivoci. ſac.150.`

5.1. Si riſponde a tutte le obbieziani, cbe da Monſignor-7D.

Onofrio Roſſi fi fanno intorno alle diligenze, ed al proce

dimento della Real Camera. fac. 153

O B B l E z I o N E I.

Il Grimaldi el Meglio accuſati, e liquidati rei vdi falſità,

non Potevano riaeeuſizre il Ve covo . fac. ſuddetta.

Riſpcsta . fac. predetta.

OBBIEZIONE II.

Prima di Procederfi a *verificare la falſità della ſcrittura eſ

ÒÌM nella Real Camera, davea darfi luogo al Veſcovo di

Pruo-uarla ‘vera. i . fac. 155.

Rifiposta . ‘ ' . , ' fac. 156.

OBBIBZION›E III.‘

La ſcrittura ricunafiùflfl fai/r', "a" PMMLÉÉL

Camera dal Veſcovo; -ma ſu falſamente figgtſiata da’ Pre. ~…

ti Grimaldi, e Megfio, i quali la fiarrogarana 'alla -ugm

efilzita da lui. ` fac. 157.

Riſpoſta. › ' ‘ fac. 160.

II. Il Canonico Grimaldi el Sacerdote di‘ Meglio non ſono que’

reti ribaldi, che li caratterizza il Veſro-vo , e que’ rei,

cb’ egli li *vuole: e ſe tali fimo ca’mParfi fin' pra agli

occhi della giu/Pizia, e del Mando, è stata tutta oPera

dell’ ingiufla Perfect-;zione della steſſo Ve eo'vo . fac. 179.

JIL Si fa ſerrmne di quanto Per parte di Monstgnor Raff:`

ſi dice contra le conſulte della Real Cam-ra , e tantra i

_T 2 ,Pa



pareri , cbe colle medeſime vennero umiliati al Re: e ſi

clima/ira Partitamentc, cbe niuna delle ſue obbiezioni poſ

ſa reggere . . fac. . 18’9

OBBIBZIONE I. '

La ſcrittura, cbe co/litui-va il corpo del delitto del Grimal—

di, e del Meglio fu ſottratta per opera de’ /Zeſſi eccle

ſia/?ici rei; nè la Real' Camera _li fece carico di ciò nella

ſua conſulta. ' detta fac. 189.

R I s P o s T A.

La ſcrittura fu fitti-atta per opera della Menſa. fac.190.

OBBIEZIONEII.

La Pruo-ua del delitto di falſità contra i preti è di convi

zione, e la Real Camera non ne fece alcun caſh nella

ſua conſulta de’ 28. Febbrajo 1774. fac. 199.

R I s P o s 'r A.

La Real Camera cſaminò il peſi: di tutta que/ia prua-va, e

ne diede minuto conto al Re, da cui ſu Sovranamente

aPPro-vato il ſuo Parere. fac.zoo.

Si avverte, che nella stampa è corſo un’ errore nell’abba

cazione dalla fact. 203. in avanti, per eſserſi replica

ta la numerazione dalla facc.193.; e quindi nel

preſente lndice ſi citera la foliazione', come

sta nella stampa.

OBBIEZIONB Ill.

Il Canonico Grimaldi è reo di gra-vi delitti. facc- 193.

R I s p o s T A .

Per questi delitti non *vi è pruova, *e le accuſe ſono mere

produzioni della ſic/ſa Menſa. detta ſacc. 19 z.

OB
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OBBIEerNE IV.

Il parere contenuto nella conſulta de’ zo. Novembre 1774.

e‘- contraddittorio con quello contenuto nella conſulta ante

cedente de' 28. Febbra/o della ſieſſo anno. face. 197.

R I s P o s T A.

Il Parere ſecondo non ſu contraddittorio col Primo , Percbè

i la Real Camera nel profferirlo ebbe Preſenti nuovi fat—

ti, e nuove rimarcbevoliſſime pruove contra il Veſcovo,

cbe prima non avea ancora acqui/iate . facc- 198.

O B B l E z 1 o N E V.

La conſulta de’zo. Novembre 1774. ave ingrandite le coſe

contra il Veſcovo riſPetto alle diligenze praticate dal Si

gnor D. Ferdinando de Leon , ed intorno alle conſulte

del deſunto Monſignor Cappellano Maggiore. faccáoo.

R 1 s P o s T A.

.Quanto eſpoſe a S. M. la Real Camera con l’enunciata

conſulta de’ zo. Novembre 1774. , tutto regge a martello

nel fatto. . face. zor

Inquiſizíoni di Monſignor Roffi ; ſecondo riſultano dalle

, diligenze diñROd -ormne completed-LW

D. Ferdinando de Leon.

I. C A R I c o.

Editti eſhrbitanti Pubblicati contra il divieto di S.M. ſacca 1 x,

II. C A 1 R I c o .

Mandati fatti [ottoflrivere da’ preti in tempo della viſita.

facc. 212.

III. C A R 1 C o

Il Veſcovo volle ingerirſi nella fondazione delle Cappellani::

,~ Laicali , apponendo patti a favore della ſua Curia con

i eflorſioni di danaro_- face-21$.

I -



IV. C A` n t e o:

Il Veſcovo ave eſatto ſomme da ciaſcuno Sacerdote novello

per la licenza della celebrazione della prima meſſa .

` facc. zz:.

V. C A R 1 c o

.Eſazioni fa”: dal Veſcovo nelle viſite. facc. 223.'

Vl. C A n t c: o.

Il Veſcovo per lucrare maggior danaro eonſeriva gli ordini

minori ad una ad una. facc. 224.

Vil. C A R I c o.

Il Veſcovo permiſe a’ Romiti di queſluare mediante danaro

eſatto da medeſimi. facc. 225.

VIſl. C A R I c o .

Il Ve covo ſènza danaro non Permette-ua alle donne di Po

tere vcstire l’ abito di Bizzoecbere. facc. 226.

IX. C A R 1 c o.

Eſazioni, che il Veſcovo lia ſarto da’Confeſſori, anca perle

pagelle ed ingiu/Ie proceſſare contra coloro,c/Je non vol/ero

figgenarſi a core/le indoveroſe contribuzioni. facc. 227.

. C A R I c o.

Il Veſcovo Per" lunare—ſofferma ſPur-tflneamcnro di ſare

ſanzioni . facc- 23 z.

Xl. C A R I c o.

Il ſoffi-”ito VeſZ-ovo nella Viſita ineuteva timori per far in

emo di danaro facc. 234..

XII. C A R I c o.

Monſignor Roffi nella viſita volle eſiggere ſommi oMaggi;

facc. 235.

XIII. C A n I c o

Nella Viſita malmenava i Dioceſani. detta fac. 23$.

XIV. C A R I c o

Altre :fazione indebita fatte dal Veſcovo , anca jimoniiì

che . fac. 236

XV.
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XV.“CACICO.,

_ SoſPenſioni indo-verostimente fatte a’ Confcſſori. fac. 239.

XVI. C A R I C o

Licenza accordata a’ preti per l‘aſportazione della ſebioPPo con

Pagamento di danaro. fac. 24.1.

XVII. C A R I c o

Nell’ eſazione de' deritti non ſi offier'va'ua la Taſſa Innocen

ziana. - fac. 24.2.

XVIII., XIX., XX., e XXI’. CARICHI

Diflüotiſmo del Veſcovo nelle coſe del Seminario . Pelfima

educazione de' Seminari/ii. Eſazioni indo'ueroje ,e contra-v

*uenzione a’ Sovrani stalzilimenti. fac. 24.4..

XXII. C A R I c o

.EI/azioni dagli ordinamli , anco di prima tanſura. fac.247.`

XXIII., XXIV., e XXV. CARICHI _

Abba/o delle rendite del Seminario. fac. 2.4.9.

xxvr., e xxvu. Cum…

Il Vaſco-vo non curo le riparazioni neceſſarie della Cattedra;

le ‘e del Palazzo Vaſco-vile e ſi ap ro riò lo ſpoglio del

del’ ſun fmwflflètík- ~ *- ~

Nella Stampa,ìn vece di ſeguìtarſi il Carico 28., ſi è fat;

to errore con dirſi CariCo 29., onde nel preſente Indice,

per non cagionarſi confuſione , ſ1 contmua col.

XXIX. C A R I c o

Decima, che il Veſcovo ſi eſigette da’ Terronari . fac. 256.

XXX. C A n 1 C o

Eſigge danaro per la licenza di tener/i le ſcuole aper

te. fac. ſuddetta:

XXXL
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XXXL T‘ C ſiA i 176 o

Ingiu/ìo mandato ingiunto a D.Paſquale Manzi. fac. med.`

XXXII- C A R I c o

Ingiusta Proccſſura contra il Sacerdote D. Sabbato di Costan

zo, ed eliorſione di ducati cento. fac. 257.

- XXXIII. C A R I c o

.E/iorſione di ducati otto a D.Aniello Amalfitana. ſale-238.

’. XXXIV. C A R I c o

Estorfione di ducati 25. al Sacerdote D. Giambati/Ìa Mg

lio . fac. 259.

XXXV. C A R I c o

Estorſione di ducati 8. 80. a Domenico Gifone. fac. ſud.

_ XXXVL C A R 1 c o

Proceſſo cou ſoin in bianco fitto/critti da due te/Ìimonj contra

D.Lorcnz0 .Monti , ed cstorjíone di ducati I4.- fac. 260.

XXXVIL C A R I c o

Estorfione di ducati dieci a D. Giorgio Napolione. fac.26\.

XXXVIIL C A R I c o

Ingiufla proceſſura contra il Chierico D. Fabio Baffi per

estorquere danaro , anca *viola-{ione delle leggi del Re—

gno. fac. ſuddetta.

..o
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Ingiufla cara-razione di D. Giorgio Scala. fac. 2.63.

XL. C A R 1 c o .

APPropriazionc di ducati 332., rilaſciati dalla S. Sede alla

Cattedrale, ed a’ Poveri. ſac- ſuddetta.

XLl. C A R 1 c o

Eſecuzione data alle Carte di Roma ſenza il Regio Excqua.

tur . fac. 26 5.

'Altre circo/?ame rilevanti verificate con le ſurriferite dili

genze, fac. anzxdetca .

Coacbiufione . fac. 2755.


